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LIBRO PRIMO 


CENNI SU li’EPOCA ANTICA (1) 


(Oai tcupi primitivi sino ail'anno 1$C0 cra vol(;are) 


Abilarono la Siciiia nei tempi primiliyi varie popolazioni, con 
(liversi norai designale dalle più vétusté tradizioni aiiteriori ad 
ogni storica notizia. Incerte e disputate ne saranno sempre le 
origini e le vicende; ma non sarà mai negato che in questa fer- 
tile terra, beala di un cielo fidente, famosa in ogni tempo per 


(1) Oggelto principale di queslà sloria ô l’espositionc dclle origini e vicende 
dclla Icgislaziono civile c criminale dcl Regno di Siciiia dai Normanni fondato, 
che avea per capitale Palerrao, e che conservô un proprio Parlamcnto e la di- 
gnità di regno indipendente per sette secoli, flno al 1816 , e diô all’isola loggi 
propric, raccoltc per la mossima parte e pubblicalc nelle Costituzioni del Regno, 
nci Capitoli, ncllc Prarnmatichc, ncUc Sicole Sanzioni c nelle Consucludini mû- 
ri icipali. 

L’cpoca anteriore alla fondazionc dclla sicula monarchia ne costituiscc quasi 
una importante storica introduzione, corne poi l’epoca contemporanca ne forma 
il complcmcnto, additando quali Icggi cbbe la Siciiia dopo la{)crdita délia in- 
dipendenzu per la sua riunionc al regno napoletano, sollo il governo dei Bur- 
honi; c accennando infine le islituzioni c leggi sostituitc aile anteriori per tutto 
il regno d'italia. Scrlrcrù nelle narrazioni e nci giudizi la più scrupolosa esat- 
tezza cd imparzialiUi, che sono primo dovere di ogni storico. 

In questi cenni sull’epoca antica additerù le prove principali, c le opéré ita- 
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firandi gloric e grandi svonturc, vissero prischi popoli, che da 
slorici e poeli, greci e latini, vcggiamo ricordali, e che furono 
quasi conlemporanei delle più anticho fra le genli venute per 
successive migrazioni dall’Asia, cuna certa del généré umano, di 
ogni tradizione religiosa e delle civili società. 

Seconde la testimonianza dei canti omerici, tenuli a ragione 
dai Greci quai sacro deposito di loro antiche tradizioni, quelle 
primitive genti viveano nello stato di famiglie isolate con governo 
patriarcale, e in quella condizione che i filosofi e gli storici di- 
cono naturale, e comuno a lutte le genti nei primordii delle 
civili società. Il padre esercitava una potestà as.soluta fra (juellc 
genti; cra re, giudice, sacerdote; la sua autorité, il suo volere 
erano leggi; in lui solo risiedeva il dominio dei béni e delle per- 
sone (1). 


liane O slraiiiere nti' ogfri venule in lucc, du cui alcunu utile nolixia si puo ri- 
cavarc. Chi voglia di quesla epoca anlica csleso nolizic, potrà rinvenirlc nella 
mia Sloria délia legitlazione civile e criminale di Sicilia nei lempi primilivi e 
(freco-sicoli « sollo le domiiuizioni dei Itomani, Goti, Bizantiiii e lUusalmani 
(Pal. 1838 c 1859) corrcdala di sloriche comparazioni c prove , allinic .sempre 
dalle funli originali. 

(1) Son noti i versi di Omero su i Ciclopi, Odissca lib. 9, v. 112 e segg. 

l'Iatune, che avea si scvcramenle gindicalo i pocti nella sua llepubblica ^Oo- 
XiTEiaç I- m. pag. 66 e segg. e lib. X, pag. 292 e segg délia récente cdizionc 
iti Lipsia 1862) poi nei libri delle Leggi, quei versi di Omero riferisce (No|«i)v 
lib. III, pag. 71 e segg. ediz. Lipsia 1852) e vede in essi adombrato il primiiivo 
governo di famiglie isolate, e poi descrive il naturale svolgimento dello stato 
sociale e dei governi. I versi omeriri e le idee di Platone servirono di scorta a 
Vico c suoi segoaci nei descrivere la formazione dei governi. 

Le notizie di costumanze e leggi civili c criminali nei tempi primilivi e nei 
greco-sicoli furono da me esposte nella Sloria délia legulazione civile e criminale 
di Sicilia, Epoca anlica, fPal. 1838); ricavandole dagli scrittori antiebi, dei quali 
lin riferito le lestimonianze più inleressanti, o nei teste originale, o Irqducen- 
dole dal greco; perebè i lavori precsistenti non poteano dispensarmi da nuove 
indagini su le fonli originali, cui lio atlinto, corne ogni accorto leitore ben co- 
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Datasi poi alla coltivaziono delle campagne la prisca noslra po- 
polazione ebbe ordinale socielà, che possiamo ravvisare nelle mol- 
tiplici e confuse tradizioni, le quali, sotto il vélo di simboli e 
miti, ci mostrano le origini e il lento progresso délia vila agri- 
cola e sociale del popolo sicano. Oggetto precipuo di storicho 
memorie e di poeticho invenzioni sono le gesta e i regni di 
Dei e di Eroi, dai quali la gratitudine dei poster! riconosceva 
i benefizi délia vita agricola, la sicorezza e i comodi delle pri- 
mitive città (1). La religione in quel primo periodo di vita sociale 
fü in Sicilia, corne altrove, il potente stmmento di impero e di 
civiltà; e la sua bene&ca influenza potè conservare Tuguaglianza 
e la giustizia nel commercio civile e rendere sacra la proprietà, 
posta sotto la protezione misteriosa degli Dei. Sono a noi giunte 
le memorie delle popolari credenze delle genti sicane, che vene- 
ravano gli Dei Palici, corne vindici dello spergiuro e protettori 
délia innocenza, e li credevano presenti sempre in un lago di 
acque bituminose flno a' di nostri esistenti, dove gli anticbi abi- 
tatori deirisola traducevano gli accusati di furto o di altri delitti, 
o chi negava il suo debito (2). 


nosce si alla Icttura di quolla storia, che al confronta con le anteriori, da me per 
altro distintamente indicale. Nelle pagine 211-233 si tien ragione dei lavori 
prccedcnti, délia nécessita di nuove ricerche, c si indicano gli anticlii antori da 
me citati e le edizioni di cui mi sono servito. 

(1) Olire i moiti anlichi e moderniche ciô dimostrano, da me additati nella 
citata mia Sloria, 6 ntilo consul tare il dotto lavoro di Brower État de ta eivUi- 
tation, morale et religieuse des Grecs dans les siècles héroïques. Groninguc 1833. 
Nel T. 2‘, c. 12 accenna le opinioni diverse su i Ciclopi di Sicilia, nel c. 14 
parla délia credenza sicola che dicea Cerere indigena. Spiega poi tutte ingegno- 
samente le credenze rcligiose di quoi tempi primitivi, e la loro influenza .su la 
morale c la civiltà dei popoli. 

(2) Il lago dei Palici oggi è chiamato di Naftia, presse Minco, e fu dcscritto 
ncllo stato présente dal naturalista Ab. Ferrara. Nella citata mia Storia pa- 
gina 31-38, raccolsi c spiegai qnanto gli aiitichi narranu dei sacri sperimenti 
fhc li si faceano. 
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Invocando gli Dei Palici, colà faceasi un sacro sperimenlo, chc 
lenea luogo di prova giudiziale; e lo spergiuro o chiunque taie 
vcnia giudicalo dagli Dei, cioè dai sacerdoü, vedeasi immanti- 
nente rimanere estinto o accecato per le acque mirabili di quei 
crateri (1). Tali sperimenti o giudizi divini supplivano il difetlo 
di leggi opportune su le prove, e fors’anco ditimevano le priva te 
conteslazioni, che non era agevole di risolvere per mancanza di 
lumi 0 di prove. Cosi piû di venti secoli prima che i Normanni 
avessero fra noi recato l’uso dei divini giudizi, comune nel medio 
evo fra i barbari e le genti italiche, qui si adopravano cotali 
esperimenti, simili a quanto venia praticato da vétusté genti 
orientali e fin dal popolo eletto. Nè quelle superstiziose pratiche 
devono giudicarsi co’ lumi délia odierna coltura, che le moslra 
ingiuste o ridicole; ma deesi riflettere che appo quelle rozze o 
credule genti poteva il sacro sperimento, artificiosamente dai sa- 
cerdoti ordinato, riuscire al castigo dei vero reo, che teneasi per 
ilivina manifeslazione punilo. E sebbene il difetto di opportune 
garentie e difese non rendesse sicura la innocenza, pure conviene 
credere che i sacerdoü si adoprassero con quel mezzo ad inllig- 
gere la pena a celui che per gravi ragioni potea giudicarsi col- 
pevole; e in questa opinione dee confermarci la continuazione 


(1) Diodoro net lib. II délia Bibl. Hiat. dice su i Palici: • Essendo in quel 
(empio tanta divina inaestà, ivi si fanno i giuramcnli piû grandi, c toslo la puni- 
zione dei Dio^xoXamç lou Saijaoviou) segue gli spergiuri; perché alcuni escono 
(lel lempio privi délia vista opanEo; cr-cEpteEviEi;). Pel grande rcligioso 
timoré (ôeioiîaifiov(a) quelli cite lianno controversie (aixtfisprjti^jEiç) sover- 
Uiiati da qualclie potente, le fan giudicare per mezzo dcllo effetto di qucsli giu- 
r ‘menti, (xpivovtai oii xûiv opxiov toûtiov àvï(pcoEi). » 

M.acrobio chc raecolse nel quarto secolo molti frammenli di antichi autori, 
(lice pure : • Furli negati vel eiusccmodi roi fuies quaeritur et iusiurandum a 
suspecta jielitur etc. • c aggiunge elle si subesset iuriurando mala conscientia. 
iiiox in lacu amiltebat vitam falsus iuralor. Macrob. Satumat. lib. 5, c. 19, 
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(li (juegli sperimenti per molli secoli e la venerazione de’ Palici 
durata fin sotto il dominio dei Romani in Sicilia. 

A queste genti sicane, tenute per indigène (auTox6ove«) corne 
la più antica popolazione agricola e stabile, vennero nei tempi 
seguenti ad imirsi varie popolazioni di origine straniera, alquantc 
famiglie di Morgeti, Mamerlini, Focesi ed Elimi, rimaste poche 
e isolate; e mollissime di Sicoli, Troiani, Cretesi, Fenici che 
ebbero più ferma sede e maggiore inlluenza nell’isola (1) Abbiamo 
copiose notizie di tali antiche colonie da molli scrillori greci e 
lalini; ma nulla venne riferilo intomo ad usi o leggi loro in que- 
sla nuova dimora; ed è ben verisimile che abbiano conlinuato 
la pralica di tulle le civili côstumanze délie pairie loro. 

Quesli vari popoli, o discendenli dai primitivi abilalori dell’isola, 
O avenli origine cerla e slraniera, aveano lulli le proprie cre- 
denze religiose e i parlicolari govemi; erano inlenli all'agricol- 
lura, aile arli, al commercio seconde i tempi, e venivano len- 
tamente migliorando gli ordini interni e le proprio côstumanze. 
che teneano luogo di leggi scritte (2). 


(1) Più imporlami fra queste popolazioni novellc farono le fenicie e le sicole. 
I Fenici ebbero poi sedi principali in Mozia, Solunto e Panormo, ed un florido 
commercio esercilarono, e tennero altre città considerale poscia corne elleniche. 
Veggasi oitre i nostri storici la memoria di Ugdulcna su le monele puniche negli 
>4 lit delta naîtra Aead. icienz. lelt. Pal. 1856. 

1 Sicoli Tcnuli dal vicino continente italien diedero all’isola il nome loro. Pci 
Sicoli puo vedersi Micali Sloria âegli antichi popoli iial. e la Tavola Sinotl. in- 
linodelS'’ vol. TcoJ. Mommsen nclla Sloria Itomma, (v. 1° Torino 1857, lib. 1, 
c. 3, p. 37) dice • cbe la parle orientale di Sicilia, corne la Magna Grecia e la 
Campania, erano abitate da divers! rami délia nazione latina, che non cs.sendo 
in grado di opporre resistenza alla prévalente civiltà de’ Greci furono inlera- 
menlc clicnizzati.» 

(â) Non occorre far menzione di notizie riguardanti gli usi o le leggi di quelle 
genti strauicre, che per altro ho additate nclla oit. Storia pag. 43-49. Su i pri- 
initivi governi o sul corso naturale dcllo incivilimento parmi ottima guida lino 
a’ d| nostri, in tanta abbondanza di stranieri odierni filosofl, il lavoro del Ro- 
magnosi Indole e faltori dell'incivihmento', perché aile sue tooriclie veggo non 
ripugnami le infinité memorie su i popoli .anteriori a’ Greci. 
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È quindi fiiori dabbio che nei tempi anteriori alla fondazione 
di Roma e all’elà storica délia Grecia e quando nella massUna 
parle delle région! europee, su cui vivono oggi le nazioni più 
coite O più potenti, non esistevano popolazioni o giaceano nelle 
tenebre délia barbarie, la Sicilia godeva gli ordini ed usi civili, 
comuni in gran parte o aile italiche genti antichissime , o aile 
fenicie; ed era awiata a quella colta e soddisfacente convivenza, 
che i tempi permettevano, e che è divenuta famosa per le tra- 
dizioni conservateci dai poeti e storici dell’antichità. 

Mutaronsi le condizioni délia Sicilia nel secolo ottavo avanti 
l’era volgare per la venuta delle greche colonie, le quali stabi- 
lirono le sedi loro in vari Inoghi dell’ isola, mescolandosi agli 
antichi abitatori, e fondando moite città, e dappertutto recando 
gli usi, le credenze, gli ordini delle loro metropoli, corne faceano 
le altre colonie elleniche in diverse regioni di Europa e nell'Asia 
minore (1). 

Ma le greche città, da cui mossero i nostri coloni, non aveano 
leggi scritte; e soltanto Creta avea le leggi di Minos; ed Atene, 
già regolata dagli ordini civili postivi da Cecrope, da Teseo e 


(t) MoUissime opere hanno illustrato la storia delle colonie greche in Sicilia, 
e le gloriose mcmorie délia nostra età greco-sicola. Citerh sollamo fra gli stra- 
nieri Sainte-Croix, nelle Mem. Acad. — Inscript, v 4t e 48. 

Heyne Opusc. Acad. v. î*. — Pastorel Hist. des Legisl. — Brunet de Presle 
Recherches sur les éiabliss. des Grecs en Sicile, e fra i siciliani Scinà Storia let- 
leraria dei tempi Greei. — Alessi, St. crit. di SicU. e Narbone che raccoisc 
quanio si era scritto su i Greco-Sicoli , St. Lell. di Sic. v. II e III Pal. 18S3. 

A queste devesi ora aggiugncre la doua ed elaborata History of Greece che 
l'inglese Grote pubblicà in Londra nel 1863 in otto grossi volumi e che estc- 
samente narra le gesta de’ greco-sicoli, attignendo aile font! original!. Ho letto 
pnrc con piacere la dotta opéra di Muller nella versione fattane in Londra 
History and antiguities of the Doric race, dore nel vol. I, lib. I, c. '6, si narra 
la fondazione di Siracusa, e nd vol. Il, lib. III, c. 4 o 9 di suo goveino e 
condizioni si tien ragione. 
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(la altri, aveva abolita la regia potestà e costituito (îi re<%nte gli 
ordini giudiziali, e provveduto (»n alquanto speciali leggi a’ pri- 
vati diritti e alla pubblic» sicmrezza; e perciô le rolonie vennero 
regolate da patrie œnsuetudini non iscritte, anzichô da leggi 
positive. E se gli storici fan vaghe menzioni di nuovi ordini o 
leggi, non intendono parlare di codici, che allora non esistevano. 
nè per le greche genti , nè per le nuove colonie ; ma soltanto 
accennano aile poche e speciali norme del reggimento delle co- 
lonie e forse a cpialche legge od uso rigoardante il privato di- 
ritto. Ma perché ogni città era indipendente, e le altrui forme 
politiche o costumanze civili adottava, mutava, o rinnovava a suo 
piacimento, diceasi a ragione che avesse leggi proprie; qnantunque 
fossero queste per avventura poco diverse fra loro, malgrado la 
generale differenza fra le doriche e le calcidiche. FjO spirito di 
libertà e indipendenza faceva amare in ogni città i propri usi, 
il peculiare reggimento; talchè in moite occasion! veggiamo ri- 
cordato dagli antichi storici il patto di restare con le proprie 
leggi le città vinte in guerra, o ad altre genti o a’ tiranni sot- 
tomesse (1). Sarebbe quindi grave errore il credere che nei prirai 
tempi delle colonie elleniche fosse esistita una Icgislazione po- 
sitiva civile 0 criminale, che non potea precedere lo svolgimento 
délia civiltà, o doveva anzi seguirlo; e per ciô appunto gli antichi 
scrittori fanno appena un cenno di leggi e nuovi ordinamenti di 
nostre colonie, ed invece ampiamente narrano corne esse da lievi 
principii si fossero tosto levate a somma prosperità. 

Le genti greche in Sicilia posero ogni lor cura a collivare i 
nostri ubertosi campi, ad esercitare ogni industria. ad estendere 


(1) Possono vcdersi t»Ii cenni in Tucididc lib. 6 cd in molli luoghi di Dio- 
tloro, lib. 13, e 16, n. 73, 1. 19 u. 71 c 103, I. SO, n. 58 cc.odiz. Didol. Nol 
secolu nostro abbiamo pare vcduto il codicc Napoleonc in molli <tati adotlato 
con poche modificazioni, e tcnulo quai codice propno c novello. Ci(> spiega comr 
agcvolmcnle le poche leggi fondamentali in qucgii anlichi tempi ncllc \ario co- 
lonie .si adoltas.soro corne prnprie. 
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il commercio, a far piû sicara e piû commoda la vita sociale; 
nô occorre farne espressa ricordanza; perché sono notissime lanlo 
la célérité del progresse di tutte le condizioni délia société civile 
nella greca Sicilia , quanto la grande potenza , cui s’innalzarono 
varie citté e sopra tutte Agrigento e Siracosa (1). La nostra col- 
tura intellettuale fece si grandi progressi che comparandosi le 
arti e le lettere di Sicilia e di Grecia per questo periodo , si 
veggono i Siciliani emnlare sempre i Greci, e talvolta prece- 
derli; anzi il popolare gratuito insegnamento fu prima stabilito 
tra noi da Caronda e poscia dai Greci adottato, corne da indi 
in poi presse ogni colta nazione fu praticato; ed ë évidente che 
la coltura dello spirito e il gusto per le arti belle doveano in- 
fluire sul miglioramento dei costumi e delle leggi, nelle quali 
sempre rivelasi lo stato intellettuale e morale dei popoli. 

Nei tempi anteriori alla scuola pitagorica e pria délia fonda- 
zione di Turio nella Magna Grecia (per quanto puossi giudicare 
in difficili controversie su le notizie rimaste di quella rimota 
antichité) il catanese Caronda (2) vivente fra popoli liberi, dopo 
grandi meditazioni e confronti di usi, condizioni e statuti di va- 
rie genti, diessi a scrivere con linguaggio quasi ispirato le sue 

(i) Per iinmensa popolaiione, gramii ricchezie e lusse, quesie due città erano 
principaii in Europa, e quasi vi teneano il posto clie godono ora Londra c Pa- 
rigi; e pcrciô oggi l'inlcra Europa studia cd ammira i monumcnti di quelle e 
di altre famose città greco-sicole. 

( 1 ) Ho indicato nella citata Storia pag. 79 e scgg. gli argomenti che sostcn- 
gono taie opinione oggidi prevalentc intorno la patria e le ctà di Caronda; e vi 
insislo malgrado le incertezze incvilabili in taie disputa, non Irovando finora 
ncssuna ragione nuova in contrario. Nella sopralodata opéra Grote dico non 
aver mezzi di rischiarare tanta confusione (the mistakes and confusion made 
by ancient writers). Crede erroneo il detlo di Scneca che fa Zaleuco e Caronda 
discepoli di Pitagora; dice che pel primo non puô credersi; pol secundo ù »i«f 
wholly impos$ibie; or al least a contemporary of the earliesl pUagoriciens v. 111. 
pag. ;»7. 
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leggi. Queste per le ingiurie dei tempi andarono perdute, e solo 
no rimangono il proemio conservatoci da Slobéo e le notizie di 
alcpiante parlicolari leggi ricordate da Diodoro e da altri antichi, 
insofficienti per farci lutta conoscere quella legislazione, ma ba- 
slevoli per darsene un giudizio. Il legislatore ftlosofo mirara a 
formare le virtd private e cittadine e la pubblica morale, base 
di vera ciriltà; segnava norme spécial! per gli atti più importanti 
délia vita civile, e pnidenti sanzioni penali contre i reali; am- 
metteva la libéra accusa, frenando perô la calunnia: una società 
costituiva in lutte le sue parti ordinata con norme e leggi co- 
spiranti a unico fine. Caronda fu perciô tenuto a buon drilto 
in grande onore da lutta Tantichità; e le sue leggi vennero da 
moite città nostre e délia Magna Grecia adottate (1). 

Elianatte di Imera, fratello del poeta filosofo Stesicoro, è lo- 
dato dagli antiohi corne autore di utili leggi, delle quali perô niuna 
parlicolare notizia ci ë rimasta (2) Pitagora, principe délia ita- 
lica scnola, celebrato da moite e discordant! tradizioni, qui venia 
dalla Magna Grecia, quando le nostre città erano già cadute sotto 
il governo dei tiranni, ed egli le visitava, animandole a scuo- 
lerae il giogo. Coltivarono i noslri la fdoeofta pitagorica e fre- 
quentarono la Magna Grecia, sede principale del pitagorismo, che 


(1) Nella citata Storia, pag. SOCS e sugg. Iio preseotato una mia venione fe- 
dele del famoso proemio di Caronda, trauo da Stobco ; e (nella pag. 62 c ncl 
cap. 4* da pag. 122 e segg. fino a pag. 189) tuile ho raccollc le notizie di leggi, 
che irovai dagli aoticbi altribuite a Caronda, o ricoidale corne in Turio vigcnii; 
c citai e tradnsai le parole degli scriltori greci o lalini che ne fanno ricordo; 
.sebbenc non riferiscano aleun letio di leggi. Cià È mestieri awertire, perché 
niuno sia tratto in inganno dal voderc nella Slor. Cril. di Alcssi v. 2" p. 220 
c in altri scritli che la scgnirono, disposlc in forma di testo di leggi, anco le no- 
tizio che gli antichi ce ne trasmisero. 

(2) Di Elianatte ahbiamo notizia in Suida che dice avéré avuto Stesicnru 
duo fratelli, Mamertino ahile geometra ed Elianatte legislatore, HXiavaxrz vo- 
poOetTiv — Soid. Lexic. v, £rriei/opo<, v. S p. 375 Cuntliridg, 170B. 
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fra noi lungamenie llori e dovette migliorare i governi , i co- 
stumi e le leggi nostre. 

A ciô efficacemente contribuiva il mirabile genio di Empe- 
docle, che adattando aile condizioni di nostre città il pitagorismo, 
riformava gli ordini politici , propagava i più alti concetti délia 
civile virtà nelle sue poesie, e spiegava ai propri concittadini nelle 
adunanze la ragion pubblica e privata, attinta dalla profonda fi- 
losofia, onde la sua mente erasi informata con la sapienza egizia, 
italica e greca' (1). 

Sorgevano indi i famosi oratori Corace e Tisia, non degni del 
confronto di Empedocle, ma forse più influenti suUo svolgimento 
délia ragion civile e criminale; poichè essi trattavano le cose 
forensi e tutte le moltiplici quistioni giuridiche su le persone 
e la propriété, in quel tempo vivamente agitate pel continuo 
mutamento di politici reggimenti e di concessioni e restituzioni 
di terre ai privati, ora proscritti ora reduci e vittoriosi. Per la 
frequenza di tali dispute di pubblico o privato interesse la elo- 
quenza fioriva in Sicilia, e alquanti oratori e retori nostri reca- 
vansi nella Grecia e vi erano altamente onorati (2). 

Colale svolgimento di principii del diritto venne poi fecondo 
di pratica ed autorevoie applicazione, quando Siracusa vinse gli 
Ateniesi , venuti indanio al conquisto deU’isola , e voile riordi- 
nare il govemo e riformare le leggi. Precipua opéra del sira- 
cusano Diode fu questa riforma; onde tali leggi ebbero nome 
di Dioclee; ma di esse niuna pervenne a’ tempi nostri; e solo 
sappiamo che erano scritte con linguaggio troppo conciso, e che 


(1) Lucrczio diceva di Empedocle a ragione Ut vix humana videatur stirpo 
crcatus. De rerum natfira, lib. 1^ v. 734. 

Le memorie su la vita e Olosofia di Empedocle farono da molli esposle; e 
principalmente da più recenti, Sturz e Scioà. 

(2) Su questi oratori c su Corgia Lcontino puô vedersi quanlo dopo molli altri 
scrissero lo Scinà nella St. leit: cit.. e Narbone, Op. cil. 
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rigorose pene sancivano, quali forse conveniano a quei tempi di 
poliliche agitazioni (1). Queste leggi siracusane forono stimate 
si utili ed opportune aile genti greco-sicole, che vennero spon- 
taneamente adottate in altre città e rimasero in Tigore, fino ai 
tempi délia romana dominazione (2). Cosi due legislazioni prin- 
cipal! aveano vigore nell'isola; IHuia di Caronda per le città cal- 
cidiche, l’altra di Siracusa per le doriche; sebbene le nostre città 
non fossero sempre, në tutte si strettamente tenaci delle istitu- 
zioni , leggi e costumanze delle genti , con cui areano comune 
la origine. In Grecia pure esisteva doppia legislazione, la dorica 
pel Peloponneso e la ionica pel resto délia greca nazione; e non- 
dimeno taie distinzione, costante nel politico reggimento, cessava 
in gran parte nelle consnetudini e leggi civili, e in quanto con- 
cemeva gli atti più freqnenti délia vita civile; mal potendo la 
Golta e delicata ellenica gente adattarsi aile istituzioni laconiche, 
e inclinando maggionnente al vivere ionico; sicchë prevalsero 
le attiche leggi ed usanze nella Grecia e persino nella nostra 
isola, dove somiglianti erano i bisogni e i costnmi , rimanendo 
solo aile genti spartane le severe e spesso inumane istituzioni 
di Licurgo (3). 


(i) Oiodoru loda in qucsli tcrmini le leggi Diocice • Di grande consideraxione 
essendo questa logulazione, manifesULsi (Dioclc) nemico dei malvagi, (|u«o«o- 
vi)pO(); perché fra tutti i legislatori sancl le più dure pene ^mxpoxaTa) con- 
tro tutti i delinquenti; giutto, perché più esattamenlc de’ prccedenti destiuava 
aciascuno la ricompensa secundo il merito; pratieo poi di molta esperienza, 
perché ogni accusa ed afhtro puhblico o prixatoin controversia con nna desi- 
gnata multa determinù. 

Nella eloeuzione é conciso, e molto da riiletlere lascia ai lettori. Queste cosc 
più accuratamente nù sono inoltrato a narrar^ perché la maggior parte dcgii 
scrittori ragionarono di lui con poca dihgenza • Bibl. Hist. Iib. 13, n. 3S. 

(i) Ciô riferiscc Diod. l. cit. n. 35. 

(3) Giraud (Hitt. du droit franc, v. i* p. 7) attrihuisce pure alla greca Mar- 
siglia l’adottare leggi non comuni alla metropoli, e aggiugne : Questo passaggio 
di nna città ionica al roggiineulo dorico non deve sorprcndcrci, taentre vediamu 
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La venuta di Piatone in Sicilia dië un novello impulso allô 
riforme, al progresso; ma non riusci durevolmente proficua; 
perché la condizione délia corte siracusana, solto i successivi 
govemi del primo e secondo Dionisio, era poco opportona alla 
pura morale e alla sublime filosofia del genio sovrumanu di 
Piatone. Altamente ci addolorano i racconti degli antichi storici 
su le tristi vicende del filosofo nelle sue brevi dimore reiterate 
neirisola; e ci conforta, per decoro délia patria nostra, il ricor- 
dare con quanto onore i migliori cittadini il ricevessero e corne 
a lui si fossero rivolti per aveme un progetto di riforma délia 
siracusana repubblica, sebbene non eseguito o pel ritomo di Dio- 
nigi, O perché inopportnno aile condizioni di quella société (1). 
Successero poi le sventurate oppressioni, i tumulti e le guerre, 
per cui riusci fmalmente ai Siciliani di scuotere il giogo tiran- 
nico , aiutati e guidati da Timoleonte , che vinse i tiranni e i 
Cartaginesi, che moite nostre città opprimevano. 


le cilUï doriche di Cordra e di Siracusa tradire la loro nrigine per adottare le 
costumanze (pratiques) ioniche. 

Muller Hitt. and aniiquit. Dorie descrivc bene le isütnzioni c i coslumi di 
Sparla e delle alire doriche città, e ne fa il confronto con quelli délia stirpe 
ionica. Parla dei Siciliani in modo conforme a quanto ho sopra accennato , o 
ne addila per ragione la ricchezza ed abbondanza, in cui vivcano, la preTaIcnic 
dcmocrazia, cd il nostro carattere • and stül more lhe levily, cunning, and ad- 
dress, which were natural to the people of Sicily tended to modify or parlly 
10 desiroy tlic original Doric cha racler > e aggiugno chc i Siracusani crano fra 
i ncmici degli Ateniesi nella guerra peloponnesiaca quelli che loro più somiglia- 
vano • mott like them in their custonu and dispositions, vol. 3°, p. 466, li- 
bro 4. c. 9». 

(1) Dal racconto dei greci storici e dalle epistole di Piatone stesso o a lui 
altrilinile, lio tralto le notizie riguardanti la sua dimora ncll'isola c i suoi pro- 
getti — V. Op. cit. pag. 100 c segg. Ncl c. 4“ p. 135 ho noialo un grave argo- 
menlu sullc leggi di Siracusa riguardo alla tntela , invocate da Dionisio per 
giusiifleare il possesso dei beni del figlio di sua soiella (aSeXifiSou): dicendo- 
sene lutorc per legge ^xixa vo(iO'JC eniTpOïtEjovTo;) Plat. Ep. 7‘ pagina 730, 
«diz. con versione c note di Marsilio Ficino. 
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È nolo clic CarUgine bramanclü osliaatamcnlo il comiuLsto 
dell’isola, malgrado la trcmenda disfalla dei trccentomila afiicani 
nelle pianuro d’ Imera (1), cbbc qui per lunga sérié di anni 
estesa dominazione, la quale cessé del tullo nci secoli appresso 
per le vitlorie e le comjuisle dei Romani. Ma per buona ventura 
la punica influenza non fu durevole, nè alcun vesUgio ne rimase 
nella legislazione sicola ; peroccliô non avvi memoria di leggi 
date ai nostri dai Carlaginesi, né pué credersi cbe le genli el- 
leniche avessero agevolmenle poluto adottare gli usi e le leggi 
deirafricana repubblica, la quale ebbe invero lo spirito mercan- 
tile dei Fenici, da cui traeva l’origine, ma per le sue islituzioni 
politiche e civili e per la punica ferocia molto differiva da quanto 
ci viene narrato dello genli fenicie. 

A ogni modo délia cartaginese dominazione, varia c non du- 
revolo fra noi, non è da tenere gran conto nelle indagini sulle 
leggi sicolc; poichë polerono talune città adottare soUo lo im- 
pero délia forza qualche ordine o leggo punica, (di cbe peraltro 
non avvi notizia) ma non le ebbero mai per proprie, né la pra- 
tica ne continuarono giammai al cessare del punico dominio, per 
guisa che , da qualche temporanea influenza in fuori, non pué 
dirsi che fossero tra noi leggi carlaginesi (2). 

Or quando Tiraoleonte ebbe disfatli i Cartaginesi e i tiranni, 
seconde ne riferiscono Plularco e Diodoro, le nostre città ripre- 
sero il libero uso de’ loro istiluti e leggi; e in Siracusa fu ri- 
fonnata la legislazione per opéra di due corintii giureconsulti, 

(1) Ë gloriosa qucsia vittoria pci genio o pci coraggio (Ici Sicitiani , e |)or 
l'.ilta dviltà del vindtore Gelone, chc impo.se ai vinti il divicio dei sacrilizi 
umani; condizione che, al dire di Monicsquicu, cra nlilc ai s<>Ii viiiü, c slijra- 
lavasi pci généré umano; onde fu qiicllo ü pin bel tmllato dijmce, di cui parli 
la sloria. .(Montesq. Espr. des loi.s, I. 10, c. 5). E forse nella massima parle dei 
trallali posteriori alla morte di Montesrpiieu (175îi) avvi pure molto da hiasi- 
marc, poco da compararc a quella magiianima dvilk'i dell’crue sidiiano. 

(S) Veggansi del rcslo le nolizie da me raccolte. su le punica dominazione, 
()>i. e,il. cap. 2" pag. 71-77. 
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Cefalo e Dionisio (1). Ma le Icggi Dioclee rimasero in vigorc, 
tanto che i corintii furono riputaü inlerpreli anzichè legislalori; 
onde parmi poter giudicare che la riforma mirava principal- 
mente ad ordinaro il libero governo spento dalla tirannido e cho 
soltanto per soddisfare il bisogno di leggi più chiare e miti, voile 
rischiarare i dubbi sorti dalla oscura locuzione delle leggi Dioclee, 
e forse modiücame talune non più conformi aile mutate condi- 
zioni délia société. 

Nei tempi seguenti di gnerre e popolari disordini non ebbero 
luogo altre riforme, se no logliamo una revisiono di leggi sÿ-a- 
cusane, fatta da Gerone per mezzo di un Polidoro giurecon- 
sulto (2J e intesa probabilmente a chiarire le leggi anteriori, 
le quali tutte rimasero in vigore nell’isola, fino al tempo, in cui 


(1) Diodoro parla in dae laoghi di qucsto cure di Timoleonie p«r le nostre 
leggi • Comincià a scrivere leggi (voparaaoeiv) slabiicndo leggi democralicbc; 
cd açcuratamente ordinô i driui (xa 8ixaia) ucllo private conveniioni e le al- 
tre cose lutte, avendo massima cura délia eguaglianza ^xx< taoxTito;) ■ £d al- 
trove • Poi tosto corresse la leggi che pria vigevano in Siracusa e che Dio- 
de avea scrilto. Quelle intorno aile private convenzioni ed eredità lasciù in- 
tatte; quelle regolatrici delle cose pubbliche corresse sccoudo i suoi principii, 
corne allora sembravagli conveniente. Presiedeva o dirigeva la legislazione Ce- 
falo il Corintio, nomo rinomato per istruzione e prudenza • Bibl. hisU lib. 13, 
n. 3S, lib. 16, n. 70 e n. 82, ediz. Didot. 

OItre Cefalo ricordato da Diodoro, corne direttorc di quelle riforme, cravi 
pure Dionisio, corintio, seconde la testimonianza di Plutarco 

Autoç piEv Eiç xciî Supoxpuaotç Eicavr)XOE xn xaTOKrraoEi xriî noXixEiaç 
repooE^tüv, xai xoiç t)XOOiiiv ex KoptvOou vopLoOExau; KefyaXw xai Atovu- 

oruü xa xupi(i)Tata xai xaXXiaxa auv8io0if)<rojv Plut. Timoleon. n. 24, ediz. 
Didot. 

(2) Diodoro no parla a proposito delle leggi Dioclee. • I Siracusani, egli dice, 
nei tempi posteriori, dando loro leggi Cefalo solto Timoleonto o Polidoro solto 
ücrono re, nè l’uno nè l'altro di essi chiamarono legislalote; ma si interprété, 
(e;TiYri'CT|v) del legislalore; perciocché le leggi scritte nciranlico dialelto pa- 
reano difficili a comprendero (ouïxaxavo>ixouç). Bibl bist. I. c. n. 3i>. 

•Muller, Op. cit. parla delle riforme di leggi sotto Diode, vol. 2" p. 163 e .sollo 
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i Romani no fecero la conquista, giovandosi delle fazioiu c tU- 
scordic, calamilà perpétua delle genli sicole. 

Di lutte le leggi greco-sicole niuna ci resta nel suo tciiore, 
e soltanto isolate nolizie se ne possono atlignere nci greci o 
latini scrittori; anzi taiune possono appena argomentarsi da falti 
narratici di quei lempi, che indirettaniente indicano gli usi o le 
leggi allora vigenti (1). 

Le condizioni delle persone erano dillerenti dapprima per la 
inferiorità politica e civile délia plebe (2) e sempre per l’anlica 
universale distinzione di liberi o servi (3); i divorzi erano per- 
messi e frequenti (4) e forse la poligamia non fu illecita nô sco- 
nosciuta per qualche tempo per l’esempio di puniche genti (5), 


Timol. p. t67. Più eslesa e soddisfacente narraaione trovo nella cit. op. di üruU- 
su Dioclc vol. 7*, pag. 342 c segg., su Timol. ivi pag. 625 e segg. 

È giusto ricordare che a Geronc vari utili provvedimcnii si altrihuiscono, fra 
coi la Icgge gcronica da Ciccronc lodata per la riscossionc dclla décima sui pru- 
doUi. 

(1) Abliiamo perdu ricavaloda moite narraziotii dei grcci o romani alquante 
notizic, che fanno argomentare varie leggi allora fra noi c.sislenli, sebhcne se 
ne ignorino le urigiiii e gli aulori. Solo per talc laboriosa invcstigaiiune pui> 
aversi qualche cognizionc delle leggi .antiche, non pervenute rino a noi. 

Per le greco-sicole veggansi le notizie da me raccolte nel cap. 4“ St. cit. da 
pag. 110 a 193, con le fonti per ogni nntizia csattamente indioatc. 

( 2 ) Polibio Fragment, lih. 13 n. 3.3, Didot, Erodoto lib. 7“ n. 136, Oidut. Dion. 

Alycamas lib. 6» pag. 388, Lipsia 1691, da me posli in confronte o riscliiarati. 
Op. cit. pag. 114. Ora mi riu.sci grato il trovare nella citata opéra di Muller mm 
dissimile il concetto che io mi cra formato di quelle condizioni. Egli vuoi di- 
mostrare ebe i re( 0 |iopoi in Siracusa erano i üiscendenti dei primi coloiii, chu 
fra loro diviscro le terre; clio i KaAAixupioi ne erano i coltivatori dipendenti. 
corne in Roma i clienti dei patrizi; o che il 8 t,[j.oc gente raunaticcia di 

varie stirpi, csclusa da ogni officio pubblico, from lhe hudij politic (iroXixEupia) 
corne dapprima la piclic rom.tna. I-ib. 3” c. 4, pag, 60 c segg. vol. 2. A tali con- 
cetti non ripugnano le inicrprclazioni e prove di Stefano Lexk rctojjiopoî. 

(3) V. i faut c gli art. da me indicati Op. cil. pag. 114. 

(■4) Diod. lib. 12 n. 18, Didot, Plularc. in Dinne. 

(3) Plutarc. Dion, Erod. lib. 14, n. 44, Cic. Tuscul.in I. 3. 
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aile eredilà non parlecipavano i congiunti dal lato materno; onde 
loro alïidavasi la pei’sona dell’orfano erede, mentre di sue so- 
slanze davasi la cura ai congiunti paterni (1); il che forse nelle 
città doriche non pralicavasi (2); era riserbata al figlio una parte 
dei béni , e per la disubbidienza poteva esserne privo (3); fu 
imposto al vicino parente di un’orfana il prenderla in moglie (4); 
altamente riprovavansi le seconde nozze che davano una ma- 
trigna ai figliuoli (5); regolavasi il crédite nelle vendite e forse 
cominciavasi a tener nota pubblica delle alienazioni dei béni im- 
mobili (6); le grandi mutazioni e divisioni di béni erano fune- 
ste effettto di politici rivolgimenti; non di leggicivili, violatrici 
délia propriété pi'ivata (7). 

Nella ragion penale troviamo esistenti varie pene corporali, af- 
llittive, pecuniarie, infamanti, e in generale notiamo troppa se- 
verità, seconde le idee dominanti fra gli antichi; e la barbarie 
dei talione vedesi ncH’età di Caronda non ancora proscritta; ma 
a dir vero le storiche memorie ricordano atroci supplizi solo nei 
politici reati, mentre negli altri esisteva qualclie moderazione. 

Negli ordini e riti giudiziali (per quanto lice argomenlarne 
dai cenni degli antichi e dal confronte con le greche istituzioni) 
si erano già adottatc le principali garentie délia liberté e délia 
innocenza; la libéra accusa, la pubbhcità,, e la partecipaziene dei 
cittadini nei criminali giudizi (8). 

(1) Diu(l. liL. 12 n. 15. 

(2) Argomentasi da Plat, cpi.st. 7* pag. 720, cit. v. sopra pag. 10 not. 1. 

(3) Dion. Alicarn. pag. 90 ed. cit. 

(4) Diod. 1. c. n. 18. 

(5) Diod; 1. c. n. 12 c 14. ' 

(0) Frainmento oscuro e incomplète di Tcofrasto conservato daStobeo Disc. 145 
pag. 454 c seg. di Francoforte 1581 , clic procurai spiegare Op. cit. pag. 141. 
(7) Plutarc. in Dion, c Timol. n. 23, Diod. lili. 13 cc. 

, (8) IIo Icnulo ragione delle leggi criminali dcll’ ctâ grcco-sicola nella mia 
St. cil. pag. 151, e segg., dei giudizi a pag. 174 e segg. 

Fra i moderni che bene esposero le garentie giudiziali de’ Greci, cilerô solo 
Ilelie Théorie Cod. Imlr. crim. Dru.\el. 1845 v. i®, c Du Doysi/wt. du droit rriiu. 
des peuples anc. Paris 1845. 
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Le loggi greco-sicole, di cui ci ô pervenuta nolizia, sono par- 
licelle di un gran lulto, le quali fanno sicura prova di una le- 
gislazionc cstcsa cd ai tcnipi opportuna; perochè allora nô mol- 
liplicità di Icggi positive credeasi necessaria, nf! molta cura pn- 
neasi a raccogliere e svolgere le dollrine di pralica o foreuse 
giurisprudenza (1); e slimavansi sufficienti le norme principali 
scgnate dalle leggi per le punizioni dei più frequenti reati, e per 
gli atli più importanti délia vita civile, e per gli ordini c rili 
giudiziali ; lasciandosi il reslo all’ecjuilA naturale e alla ragione 
illuminala dei ciltadini c dei giudici. 

É mestieri inoltre nolare che la Sicilia in queirelà ehbe il 
vantaggio di potere aile proprie leggi e usanze aggiugnere la 
pralica di usi e leggi elleniche, liberamenle adoltale o modifi- 
cate nelle noslre città , che le riceveano quasi consuetudini, pe- 
rocchè molto somiglianli erano le condizioni lutte délia civiltà 
ellenica e délia nostra (2). 

Lo stalo délia civiltà greco-sicola, espresso nelle leggi che ne 
fanno parte essenziale, ove si consideri di un guardo generale, 
hen puô dirai superiore alla famosa coltura delle genti habilo- 
niche, indiane, persiane, egizie, o delle ctrusche. 

E invero nelle memorie rimasteci délia vctusia sapienza di 
quel popoli , si Irovano alquante leggi ammirevoli , taluni pre- 


(1) Di qucsta mancanza di una giurisprudenza fra i nnstri ctl i Grcci, tenni 
ragione nclla cii. St., pag. 800 e scg. Molli stranieri sonosi rivolli ad invcsli- 
garne lo cagioni, cd han fatto ingegnose riltcssioni suqucslo argomenlo G. Manna 
napolitano (Délia giurispr. e dei foro napol. Nap. 1839 p. 12), c il siciliano 
prof. Cav. Kmcrico Amari. (Critica S'utm teienza delle legisl. etmpar. Gono- 
va 1857, p. 80). 

(2) Quosto somiglianzo dimostrai nclla cil. Stor. p. 193 c segg. Delle greelie 
leggi e principalmcnte delle aleniesi niollissimi scrillori ci danno nolizie sufO- 
rienü; o dopo la classica opéra di l’élit. Leg. Allie., si possono ulilmcnic con- 
sullarc Paslorct, c Duboys. Per le leggi aleniesi fra le anliclic opère le più co- 
pio.se 0 soddisfarenli nolizie ci offrono le orazioni di Demoslene 
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oetti (li sublime morale e qualche istituzione üegna di più alla 
civiltà ; ma erano pochi e isolati elementi die far non poteano 
una legislazione convenicnte, nè formare una société atta a vero 
progresso; perocchè quelle genti erano divise in caste, le leggi 
loro erano comandi sacerdolali o gnerrieri ela dottrina era pri-t 
vilegio di casta dominatrice non influente sul popolo; ed al con- 
trario pei nostri e per le genti elleniclie non esistevano privi- 
legi e caste; e malgrado la servitù domestica, a tutte le antiche 
genti comune, la scienza, il progresso erano per la intera na- 
zione ; il principio di ragione e di liberté vinceva la potenza 
délia assoluta autorité, ed alla immobilité orientale la civilté greca 
sostituiva un progresso, che preparava lo svolgimento délia ra- 
gion civile, delle leggi e di tutti i fattori di vero incivilimento. 

Caduta, dopo lunga guerra, sotto il dominio délia romana re- 
pubblica, la Sicilia perdette la sua indipendenza; e governata da 
un pretore romano, vide le sue citté ridotte nelle condizioni di 
federate o alleate, immuni e libéré, municipii, tributarie o vet- 
tigali , colonie o prefetture , secondo che amiche od adverse a 
Koma erano State. In tutte perô rimase ima forma repubblicana, 
un laigo ordinamento municipale; ma nissuna ebbe facolté di 
farc niiove leggi o di modificare le antiche, essendo la sovrana 
polesté nella repubblica romana dominatrice ( 1 ). 

Videro i conquistatori che mal poteano gli usi e le leggi loro 
imporre alla Sicilia; poichè le genti nostre avviate da secoli ad 
ogni maniera di intellettuale e morale coltura ed al raffinamento 
deirellenico vivere, non poteano adottare gli usi dcl popolo ro- 
inano, inlento solo airagricoltura e alla guerra, ignaro del lusso 
e delle arti belle che ammirô per la prima volta in Sicilia. 

(1) Sui üominio delta romana repubblica in Sicilia abbiamo le principali no- 
lizie (la T. Livio lib. 24 e seg., Polibio 1. 1. Diodoro lib. 23 e scg., Plutarco 
rita di Marcdloy e Cicérone. Act. in Ver'rein. 

La (livcrsa condizionc di nostri' ciUâ è accennata da Livio lib. 25, c. 40, da 
Cicer. m Ver. lib. 3 n. 0 oc. 
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Il romano diritto di quel tempo era una produzione singolare 
del genio dominatore o militaro del patrizialo, che in duri e 
fattizi modi ordinaTa la vita civile, e non poteva affatto rego- 
laro una société coïta, ricca o commercianto , corne la greco- 
sicola. Conobbero questa differenza i dominatori, (1) e finsero 
di conservare per ispontanea générosité aile citté nostre l’uso 

(t) Le slorie civili e IcUerarie delta Grecia e di Roma fan manifesta laie dif- 
ferenza di coltura nel lerzo secolo avanli l’era volgarc; od i nolo ohe in Grecia, 
cd in Sicilia, le arli belle le lettere o te scienze, venule gii alla perfezione, crano 
atlora da molli anni docadute , nei tempi délie conquisie romane. Il detio di 
Orazio • Graecia capta ferum victorem coepit, et artes Intulit agrasti Latiu • ri- 
gnarda pare la greca Sicilia. Platarco narra che il popolo romano • Clie av- 
vcizo era a guorreggiare o a lavorare la terra , che non conoscea ni delicaiezze 
ni lasso, o cb’era appnnto, corne l'Alcide di Earipide, rude e tconcio, ma buonu 
a grandi imprese, da lai (Marcello) veniva allora sommerso nell’ozio o renduto 
si urbano, che consumando stava gran parte del giorno in cingaettire sopra le 
arti 0 sopra gli artefici. Pore ei se ne vantava benanchc prcs.so i Grcci mede- 
simi, siccome quegti che insegnato aveva ai Romani a tener in pregio ed ammi- 
rare le belle o maravigliose manifalture délia Grecia, delIe quali per lo addie- 
tro non avean eglino cognizione verana • Plut, in Marcel). Vers, di Pompci, Ve- 
nez. 1833 1 . << pag. 44. ^ 

Tito Livio fa pure quel racconto, aggiugnendo: Coterum inde primum inüium 
mirandi Graecarum artiam opéra, licentiaeque ec.Lib. 25 n. 40 part. 3 p. 09 
Lipsia 1858. Basla poi leggerc l’orazione di Cicerone tn Verrem, de signit per 
vedere corne dopo dae secoli fosse comune noll'isola il gusto per lo belle arti e 
immenso il namero de’ prcgiali lavori. 

Alla splendida e meravigliosa ricchezza dei monumenti di lettere e di arti belle 
dei Greci narrala da moltissimi (fra cui citeri Muller Fir. 1858, Cantù, Fir. 1863, 
Pierron, Par. 1863, e pei gneco-sicoli Scinà e Narbone Op, cit., Lo Faso Serra- 
difalco, Antich. di Sic. 1834, ed anche Cantù, Si. unit), lib. 3’ c. 37) si ponga 
in confronlo la descrizione delta coltura quasi incipiente dei Romani nel terzo 
sccolo avant! Fera volgare (secondo Bahr, Tor. 1850, Pierron, Par. 1863, Can- 
lù, 1864, Mommsen. Mil. 1865 ne’ cap. Letler. e arle) e si giudiehi se il Romano 
poteva in quel tempo imporre i proprii usi e cosuimi al Grcco-sicolo. 

N'nlla dirù del prisco dritto romano o delle condizioni di quel popolo nei tempi 
regii e nei primi secoli delta repubblica, di che moltissimi fino a’ di nostri 
hanno scrilto principalmcnte in Gcrmanta. 
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di loro anteriori leggi e consuetudini, che per autorevoli testi- 
monianze di antichi scritlori sappiamo essere rimaste per secoli 
in vigore, per quanto era possibile soUo il nuovo reggimento 
e nella nostra condizione di provincia (1) Cicerone che lutte 
raccelse le più iniportanti notizie su i di itti délia Sicilia da lui 
soslenuti nelle accuse contre Verre (2), ricorda sovente le leggi 
poste dal console Rupilio in questa isola col consigüo di dieci 
legali dal senato romano spediti; e per siffatte leggi era stabi- 
lilo che le controversie fra i Sicoli dovessero giudicarsi seconda 
le patrie leggi da giudici siciliani (3). 

Ma le novità degli ordini giudiziali romani, qui stabilili, la 
lenta decadenza délia nostra coltura, la convivenza di moltissimo 
Tamiglie romane in varie terre e città nostre, la influenza dél- 


it) Plutarco dico; 11 senalo confermi ad cssi (Siracusani) lo libertd, chc già 
Marrcllo avea loro accordala, l’uso dette tor teggi, e il possosso dei boni che in 
a Dora si Irovavano avcre lajc. cil. pag. 49. Il icslo ha; Tt|V EieuOEpiav TjV 
fltTTEOoxEv aoTOig xat tooç vojjlooç, ec. Si han pure ccnni di talc uso di patrie 
leggi in DUnloro Bibt. Hist. lih. 13 n. 34, ed in molli luoghi di Cic. in Ver- 
rem cc. • 

(2) Ciccronc vennlo in Sicilia, raccolsc documcnii o notizie chc fortunatamentc 
si conscrvatio iici lihri contro Verre, principale storica fonte, chc manifesta le 
ragioni délia Sicilia, le sue ricchczzc, la civiltà e narra le vessazioni, onde era 
afllilta. Ho altinto da questa mirahilc opéra le moite prove di nostre condizioni 
in quei tempi (Üp. cit. cap. 1'). Le più copiose notizie Irovansi nci lihri 11 de 
iuritdiclione sicitiensi, 111 de frumenlo, IV de signis, V de mppticiis 

(3) Ecco le parole di M. Tullio: Siculi hoc iure sont, ut quod civis cum cive 
agat, demi eertet >uù tegibus\ quod Siculus cum Siculo non ciusdem ciTitati.s ut 
de co practor iudice.s ex P. Rupilii decrelo quod is do deeem legatorum sen- 
lentia slaluil, quam legem Siculi Rupiliam vocant , sortialur. Quod privaiu.s a 
populo petit, aut populus a privato, senatusex aliqua civitatc qui iudicct, da- 
lur, cumaltcrnac civitatc.s rcicctao sunt; quod civis romanus a Siculo petit, Sicu- 
/«* iudfx datur; quod Siculus a cive romano civis romanus datnr. Cctcrarum 
remm selecli judices ex civium romanorum conventu proponi soient. Inter 
aratores et decumanos loge frumentaria quam llycronicam appcilant, iuilicia 
liunt. /» Verrem lih. 2 n. 13. 


Digitized by Google 



— 25 — 

i'esempio e deirantorità dei dominatori romani , faceano lenta* 
mente introduire usi romani nella greca Sicilia, e prevalere aile 
nostre antiche leggi ed usanze la ragion civile e criminale dei 
Romani. E ciô dovea necessariamente awenire; perché il romano 
dritto veniasi svolgendo mirabilmente negli ultimi tempi délia 
romana repubhlica e in modo conveniente allô incivilimento 
délia immensa Roma, che, divenuta arbitra dei destine di cento 
popoli soggiogati, sola progrediva, montre in tutte le vinte ré- 
gion!, ridotle a condizione di provincia, cessava con la indipen- 
denza ogni prosperità, ogni progresse (1). 

Perciô le condizioni delle persone o dei béni in Sicilia diven- 
nero somiglianti a quelle dei Romani, e puô trarsene argomento 
da varie notizie di quel tempo (2). 

Sotto il dominio délia romana repubblica la domestica servitù 
era qui divenuta tanto insopportabile, che una generale solle- 
vazione dei servi desolô lutte le nostre contrade, e travagliô con 
ostinato lotte i romani eserciti; nè fu repressa senza una miti- 
gazione dei dritti od abus! dei padroni; anzi la inosservanza di 
questi umani prowedimenti suscité una seconda guerra servile, 
lunga, crudele, desolatrico (3). 

Intorno a’ criminali giudizi ricorderô soltanlo che i Romani 
imitarono le garentie fondamentali da’ Greci usate, e vollero 


(1) Repnto superfln.i ogni leslimonianza su questi falti, comuni a lutte le na- 
zioni soggiogatc da’ Romani, cd esposti in tutte le storie delta Sicilia, délia Gre- 
eia e di Roma. 

Il miglioramenlo dcl dritto romano negli ultimi tempi délia repubblica è no- 
lorio e sa ognuno quanio ne scrissero Gravina, lleinecc. Hugo, La Ferriere, Ma 
ckeldcy. Ortolan, Troplong ec. 

(i) Le notizie sulla ragion civile e criminale c sngli ordini giudiziali di Si- 
cilia in quell'eUà raccolsi da’ cenni che ne fanno Livio e Diodoro, e dalle estese 
narrazioni di Cicer. in Verr. V. la mia cit. Slor. c. 1” pag. 26 a 60. 

(3,1 Molli sicoli, c moltissimi romani, possedevano vaslissime eslensioni di 
lerreni; e la coltivazione era alBdata a terme innumcrevoli di servi d'ogni na- 
zione diirissimamente trattati ; ma una niimerosa cla.sse di liberi e piccoli pro- 
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anco Ira noi la libéra accusa^ la pubblicità del giudizio, la parte- 
cipaziono dei privati ciltadini corne gindici tratti a sorte e sot- 
toposti a libéra ricusa , e chiamati a conoscere del solo fetto 
délia reità od innocenza deiraccosato (1). 

Malgrado tanta somiglianza delle condizioni giuridiche, e non 
ostante la eflmera concessione délia romana cittadinanza (2), è 
indobitato che la patria nostra consenrô flno a' giomi estremi 
délia romana repnbblica alqnante proprie leggi ed usanze, che 
ne aveano inlbrmalo per secoli la vita civile; talchë i greco-si- 
coli rimasero distinti dalle famiglie romane fra loro conviventi, 
e adottando usi, leggi e favella di genti latine, non dismisero 
molli propri usi, e leggi, nè il greco linguaggio (3). 

piictari ili (erre esisleva nelle varie nostre cilla, c Cicérone racconia le vessazioni 
cui erano soggelti. Sono pregevoli i cenni su la comliiione délia Sicilia sollo i 
Romani, scritli da Airoldi, Dùsert. nelle Mem. pubblicale da Capozzo v. î p. f93, 
e da Palmeri Slor. Sic. v. 1. 

La repnbblica romana, in Sicilia ed altrove, occupato avea mollissimi fondi, 
che poi divideva ai coloni per trame nn lucro annnale, dire i tribnli che ri- 
Muoieva sui prodolli delle terre, possedule dai privati; corne ha ben dimostrato 
il Poggi Cmni tlorùi delle leggi iHll'agricollvra , Fir. 18iS , v. 1*, tmtc espo* 
nendo dottamente le condizioni economiebe, agrario e civili dell’Italia nei tempi 
romani; e fa par cenno délia Sicilia nelle pag. 77, 90 ec. 

Al bel lavoro di Scrofani tulle guerre «ertiilt tn Sieilia, pubblicato in Parigi 
nel 1806, riprodotto da Capozzo v. 2*, puossi ora aggiugnere la claborata narra- 
zione di Mommsen che attribuisce qncllo sollevazioni al sislema innmano délia 
servitù délia traita, e delle piantagioni, e crede che in Sicilia fossero peggiori 
le condizioni di quella misera gente. Vol. 2°, lib. 4* c. 2', p. 74 a 129 Mil. 1868. 

(1) Il sislema modcrnodel giuri è somigliante, ma non cguale, o pnd giudi- 
carsene dal confronto con quel romani gindizi, secondo la esposizione fattanc da 
Sigonio de public, judiciit, ileinec. A ntiquit. Rom. lib. 4, e da' moderni Relie 
Théorie du Code d’imtruct. crim., Braxcl. 1848, p. 19, liv. I, ch. 3, Du Boys 
Hiit. du droit crim., Paris 1845, ch. 12 e seg. ec. 

(2) Cicer. Epist. ad Allie. VI, 12, v. 2, p. 426, Tor. 1828, e del resto nclla 
mia Si. eit. le prove p. 55 c seg. 

(3) La durala délia greca lingna è provata da iscrizioni , medaglie ec, ma 
è indubitalo l’nso del scrmone latino nei gindizi, o la sua tenta introdazionc 
nella popolare favella, corne pare addilano Torrcmnzza Iteriz. Palerm. Narb. 
Op. cil. v. 4“ p. 106, Crispi Dite, nelle «irm diCapoz. v. 3“ ec. 
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Uuando poi suüe mine deila romana repnbblica sorgeva lo 
impero dei Cesari, la siciiiana provincia conservé i suoi magi* 
strati monicipali, venne govemata da speciali autorité, che mu- 
tarono nel corso dei secoli nome c polestà, e da quel tempo fü 
ridotla in una condizione comune aile altre provincie soggette 
alPimmenso impero. 

In questo periodo la dimora in Sicilia d’innumerevoli romani 
qui venuli con le loro famiglie o per pubblici uffici, o per ca- 
gione di commercio, o per godervi vasti possedimenti; le moite 
colonie romane stabilité in varie terre e ciltà nostre, 1a giuris- 
dizione tutta romana per la lingua e per la forma; la impossi- 
bililà di provvedere con nuovi ordini e leggi aile sue mutate 
condizioni, la nécessita di adoltare le novelle romane leggi più 
opportune ai nuovi bisogni, eraiio lutte cagioni potenti che fa- 
ceano cadere in obblio gli usi e le leggi elleniche, e produce- 
vano gradatamente tanta mutazione, che la greca Sicilia divenne 
■quasi un paese latino (1). Il progresse délia scienza giuridica 
in Roma, il miglioramento delle leggi nei primi secoli dello im- 
pero fu si grande e mirabile, (com’è nolissimo), che nella deca- 
denza di ogni collura solo prosperava la giurisprudenza (2), rag- 
giugnendo quella perfezione per cui è rimasta corne la ragione 
scrilta, e modello e base di tulte le leggi dei popoli cirili; ed era 
indispensabile che la Sicilia, corne ogni alira provincia ail’ impero 

(1) Inlesi a narrarn gli avrunimcnti dclla doroinanto Roma e i fatti dei Ce- 
sari, gli aniiclii fanno appcna ineidcnic menzione délia Sicilia; e le notizie su 
que.sto periodo ricavansi dai cenni di Dione Cassio , Svctonio , Slrabone ec. 
dalla NolUia Dignitatum e da iscrizioni e da leggi impcriali dell’clà segncnte. 

(2) Tulte le cagioni sopra ccnnatc dovcano produrrc Tunità délia legislazione; 
elle talvolta ù prodolla anche dalla csislenza di alcune sole fra quelle cause ef- 
ficienli. InUirno al progresse dcl romano diriUo fu dette a ragione che nclla let- 
tcralnra romana la parte giuridica fu veramente originale e grande. Il tcdesco 
Ihrring crode riposta nel carattere morale dcl popolo romano la sua spéciale pre- 
destinozionc alla coltura dcl driltu. Lo ajnrito dei dù'. rom. ne' dirmi gradi 
dei situ at'iluppo, p. 2o6, Mil. 1855. 
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soggetta e poi ammessa alla romana cittadinanza , adottasso il 
romano diritto in tutti gli atti délia vita civile. E quando la re- 
ligione novella e imperitura del Cristo , già dilTusa in tntte le 
classi del popolo , fu ricevula dagli imperatori, e sulle rovine 
del politeismo e délia pagana corruzione, si iniziarono moite ri- 
forme délia legislazione convenienti allo spirito del cristianesimo, 
la Sicilia le accolse volentieri; perché la religione novella era 
stata fra noi annunziata daU'apostolo delle genti , e si era insi- 
nuata nel popolo, comunquo non vi fosse dominante, com’era 
ben naturale, sotto il governo pagano e sotto la inQuenza di 
potenti politeisti avversi alla credenza rigeneratrico dei popoli. 
Noi ricordiamo con lieto animo che la Sicilia ha gloriose me- 
morie délia sua primitiva chiesa e de’ suoi martiri, e che moiti 
vescovi siciliani si distinsero nei concili e nei gravi alTari di quei 
tempi; di che rimangono eziandio le prove nelle epistole de’ pon- 
tefici e dei più famosi vescovi délia Chiesa greca e latina (1). 

Obbedivano pertanto i Siciliani aile imperiali costituzioni che 
innovavano l’antico romano diritto, facendo prevalere l’elemento 
cristiano, lo spirito di libertà ed eguaglianza o il rispetto per 
ogni sentimento nobile deU’umana natura (2). Ed allorchô i 
teneri amatori del passato vollero conservare in un Codice rac- 
colte le costituzioni dei Cesari pagani, per taie opéra di privati 
cittadini (3) non cessé il moltiplicarsi delle leggi imperiali, anzi 


(1) È superfluo indicare le noie opéré clie raccolsero le prove délia introdu- 
xionc del Cristianesimo in Sicilia; cilerô solo le dotte disscrlazioni del Di Gio- 
vanni, che trovansi in fine del sno Codex âiplomat. La vanité manicipale diâ ori- 
gine a scrilti innnmerevoli che sposso senza sana critica faccano risalire ai tempi 
apnstolici le fondazioni di varie chiese ed episcopati. 

(i) Fra le molle opéré che provano la utile inllacnza del cristianesimo sul 
dritto romano additerâ solo la célébré monografla del Troplong pel dritto civile, 
c pel criminale i cenni di Helie Op. cil. 635 p. 46 c scg., c gli nitimi soi capitoli 
délia cit. Op. di OoBoys. 

(3) I frammenti che rimangono di quelle compilazioni note col nome di 
Codicet, Gregorianut , et Hermogenianut turono pnbblicati da Haenel in Lip- 
sia 1344. 
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crebbc la coafosione délia legislazione , nella qoale si cumula- 
vano le innumerevoli opéré dei giureconsulti con le coslitu- 
zioni degli imperatori pagani e crisUani. Nè provvide a tanta 
confusione in tempo di universale decadenza délia coltura , il 
dar forza prépondérante aile sentenze di Papiniano, ed il vo- 
lere che le opinion! degli altri precipui giureconsulti fossero nei 
giudizi seguite più tosto per maggioranza di numéro che per 
autorità di ragione (1). 

Giovô invece la collezione delle costituzioni imperiali da Co- 
stantino a Teodosio, che nella massima sua parte è per venu la 
fino ai di nostri, ed è nota col nome di Godice Teodosiano. Que- 
sto divennc legge universale dello impero orientale governato 
da Teodosio, o. dell’occidentale retto da Valentiniano, che voile 
fal codice dal suocero promulgato estenderc in tutti i suoi do- 
minii, fra cui la Sicilia di quel tempo era compresa (2). 

Sono in questo Codice alcune costituzioni concernenti la Si- 
cilia, ed allre direlte al razionale dette tre provincie, Sicilia, Sar- 
degi’ia e Corsica; e comparandole aile molliplici leggi riguardanti 
le allre région! , se ne deduce che uniforme quasi era allora 
divenuto in lutte rordinamenlo giudiziale o lo stalo delle per- 
sono e dei béni (3). Numerose costituzioni di vari imperatori 

(4) È fjucsla uiia Icggo *ti Valt'nliniano insorita ncl Cod. Tkeodos. ï)é vespon- 
sii prudentum cd csclusa dal Codice di Ciusümaiio. No fan ccnno Hoiiinec. Hul. 
I. C. R. Savigny lib. I c. 1. e ne tratla Bodin nella Revve hut. 18J«, p. 204. 

(2) Il Codex Theodosianus ha una grande imporlanza storica, perché rimasc 
principale Icggo in molle regioni solratto al greco impero; e perché conlicnc 
non poche cosliluzioni omesse o mulilate nel Codicf di Giusliniano. 

Dopo i Prolegomeni e Commentari di Gotofredo, pieni di sapienza storica c 
legale su quel Codice , si sono faite molle indagini per supplirne le lacune e 
vari frammenti si sono rinvenuti o pubblicali da Mai, Clossius, Peyron, Hae- 
nel . Vesme, di cni pure fa ccnno il Giraud , Hist. dr. /’r. pag. 213-229, 
Par. 1843; cd una collezione ha poi fallo Haenel, Lipsia 1857, Corpus legum 
ab imp. ante Jugfin. oc. 

(3) É degna di nota la Cosl. di Coslanzo o Giuliano che fa menzione di fondx 
pairimoiMi cd en/UeulUi in SicUia. Cod. Theod. H 16, leg. 9 de extraord.. non 
compresa nel Ciul. di Giusliniano. — Essa ci prova che la cnfiieusi fra noi csi- 
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dimostrano il miglioramento successivo délia classe servile, c 
delta popolazione rastica. Dopo le grandi vicissitadini che aveano 
in poche mani riunito il dominio dei fondi, e dopo gli avidi o 
dispotici ordini imperiali intesi ad ingrandire con frequenti con- 
fische il patrimonio fiscale, non più da guerre e conquiste ar- 
ricchito, la immensa ostensione di terre posseduta da ricchi 
privati, dal principe o dai municipii, coltivata solamente dai 
servi, riusciva poco proficua. L’interesse di trame lucri mag- 
giori, unito ai più umani sentimenti ispirati dal Cristianesimo, 
moltipUcô le affrancazioni e le tacite emancipazioni dei servi, 
loro affidando la coltivazione dei fondi col peso di una presla- 
zione in denaro o in derrate , e con l'obbligo di non allonta- 
narsene essi nè i loro figliuoli senza permesso dei proprietari. 
Cosi formavasi lentamente in diverse regioni europee la classe 
dei coloni; non libéra, perché astretta a dimora immutabile nei 
terreni che dovea coltivare; non serva, corne per lo innanzi, 
perché non più soggelta a tutti i comandi dei padrono, né priva 
di ogni capacità giuridica (1). 


steva molto tempo prima che Zooone l’ avesse dichiarata contralto spéciale; 
e ci fa pure conoscerc che all'isola nostra era comune la disgrazia délia in- 
vasione di inftniti fondi a nome dol fisco impériale, che vi tcneva molli pro- 
posti con titoli diffcrenli per trame proriUo, c che nondimcno vcdcasi strello 
a concedere le terre col peso di un canone, onde i privati le coltivassero, nella 
decadenza universale dei hasso impero c nella continua diminuzione délia po- 
polazione. 

(1) Cerla è la lenta trasformazionc dell'antica servitù domastica nella ser- 
vilù delta gicha, o nel colonato; e basta Icggorc le imperiali costituzioni con- 
tenulc nel Cod. Teodos. V 9 o segg., nel God. Giusiin. XI 47 a 07, le Novellc 
S4, ISO, c moite alire, per vedere la esistcnza delle condizioni délia popola- 
lione agricola in (|uei lempi. Grandi conlrovcrsie fan gli scriltori inlorno al- 
l'origino di quella grande mulazione ed aile prccipue dilicrenze fra le varie 
classi di quella gentc. Citcrù su questo argomcnto i lavori di Savigny, Sopra 
U romano Colonato, seguito da Garzcui Voila Condiz. di Itama d' lUilia cc. 
II p. 147 Capolago 1843, e da altri; le lez. di Guizot 37 escg., Poggi üp. cit. vol. 
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Invasa poi da' Barbari la iniera Italia c oaduto lo impero oc- 
cidentalo, la Sicilia fu corsa e domioata in parte dai Vandali, 
e poi sottomessa al dominio di Odoacre, primo fondatore di 
un ilalico regno, che venne fra non guari distrutto da Teode- 
rico duce e re degli Ostrogoti, i quali ebbero più lunga e 
forte signoria nelle regioni italiche e nella Sicilia (1). 

Sotto queste dominazioni barbariche durava la pratica del 
romano diritto, che non si poteva a talento dei dominatori abo- 
lire; e ci rimane del tempo di Odoacre un documente che at- 
testa la durata di magistrati e leggi romane (2). 

Nè puô revocarsi in dubbio che i goti re tennero in grande 
onore il romano diritto e in parle l'adottarono nello EdiUo, 
brevissimo Codice, comune ai Goti e aile vintc popolazioni, al- 
lora designate col nome generico di Romani. Speciali memorie 
per la Sicilia indicano un reggimento energico, informato da 
sentimenti di giustizia, e conservatore delle istituzioni e leggi 
preesistenti: e siccome i nostri piegavansi volentieri alla ubbi- 
dienza del principe ostrogote, qui non vennero forli presidii, 
O sentissi appena la influenza di quella gente , che nelle altre 
italiche province aveva si estesa e forte dominazione (3). Ck)m- 

I. rir. 1845 p. 151 e segg. II Fir. 1848 p. 10 e 133 «>n dotte ed esteso indagini. 
c Dise. star, giarid. Fir. 1861 p. 367, e Forti Ist. eie. II 336. 

Hevillout Etude «ur l'hisl. du colonat, nella Bevue hist. Il 417, 111 309, Gi- 
rand Op. cit. I pag. 148 c scg. Troplong. Prif. Louage cc. 

(1) Vari scrittori raccolü dal Muralori Rer. II. Script, fan menziono délie 
invasioni barbariche nell'isola nostra ; ma i più importanti sono Procopio De 
bello vand; de bel. gothieo , lornandes De reb. gelkieis cc. — Pci Goti abbiamo 
notizic e documenti di ogni gcncro sol diritto da Cassiodoro Kariorum. 

(3) Ciù provano i documenti scoperti e pubblicati dal Marini I papiri dt- 
plomaliei n. 83 Borna 1803, riprodotti da Spangenberg n. 37 Lipsia 1833, in- 
dicati dal Savigny Slor. del drit. rom. I 494 Tor. 1854, c che contcogono gli 
atti chc si fanuo dalla Curia di Siracusa per la tradizione di immobili donati 
da Odoacre. 

(3) Nella mia St. cit. c. 3 ho dalo lo notizic sa le leggi dei Goti, e i docu- 
menti concernenti la Sicilia. 

Trovo nel Cod. diplotn. di Di Giuv. p. 08, anno 494 un’epistola ilel pap.i 
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parando i monamenti di quel tempo scorgesi chiaramente chc 
durava la dislinzione dei liberi e servi, confusi nellc campa- 
gne con la classe dei coloni; che il drilto romano regolava gli alti 
délia vita civile, ed era norma dei giudici per le controver- 
sie fra i romani , e siciliani ; che fra questi un giudice di lor 
nazione, e non già il goto, dovea giudicare; e che ove tra goti 
e romani si litigasse, il goto giudice dovesse consullare un ro- 
mano (1). 

Tornava la Sicilia per opéra di Belisario sotto il governo im- 
périale nel tempo appunto, in cui Giustiniano promulgava in 
CostantinopoU i suoi Codici, che tosto divenivano legge univer- 
sale dello impero. Questi nella Sicilia, vivente da secoli con legge 
romana, dovettero con lieto animo accogliorsi corne legislazione 
opportuna aile condizioni délia noslra società, o riformatrice di 
molli abusi o di non piccoli resti di pagane costumanzo o di 
leggi anteriori al Cristianesimo non ancora aboUte, malgrado la 
loro difîormità dai principii délia novella religione (2). 

Cosi la Sicilia che conservava l’uso dei romano diritto sotto 
il gotico regno, ebbe il vantaggio di godero subito délia legis- 
lazione giustinianea. 


Golasio dirctta ai vescoTi di Sicilia, chc acccnna la ccndizioncdci coloni rnstici, 
0 addctli alla gicba. Serves et originarios dominorum iura possessionutngue 
fugienlet ec. 

(1) Si quod etiam inter Golhum et Romanam natam fucrit fortasse ncgu- 
tiam, adhibito sibi pradcnte romano, ccrtamcn possit (cornes) aequabili rationc 
disciogcre. Inter duos autcm Romanos Romani audiant, quos per prorincias 
dirigimus cognitores , ut unicuique sua iura serventur cc. Cassiod. yariarutn 
VII p. lOi , Venet. 1729 , V dcl resto il c. 3“ délia nostra Op. cil. o Savigiiy 
St. cit. cap. V e XI, Troja SI. /(. B.ill )0 SI. dit. sotto ai Barbari c. V e segg. 

(2) K certo chs il gotico dominio cessava in Sicilia ncl .’>3o, e chc Giu.stiniano 
avea nel 833 promulgato le Pandectue o Digesta e le Inslilutiones, e nel 531 il 
Codex repelUae praelectionis, aboicndo un Codicc puhblicato l'anno 829. Le No- 
velle di Giustiniano cominciano dall'anno 835 e sono tutte po.steriuri al riacqui- 
sto délia Sicilia. Non üccorre ricordare chc furono promulgato quelle leggi e 
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Cronaclic o memorio diverse dei (empi l)izanlini ci provann 
essere slata la Sicilia [wr Irc secoli non inlenolli ubbidienle al 
greco impero, ed avéré i>erciô conservato inalterale le leggi che 
aveane ricevuto, e che non furono gravemente motlilicale lino 
al secolo nono, in cui vennero i Musulniani al conquislo dell’i- 
sola. Ed ô oggi indubitato clie se nelle allre région! toslo ri- 
tolte ai greco dominio non ebhero vigore le compilazioni giusli- 
nianee, ma vi rimasero le leggi anteriori, e precipua norma il Co- 
dico Teodosiano, altrettanto non avvenne per la Sicilia che non 
fu mai soUralta ai bizantino impcrio, anzi vi fu anche soggella 
alla giurisdizione cccle-siasüca del patriarca di Costautinopoli, seb- 
benc i nostri non adoltassero gli errori délia chiesa greca (1). 

Sono a noi pervemite molle epistole del ponlefico Gregorio 
Magno, nelle (juali vengono regolali gl’ interessi temporali del 
papato nel palrimonio che alloia godeva in Sicilia , diviso in 
varie masse; e se ne ricavano nolizie distinte su la comlizione 
délia nostra popolazione agricola in quei tempi; talchè molta luce 


rese ot)bligatorie per tulle le proviiicie al l)izantino impero soggetlc; sehliene in 
varie parti d'italia ed altrove non furono poste in vigore o rimasero obbliate 
|ior le barijariclio invasioni; di clic si hanno le prove nelle storie civili dei vari 
|iaesi c nelle moltissime opero sulle vicende del drillo romano nel medio evo, 
fra Cui la più complota e ricca di storiche indagini é la cil. op. di Savigny. 

É superlluo adJitarc gl’ innumerevoli scriltori ebe Irallano dclle leggi 
giusiinianee. lo nella cil. St. pag. Ii2 a 183 lio indicalo le norme rcgolalrici 
délia ragion civile c criminalc c dcgii ordini c riti giudiziali, secundo le varii' 
parti del drillo giuslinianeo ; ed bo eposio le nolizie concernenli la Sicilia ncl 
cap. 3' p. 133 e seg. 

(1) .Mi dispense dal riferire le prove di queslo non inlerrollo dominio liizaii- 
lino , dm rendono certa la pralica custante del drillo giuslinianeo. 'l'ali prove 
racculsi dagli scrillori greci c latini di quell’ctii o le esposi nella cil. St. p. 180. 

Sorisscro délia nostra cliie.sa greca Di Giovanni Ile divin. Siculnv uU'tc. c. 8-11 
Gaelani, l’irro, .Mungiture, cc. ed eslese nolizie forni.sce il .Narljune llp. cil. I\ 
Kpoen bizmUim p. 233 a 3IKI. 
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spargono sulle quistioni agitatc intorno al colonato romano (1). 

Nulla trovasi d’importante e spéciale per la Sicilia quanto alla 
legislazione nei tempi seguenti in cui durava il bizantino do- 
mio lino alla invasione musulmana. 

Dominatori di vaste e ricche région! nell’oriente, ove un grande 
impero avevano stabilito, signori délia massima parte délia pe- 
nisola iberica e dell’ Africa settentrionale , i Maomettani tenla- 


(1) Tutte le epistolo di Gregorio concernenti la Sicilia furono dal Di Gio- 
vanni raccoUc nel cit. Cod. diplômée moite fra esse o per gli ordini o pci fatti 
ivi accennati o per le diverse denominazioni usatevi indicano le condizioni délia 
gente agricola. Vi crano i conduclores, forse liberi cittadini, che prendcano i 
béni délia Ghiesa in allitto sia per farli collivare, sia per riscuolcrnc da coloni i 
tributi e le rcndilc (112, 148, 288). Varie concossioni, dette libellatica, pur si fa- 
cevano, simili aile enfitcusi o a lunghe locazioni (p. 112, 246). Non erano dcl tutto 
cessât! i vincoli délia misera classe servile; c perciô si fa menzione di servi ru- 
bâti e venduti; c si ordina la liberazione de* Cristiani vendutl aiGiudei cd astretti 
alla circoncisione (144, 135 175, 191). I rustici coltivavano le terre, pagandone 
il tributo o la pensione e soddisfacendo ai lavori dal padrone ordinati (411 c 
seguenti). Con essi sono confusi sovente i coloni, differenti perô dai servi dome- 
stici, c stipolavano venditc, mutui ed altro liberamente (pag. 111, 131, 164) e il 
Ponteûce vegliava perché non fossero gravati di usure o di augherie (pag. 148, 
176, 288); essi disponevano di loro béni, ma non poteano allontanarsi dalle terre, 
alla cui coltivazione crano addetti; e perûno era loro vietato di contrarre nozzo 
con persone abitanti in altrc masse o fattoric (p. 110, 273). Legalmcntc si ri- 
vendicano i servi c i coloni che da quci fondi si crano altrovc trasferiti ; cd 
ordinava il pontefice di restiiuirc ai legittimi padroni i servi rifuggiti nel pa- 
trimonio délia Ghiesa, c fatti spontancamente servi ecclesiaslici juris, o rustici 
Eulesiae (pag. 111, 169, 171, 187, 202). I coloni, rtistici, servi costituivano cosl 
la infcriurc condizione giuridica delta gente agricola, stretta a dimorare nei ter- 
reni che coltivava; e sovente nel fatlo per confusione o per violenza cessava ogni 
distinzione fra tali classi, dcsignale pcrciù con nome gencrico di servi. Da ciû. 
derivano le apparenli contrad<lizioni delle antiche niemurie e delle leggi impe- 
riali c le discropanli opiiiiuni dei moderui, sopra indicali pag. 30, che scrivunu 
intorno al colunato ruiiiano e alla .servitù délia gleba 
Altre eptstolo accennano vuri alti délia vita civde gli acquisti liberi e la pre- 
scrizionc dei l>eni délia Ghiesa (pag. 101, 112, 184. 279, 295). 
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rono con varie incursioni il conquislo délia Sicilia , che dopo 
lunga lolla rimase loro soggetla; c un grandissimo numéro di 
quelle genti qui trasferivasi, lissando principalmenle la propria 
dimora nelle contrade occidenlaii, dagli anlichi abilatori in gran 
parte abbandonate (1). 

Per l’amenità del sito, per la lontananza da Siracusa capitale 
antica, tenuta ancora dai Bizantini, e per la più facile comuni- 
cazione con l’Africa dond’essi veniano, la città di Palemio era 
opportuna al sicuro reggimenlo délia conquistatrice colonia; e vi 
fu stabilita la sede del governo, e vi resté dopo la presa e lo 
eccidio spaventevole di Siracusa. Fortunatamente gli Arabi di 
quell’età erano divenuti un popolo coltissimo, secondo i tempi; 
e rimangono finora innumerevoli memoric , e monumenti délia 
musubnana coltura, oggetto di archeologiche invesligazioni e di 
vari storici lavori. La Sicilia divenne dopo alquanti anni un paese 
musulmano; dominanti vi erano la religione di Maometlo c le 
sue istituzioni; 1e arti, le fogge orientali, il sistenia intero délia 
vila musulmana prevaleano in questo bel paese; i tempii cri- 
stiani erano divenuti moschee; denominazioni arabiche si erano 
date aile città e terre, ai monli e aile contrade dell’isola; le mo- 
nete, gli studi, la lingua, tutto insomma era musulmano. 

Quella nuova popolazione, portando seco la religione e gli usi 
del paese nativo, seguiva in tutti gli atti délia vila civile le pro- 


(1) Molli soritlori han tratlato dollc cosv arabiclic in gencralu , c non poclù 
dette arabo-siede; cd io cilai le opère di cui mi vaisi nella mia St. c. 4° e nulla 
trovo da coreggcrc di quanto allora serissi , perché nei più recenli lavori .su i 
Musulmani veggo le stesse idee coiifermatc, cho io dalle varie e più autorevoli 
fonti avea ricavalo. Le notizie più imporlaiili délia sloria civile di quel pé- 
riode raccolscro nel secolo scorso Caruso Bibl. //ist.e G regorio Jlerum Arab.; net 
presenle il Marlorana lYol. Stor. 1834, Lanza, l’alineri ec. TuUo pero viorne espti- 
sto in modo soddisfacenle cd esteau dal sicilianu M. Amari nella cccellenle S/«- 
ria dei ilusulimni di Sicilia, délia qiialo non si é finora puhhlicato il lerzo vo- 
lume riguardarile le vicende dei noslri nuisulmani dopo il lOCO. 


Digitized by Google 



— 36 — 

prie leggi, clie pure eraiio di nonna nei giudizi civili e crimi- 
nali in tutto ordinati seconde le forme e le giurisdizioni mao- 
meltane. Base di ogni dritto civile, penale, religioso e politico 
era il Corâno, nel quale furono accolti i precetti e le massime 
che Maometto aveva in vari tempi annunziato corne divine ri- 
velazioni per regola dei credenti. Gomplemeuto dei Corano for- 
niva la tradizione religiosamenle conservata e trasmessa ai po- 
steri che con lungo studio la raccolsero col nome di Sunna quai 
parle intégrale délia religione e Icgge rivelata (1). Quattro dotlori, 


(1) Sal ilriuo civile e criminalc e su gli ordini giudiziaii dclla musulmana 
culonia scrissi dislesamcnlc Op. cit., mcntru lo Amari non credctic di occnpar- 
scnc, pagu di avéré l)enc dcscritlo il governo c le gencrali coudizioni délia nu- 
stra socicUk niusulmaua e crisliana; n£ alcun utile polei ricavare dal capitulo dcl 
.Marlorana sulle leggi. 

Mi voisi perciù a più ampie e sicure fonti c Irassi le nolizie dalla versione 
ilel Coraiiu di Kasimirski. Paris 1859, dal Précis de larisprudence musulmane 
ou Principes de législation musulmane cirile cl criminelle selon le rite malekite 
opéra rinomata dei secolo XV scrilta da Klialil Ibn — Ishak c Iradolla nel 1849 
in Parigi da Perron: mi giovai pure di Vincent Elude sur la toi musulm. rit de 
Malek, Leg. crim. Par. l&iâ, di Du Boys Hist. du dr. crim des peupl. modem. 
1 p. 2ti0 e segg. diSalc Üp. cit., di molli opusi;oli dal lournalAsiat, puLiblicali, cc. 

Lo studio delle leggi c costuinanze musulmane crebbe alquanlo a' giorni iio- 
stri per la dominazionc dei Kranccsi in Algeri, dei Russi ed Inglesi in varie 
provincic asiatiche, o nu veggiamo gli utili cCTctti iiella periodica pubblicazione 
dei tournai Asütlique ed in nioltiplici opéré che non è meslieri iudicarc; e poi- 
cliè tutto connesso uclle musulmane istituzioni per la identité délia base reli- 
giosa c tradizionale, i utile il consullarc i lavori storici o giuridici ezi.indio s[)e- 
ciali per teinx>i moderni o per allri pacsi. Cilero sollanto \u Histoire des Musulmans 
d'Esjjugne di Dozy, prof, di Leydo 1801, il Traité de droit musulm. di Gillol- 
te 1801, la jYolice sur les successions musulm. di Solvet, 1857, gli opuscoli di 
Worins Ve la coustilulion lerriloriul des jiaijs musulm, e Ve la propriété rurale 
et urbaine en Algérie 1844 nella Hcr. deLegisl. c la francesc versione di Rselibacli 
dcll'opera dcl russe Nicolas de Tournaw Le Droit musulman exposé dUipres les 
sources, inO'sa ail ulTrire una guida aile autorité rus.se. 

.Nella Uecuc critique 1859 v. i" se ne cominciù la pubblicazione e nella p. 510 
suno indicate le upere dei giureconsulli musulmani c dei dutli euruiiei du lui sc- 
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imam, avcano fonclato lo seltt; o sraiole diverse, famose c ripu- 
tato ortodosse, corne più conformi alla vera Iradiziono, che pre- 
valsero in differenti contrade fra i mollissiini paesi compiistati. 
Provasi per molli argomenti che in Sicilia fu introdollo il rilo 
malekita, o la scuola di Malek, dai priinordii délia conqiiista, e 
che vi rimase dominante sino ai tempi normanni. Molli nostri giii- 
risti sono ricordati con grande onorc, anzi taluno divcnne faraoso 
per tulle le contrade musulmane; c si conservano fra i mano- 
scritti arabici di biblioteche straniere c specialmentc dello Escu- 
riale varie giuridiche opcro dei nostri dotlori musnlmani. 

Il dritto onde rcggeasi la colonia siciliana era ([uindi il ma- 
lekita, che avca per base comune di ogni sararamica dottrina il 
Corano e per complemenlo la Sunna, seconde le icoriche e lo 
insegnamento di quella scuola; e forlunatamente sono a noi per- 
venuto opère imporlanli di musulmana giurisprudenza dcl rilo 
medesinio , onde ricaviamo la ragion civile e criminalc c gli 
ordini o rili giudiziali délia scuola di Malek dominante in Si- 
cilia (1). 


guile, ma dcl nostrn Atnari nnn si fa centio; a p. ül8 si rticc. • Il drillo mii^iilmaiio 
nclla sna parte civile, cnnie nnlla sua parle religiosa lia per fonilamendo nnico 
il Corano. • 

Nel Journal Asiatii/ue, tSfil, irovo un lavnro <Ii Relin Kluilo sur la [iroprietè 
foncière en pays musulmans nel quale si annunr.ia che nclla Tiirclii.i si fanno 
mutazioni radic,ali ncll.a Icgislazione, c clie il Consiglio riccvelle l'incarico ili se- 
guire lo spirilo délia giurisprudenza europea tout en conservanl à la législation 
locale son typa et son caractère originels, p. 391. Kspono ivi o nei segnenli vo- 
lumi la sloria c i principii dcl dritto miisulmano sulla pro[iriet;i. c poi offre il 
Code sur la propriété foncière. I-a cosunza dolle massime maomctlanc ac.cennasi 
in lutte le opere moderne; o tanta imrnobililà di principii rende évidente la né- 
cessita di loglierc al noslro sccolo la vergognosa doniinazionc inrea nclle lielle 
région! di Europe ed Asia, un tempo si colle e famose, ora misère perla funcsia 
gidosia e disconlia dollc potenze curopee. 

(I) ni (fuelle qualtro scuole danno nolizia G. Sale Ultserv. histor. sur le 
mnhmnel. (iinevra ITot p. ili c scg. l’erron Aperçu Prclim. ilcl Précis, de /«- 
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La gonle dominatrice non aveva sterminato gli anticlii abita- 
tori (Icll'isola, nô slroUoli a rinnegare le propric credenzo per 
divenire maomcUani ; anzi è provato dagli antichi documenti e 
confermato dalle più recenti indagini su le arabiche memorie 
che in Sicilia ed altrove i conquistatori musulmani permette- 
vano aile popolazioni cristiane la pratica délia propria religione. 
E niuno oggi vorrà negare che il cristianesimo non fu/spenlo 
giammai nella Sicilia, quantunque siasi ridotto in misera condi- 
zione, spezialmente nelle regioni occidentali popolate di saracenica 
gente, cnn la quale pure nel reste dell’isola i cristiani abitavano. 
Soltanto nella parte orientale restava più numerosa e meno ves- 
sala la stirpe italica e greca, discendente dai Cristiani che li si 
rifuggirono e più lungamente resisterono agli arabi invasori ('1). 

La tolleranza del Cristianesimo non rendeva eguali dapper- 
tutto le condizioni dei Cristiani; perocchè seconde la volontaria 
0 forzata loro sommissione venivano diversamente lrattati;*e quasi 
alleali o del tutto liberi quelli rimanevano che di buon grade aves- 
sero riconosciuto il supremo dominio del conquistatore. 


rispr. mus. p. X c scg. cc. Araari ne fa appena menzione I, 149. Con fatii cd ar- 
gomcnii da me indicati op- cit. p, 210 e segg. provai l’erroro del Martorana che 
credeitc fra noi adolialo ii rito ancfita. 

Del dritlo musulinano seguito in Sicilia. ho dato sufQcientc notizia Op. 
citata pag. 219 c seg. per la ragion civile , pag. 232 e scg. per la criminalc. 
pag. 242 pci giudizi , sccondo le opéré cil. e spezialmente su i precctli del Co- 
rnno e sulle norme délia .scuola maickila, fra noi vigente , c di che han falto 
soddisfacente csposizionc il Vincent pel criminale , e il Perron per lutta la le- 
gislazionc. 

(1) La durata délia crisliana religione in Sicilia fu già negata nel secolo 
scorso da molli e nel noslro dal ülarlorana; ma senza bisogno di polcmica slo- 
rica c rcligiosa oggimai è indubitata per le concordi prove che ne forniscono 
le cronachc c le sioric musulmane comparate, le nolizie degli Aman rifcrili da 
A mari II 474 e sogg, e (inclle che ne offrono i lavori pubblicati nel Journal 
Asiatique 1851 e seg. da me cit. pag. 259 e scg. I moderni scrittori c la co- 
slante tolleranza délie crisliaiic famiglic soUo i MaomcUani lino ai tempi no- 
stri conformano la verilà délia diiraia del Cristianesimo in quel période. Veg- 
gansi del rc.^to le prove nella mia Op. cil. p. 244 c .segg. 
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La coltura ellenica crisliana clci nostri non cossava nci primi 
terapi délia conquista, ma i più colli uscirono allora dell’isola, e 
venncro in gran fama in oriente per dourina e virtù. Sollo il 
dominio saracenico nei due secoli seguenti era ben naturale chc, 
disprezzati dal governo, viventi di traflico e lavoro, privi di ogni 
autorità civile e polilica , i Cristiani fossero caduti nclla miseria 
e nella ignoranza, serbando bensi la credenza religiosa dei loro 
maggiori. Leggi proprie e novelle non poleano governarli e 
conservavano perciô le anteriori piuttosto per tradizione , cbc 
per istudio e cognizione di tesli e di codici ; talchè ncgli atti 
délia vita civile si praticava il diritto giustinianco cbe li avea 
per tre secoli regolato, e che in difotto di teorico inscgnamento 
era divenuto una generale consuetudine. 

Nè in quelle misere condizioni dclle cristiane famiglic era 
poæibile che le compilazioni bizantine, note col nome di B(tsi- 
lici, venissero nell’isola introdolte; tulto anzi conduce a crcdere 
che essi non vi furone giammai insegnati, nè posli in vigoia^ (1). 

(t) Le collezioni del dritlo giustinianco furono in greco iradoUe, c rimascro 
in vigore anco in oriente, lino al tempo in cui la Sicilia fu invasa dai Sararoni; 
nè importanti novità erano awenute nella legislazione; tna Basilio il Maccdone 
eoncepi il disegno di una riforma e di compilaziono novella , clic fu rccata a 
fine sotto il regno di Leone il lilosofo, suo Tiglio, sotto litolo di BzstXtxa, e poi 
riformata d’ordinc di Costantino Porlirogcncta clic la promulgô nel modo cou cui 
rimase od a noi pervenne. Or è certo che Basilio regno dall'anno 867 c appena 
un Manuale di leggi poti; puliblicarc (npovEipov tcov vo|auiv) 'piando aveva as- 
snnto i figli collcghi deirimpcro. Egli mort nell'anno 886 cioé dopo la conquista 
saracenica; talchè Leone e i snceessori non ebhcro un vero dominio dcll' isola, 
si che potessero farvi pubblicare quei volumi di novella compilaziono o riforma 
in CO libri, corne non obbero qui mai alcun vigore le Nuvelle di Leone, che si 
conservano corne Icggc straniera, non ricevuta ncll'isola, dove solo In collezioni 
giustinianco nci tempi antichi c nei moderni chbi'ro vigore di leggi. Perallro è 
chiaro chc aile travagliate cristiane famiglic mal potcasi dar iiotizia di quelle 
manoscritte e carissime copie da un governo giâ caduto. Né allora la pro- 
mulgazionc somigliava alla odierna chc dilTonde in pochi giorni c a vil prezzo 
molle migliaia di escmplari dei nuovi codici. Polcrono bensi nnllo Calabrie c 
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Oisi la leffislaziono inusulmana ingolava Ira noi la ilominanle 
saraconica stiri>e; u la iiraticii e la Iradizione del roniano dirillo 
duravano fra le crisliane genli fedeli alla propria credenza , e 
i he non voleano rinnegarla per confondersi con la gente am- 
ines«> al governo e aile riccliczzo. 

Laonde se in questo période la palria noslra divenne in gran 
parte musulmana o soITri dappriina gli errori di una feroce con- 
ipiisia, c poscia gl’ inconvenienti inseparalaili dal fatale cd im- 
mobile islamismo incapace delle più nobili virlù domestiche e 
c.ittailino o del vero progresse , ebbe perô la gloria di vedersi 
colla, ricca, e poicnte, e célébré per le scienze e le arli, mentre 
la civillà greca ed italien erano da secoli decadute, e le région! 
europet! invase da nordiche genti risentivano i danni délia igno- 
ranza o barbarie (1). 

iti allri pticsi ilalici riiiiasli soUû il bizaiitino dominio mnosccrsi i Ilasilici, e 
>|iinlrlu! te^<tilnnnianza ne rimanc; ma |ier laSicilia, dai Miisiilmaiii invasa e do- 
ininala in Uitlc le princii>ali lcrre e ciltà, non i possibilc clic i Bizantini potes- 
scro jynsare a spedire Codici manoscritli ea farli siudiare dagl’infclici c vessati 
eriitliani. Feci sccondo il mio uso, lunga o diligente di.samina dei fatti, e delle 
epur.lTo di ijucitla compilazione bizantina per fondare gli argomcnli c le prove 
sulle fonli originali, corne puo Icggcrsi nclla cit. St. da pag. Î60 a 308; c rosi 
lio dlmostrato ehe a lorto il Martorana senza niuna base, (citando gli autori 
da (liannone indicati St. civ. lib. 7" c. 22) e non pensando alla dilTercnza di 
eondizioni di Calabria e di Sicilia in ipiei lempi , assert che fra noi vennero 
iniroilotti i Basilici. A colale sentenza ripugnantc aile opiuioni doi nostri scril- • 
lori, (Gregorio Comideraz. lib. I c. I, Testa de orlu cl j»oÿr. fur. Sic. p. Xll) 
elle pero niuna prova adducono, io volli opporre il eorredo di storicho prove traite 
da IfUl. Hizaiil. script. Par. 1683, VIII p. 128, 103 ce. dalle parole slessc delle 
leggi bizantine, clic trovai nella raccolla /«rù grec, rom. di Ixunclavio pulibli- 
cala da Frelier con addizioni, Francof. l.'iOO; dalla Xolitia Basilic, di Suarez 
premessa .alla edizione dei Basilici di Fabrol. Par. lOi/; dal tcslo medesimo dei 
llasiiici, ediz. cil., non esistendo finora in Sicilia le edizioni e i supplemcnti in 
Lipsia pubblicati da Eimbacli, 1838-1831, o da Zachariae 1846. 

(1) La colttira di arti c lellcrc e scienze nella musulmana Sicilia si puo cono- 
scere facilmcnlc per le narr.azioni dei nostri scritlori délia storia civile, c prin- 
cipalincntc di Amari op. cit. lib. 3' cap. ull. 4* c. 13, 14 p.ag, 460 c segg. In- 
tinite iiolizic lia raceollc pure il .\arbone nella Slor. cil. v. 6“ 
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Bastano questi cenni, confennati da irrefragahili sloriche prove, 
per indicare le vicende generali délia legislazione nell’epoca an- 
tica. 

La Sicilia vanta origini vetustissime di ordini civili, somiglianti 
a quelli delle più antiche nazioni. NcU’elà greco-sicola fu arbi- 
tra del suoi destini, ricca, coltissima ed émula délia Grecia nelle 
leggi e nella civUtà. 

Caduta poi nella condizione di provincia, sotte le dominazioni 
dei Romani, Goti e Rizantini, ebbe sorte comune in gran parle 
aile altre genli del pari soggette, ma venne adottando e poscia 
conservé costantemente le istituzioni e leggi romane. Vcnuta 
indi sotto il dominio saracenico, e resa quasi indipendente , si 
dislinse per la sua prospcrilà e civillà fra lutte le più coite pro- 
vincie musulmane dell’ oriente e délia penisola iberica; e non 
poche crisliano famiglie qui rimaneano fedeli aile credenze, tra- 
dizioni e costumanze civili dei loro maggiori. 
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LIBRO SECONDO 


LA SICILIA SOTTO I RE 

(Dalla loDdazionc (Ici Regno diSiciliaall’inizio del governoviccrcgio 1060-1109) 


Capitolo Primo 

NOTIZIE GENERALl DELLA CIVILTA' E LEGISLAZIONE SICOLA (1) 

Invase dai Barbari le province dello impero occidentale, genti 
noYclle si mescolavano aile antiche popolazioni, occupandone le 
terre e le città; e dopo lunghissime guerre sterminatrici sor- 
geano moltiplici dominazioni barbariche su le rovine dello im- 
pero dei Cesari. 


(1) Occapato da alquanti anni nel farc ampia raccolta di leggi pairie o stra- 
nicre e di storiche noüzie seguendo il metodo da me indicato nclla Indroduzione 
alla Storia délia legUl. civ. e erim. di Sicilia dai lempi norvtanni sino ail" età 
notlra, non ho poluto finire il lavoro, perché ho doruto in pari tempo adem- 
picre esattamentc , seconde mie dcholi forze, tutti i miel doveri di magisiralo. 
Ma siccomc le grandi mntazioni poliliche soprawenute, e le promulgazioni dei 
nuovi Codici, comuni aile provincie riunite sotto l'Italico Begno, han rcso più 
raro lo studio dei monumcnii di civile prudenza dei nosiri maggiori, ed banno 
sccmala in parle la pralica milita délie leggi anieriori , senza diminuirne la 
storica importanza , m'è sembrato opportuno il ridurre alla maggiore possibilc 
hrevilà il vasto lavoro , quasi un chiaro prospolto delle origini e delle vicende 
délia legislazionc del regno di Sicilia, senza nulla toglierc alla chiarezza ed al 
rigore (telle storiche prove si per la indirazionc di nostre leggi , corne per la 



— 44 — 

Fra si terribili disordini, guerre e distruzioni durale per vari 
secoli, sembrava che la socielà civile fosse quasi annienlata , o 
che la sola forza materiale avesse acquLstato il dominio sulle 
sorti délia umana famiglia ; e nondimeno per mirabile provvi- 


cümparazionu cun lo ilalianu c straniere di ogni ctà. Invccc di riferiro il teslo 
ilelle importanti leggi patrie o straniere, roi contenterô d'indicarle, e deile in- 
linite opère da me consultalc su i moltiplici argomenti di storiche indagini, mi 
restringerù ad accennare le più interessanti per provo o comparazioni. 

Pei fatti délia storia civile sicola, cui si rannodano lo vicende délia legishizione, 
abbiaroo innuinerevoli storie e collezioni; fra cui basta indicare le opero di Fa- 
zello, Maurolico, inveges, Caruso. Gregorio, Di Blasi. Fcrrara , Palmcri ec. o per 
i primi secoli di nostra monarebia lo Biblioleche di Caruso o di Gregorio, in 
cui si raccolgono le cronacbe e le memoric di quoi leropi. 

Ncl 1000 coroinciô la conquista norroanna che fondb la monarebia siciliana; 
ma il titolo di rc ncl 1130 fu dato a Ruggiero, figlio del conquistatore: furono 
re di Sicilia, coronati c risedenti in Palermo, i Normanni e gli Svevi ; e dopo 
i 17 anni di dominaziono angioina finita con la strage del Vetpro Sieiliano, 
ebbero la corona di Sicilia gli Aragoncsi. Mono pero ncl 1409 il giovane Mar- 
lino rc di Sicilia, gli successe il padre, Martino rc di Aragona, ebe confermo vi- 
caria del regno la vedova regina Bianca. 

Nol 1410 morl senza discendenti il ro di Aragona, e Ferdinando di Castiglia 
nel 1412 ne fu dichiaralo successore e confernn'i la polestà viebregia alla regina 
Bianca. II governo viceregio cominciC) pcrianto fra noi alla morte del giovine 
Martino, ulliroo rc che cbbo la sola corona di Sicilia e la regia sede in Pa- 
Icrmo. 

Fonli storiebo c monuroenti délia conquista norroanna abbiamo in gran nu- 
méro in Sicilia. La più compléta raccolla di cronacbe c memorie contempo- 
rance ci offriva il Caruso, pubblicando ncl 1723 la sua Biblioiheea Historica 
Regni Siciliae sire historicornm qui de rebus siculis à Saracenorum inrasionc 
usque ad Aragonensium principatum illustriora monnmenta reliquerunt amplis- 
sima colicctio. K superfluo additarc gli scrittori ebe tutti i fatti délia storia 
civile di quel tempo ci descrivono. Sopra tutti il somma Gregorio, con immense 
falicbe raccoglicndo ogni maniera di documenti, la .storia del nosiro driito puh- 
blico scrivca , cominciando dalla fondazione délia monarebia normanna; e sa- 
r.tnno seropre tenute in gran pregio dai dotti le sue Coiisùlera^ioni sopra la 
storia di Siciliai prcceilutc dalla Introduz. allô studio del dritto pub. sicilianu. 
che hanno pero uno scopo alTatto diverso dal présenté lavoro, unicamenic di- 
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denza suprema compivasi fra tanta confusione una lunga opéra 
di rigenerazione. Imperocchè le barbariche gcnti settenlrionali 
co’ loro usi e costumi germanici veniano a ritemprare e rin- 
giovanire la corrotta e decrepita société romana, e si sottomet- 
tevano alla inllaenza salutare del Cristianesimo, che migliorava 
e a nuova vita traeva quei vari elemenli, dai quali doveasi creare 
la civiitâ novella délia cristiana Europa su triplice base, romana, 
cristiana e germanica (i). 

A tante novità era rimasta quasi del tutto estranea la Sicilia 
greco-romana e cristiana, giacchè i Barbari ne ebbero un domi- 
nio debole e passeggiero che le permise la pratica non interrotta 
delle istituzioni e leggi romane; e presto tomata sotto il domi- 
nio bizantino, vi resté per tre secoli soggetta, llnchè invasa dai 
Musulmani rimase per oltre due secoli aflatlo straniera aile grandi 
mutazioni sociali prodotte. allrove dalle conquisle delle genli 
germaniche. 

Ma nella seconda metà del secolo undecimo il conte Iluggiero 
normanno, vedendo i prodi cavalieri di sua nazione già dive- 
nuti signori délia Italia méridionale e suo fi'atello Boberlo do- 


rutlo a far paies! le vicende délia ragiun civile e criminalc; cd io per tutto ciù 
che dai Gregoriu i stato tratlatu e chu pcraltru non 6 parte cssenzialc di mie 
indagini, non ripetcro le cosc dette, ma i nuovi lumi accennerO che dalle sto- 
riclie iuvosligazioni délia moderna critica si ritraggono, o rinvicrù a qucU’opcra 
siciliana, eccellcnte per le prove su cui è fondata c pci Io svolgimento di quelle 
gravi matcrio secundo lo stato delle cognizioni storiche in qucll'età (1791-1809). 

(1) Il progresso degli sludi storici nei tempi nostri ha posto in chiara lucc 
la grande opéra di rigenerazione che avveuiva ncl mcdio evo , e i nuovi elc- 
menti chu preparavansi délia odicrna civiltà, siccbi> non occorre indicare lein- 
lioite opéré che ne trallano, c i ducumeuti su cui si fondanu; pcraltru in gran 
parle additato nel Discorso del Canlù , picmesso al lib. VllI délia Slor. Vntv. 
Citerù sullanto fra i molti che han dcscritlo iiuclle origini délia nuova civilla 
curopca il Guizot per le celebri opcro su la Civilisalion en Fratice, e en Europe, 
0 i profondi o dotti lavori di Laurent. Eludes sur l'liist. de ihumanilé Uruxel 
18<)1 v. VH. La feodulilé et l’EijUse. 
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minarri corne duca di Puglia, fu mosso da zelo religioso e da 
viva brama di gloria e di conquista aU’ardita e nobile impresa di 
liberare la Sicilia dalla dominazione musulmana. Agevolarono la 
conquista il favore dalle genti cristiane dell’isola e le discordie 
saraceniche ; talchè fra non guari vennero occupate alquante 
terre e città. Stabilitovi il nuovo governo, poterono i Normanni 
sostenere la lunga lotta contro le potenti forze nemiche, finchè 
divennero signori délia intera Sicilia, e la restituirono alla grande 
famiglia italica e cristiana, da cui erasi separata per l'arabico do- 
minio, che teneala awinta ail’ Africa settentrionale e al musul- 
mane oriente. 

Cominciano con la conquista normanna i tempi modemi per 
la Sicilia; perché allora il Cristianesimo vi toma dominante, le 
tradizioni romane vi si rinnovano , e lo spirito e gli usi delle 
germaniche genti vi sono introdotti. I uuovi principii delle isti- 
tuzioni politiche e giudiziali e délia civile e criminalo legisla- 
zione durati per secoli fine ai tempi presenti , vogliono ripe- 
tersi dair epoca normanna , nella quale ne vedremo le origini, 
corne ne seguiremo lo svolgimento nei tempi posteriori. 

Non erasi compiuta soltanto la rovina di un governo per so- 
stituirvi una novella dinastia; per guisa che la nazione mutasse 
quasi la persona dei suoi reggitori, senza rinnovellarsi per nulla 
la società; ma erasi mirato a distruggere T islamisme per sur- 
rogarvi il cristianesimo, riduccndo paese cristiano il musulmane, 
e mutando in società europea romano-germanica l’arabo-musul- 
mana. 

Questo grande disegno compivasi con somma prudenza poli- 
tica degna di tempi migliori e più civili; perché Ruggiero vide 
la nécessita di fondare un novello slalo, ordinaiidolo senza vio- 
lenti mezzi in modo convenienle agrinteressi e aile condizioui 
delle popolazioni, che erano di origini e lingue diverse. 

Provasi infatti da moltissiiue lestimonianze dei tempi nor- 
nianni. che rimasero délia popolazione musulmana aliiuautc ric- 
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chc famigiio o ud gran numéro di povere o meno agiate, abi- 
tanti in varie terre e citlà nostre insieme aile cristiane genti; 
ma principalmente nellc parti occidentali e meridionali, ove era 
quasi spenta Tantica cristiana popolazione (1). Numerose fami- 
glie di Ebrei erano pure di [quel tempo in varie nostre città, 
volte al traffico e ricche di grandi usure (2); e moltissimi Lon- 
gobardi , qui venuti nelle militari spedizioni o per ragione di 
commercio dal continente italien, aveano fermato loro stanza in 
varie contrade lungi dal mare e lasciarono di se memoria nei 


(1) La prova délia csistenza di quelle diverse genli in Sicilia ritraesi dai fatti 
délia storia civile, dalle narrazioni delle cronachc di quei tempi e dcll'etâ se- 
guente, 0 Gregorio Op. cit. ne fa pure la dimostraziouo I c. I. Aggiungor6 che 
dcl gran numéro di gente musulmana sparsa nella Sicilia c délia sua condizione 
sotto i Normanni o gli Svovi abbiamo notizic sicure dal Viaggio di un arabo in Si- 
cilia soUo Gnglicimo II e da un diploma di aprile 1183 dell' archivio di Mon- 
realo, ebe dobbiamo ai dotti lavori del nostro Âmari e di Noël de Vergers nel 
foum. Anal. 1848 e 1846, e nci Framm. di tesli arabi riguard. la Sieilia 
di Amari — Archiv. Stor. ital. IV. Append. n. 16, 1847 p. 9-88. Dcscrive bene 
le vicende dei Saraceni di quei tempi fino alla espulsione loro sotto Federigo 
svevo, il dotto Huillard — Breholles nella eccellonto Histor. dipUmat. Fiiderici 
Sec. pubblicata in Parigi per cura dell'illustrc duca de Luynes; nella Introd. 
Part. hütoT. p. 374 e segg. Pci gran numéro dei Saraceni durava fra noi l'uso 
dcl|a lingua araba, e rimangono dei tempi normanni moucle e isetizioni c di- 
plomi, nelle lingue araba, greca e latina. Olire le notizic che ne abbiamo da 
Adler, Gregorio cc., in tempi più reccnli ne scrissero il Morso Palermo ont. p. 31 
c 108, c m^lio Morlillaro Op. lil p. 318 e segg. e diplomi leggiamo con nomi 
c Crme di musulmani nel Tabularium reg. imper, capet. Pal. 1838 p. 14, 30, 
e 38 Mortill. Dipl. délia metrop. chicsa di Pal. Op. I p. 164 o 178. 

(t) Dai tempi normanni in poi quella gente giudaica venne in Sicilia molti- 
plicandôsi, e sotto i re castigliani era divenuta oitremodo ricca c numerosa, tanto 
elle per intollcranza religiosa e per avidité fu vessata, cspulsa c in parte s]io- 
gliata. Sugli Ebrei di Sieilia basta Icggcre l’opera dcl Di Giovanni L'Etfraismo 
iletla SUilia, in eut si espongono le vicende generali di quella gente ncll’ isola, 
e le notizie speeiali di sua dimora nelle varie terre e citti nostre. 
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larili loro nepoti cho hanno sinoggi una quasi tombarda pro- 
nunzia (1). 

Abitavano in ogni parte, e massime nel lato orientale deU’isola 
le greche genti, che discendeano dalle antiche famiglie elleniche 
rimaste fedeli al cristianesimo sotto l’arabico dominio; ed altre 
nuove sopravvenute in varie occasioni, e forse neU’ultima infe- 
lice spedizione che voleva rimettere il paeso sotto l’impero bi- 
zantino. 

Con questa popolazione viveano le numerose famiglie clie 
traevano l’origine dalle romane colonie o dai privati ciltadini 
romani qui fermatisi per varie cagioni nei tempi anteriori alla 
conquista saracenica; e molti n’erano pure venuti nella età nor- 
manna greci e latini del vicino continente. 

È superfluo il ricordare che molti Normanni e Franchi giun- 
sero fra noi per la conquista , e in appresso , e che i più co- 
spicui vissero qui fra gli agi, beneficati dalle largizioni del con- 
quistatore; anzi conviene notare che sono entrambi talvolla cou 
unico nome désignât! dalle cronache, ma erano fra loro alquanto 
divers! (2). 


(1) Sappiamo da Ugonc Falcando (presse Caruso Bibl. hût.\. 1“ pag. 4;t8 e 
seg.) che in Nicosia, Piazza, Butera, Capizzi, Maniaci ed altri luoglii cnlro terra, 
la intera popolazione o la massima sua parte era lombarda. Il lombarde En- 
rico ebbe dal suo cognato Ituggiero il contado di Butera con le terre dipendenti, 
e vi abitarono pure i Lombardi. — Ab. Telesin. ptesso Caruso ib. pagina 2U3, 
Test Vil. Guil. Sec. pag. 9, Fazel. dec. I L. 10 ec. 

(2) Malaterra e gli altri cronisti fan menzione dei cristiani viventi in Sicilia ebe 
aiutarono il Conte Buggiero contro i Saraceni corne feggesi in Caruso Bibl. hisl. 
0 ne fa pur cenno lo Amari Slor. A/us. Il H96 c seg. t^c. La convivenza di genti 
greche , latine , franche c normanne ben si rileva dai molti avvenlmenti dei 
tempi iinrinanni narrati dagli storici antichi c recenli, c dagli inniinieroTali di- 
ploini in cui si veggono i tiomi e le patrie difTerenti délie (Hîrsone cho vi sono 
indicate. Tali diplomi sono pubblicali da l’irro Op. cit., .Moiigitorc ilnmim. 
Iiisliir. Sncr. tlom. Mtmsionis cc. 1721, Bnllue, pririleijia et insfi Kni. panorni. 
melr. Eccl., 1734. .Mortillaro Calai, raijiun. liei diplomi eniilenli net Tabn- 
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Di lutte quelle genti le ebraiche o musulmane dovevano ri- 
' manersi corne straniere, nè mai dominanti ; e le allre popola- 
zioni potevano lentamente riunirsi e confondersi in unica na- 
zione; talchè fu ragionevole, anzi necessario pel conquistatore 
nonnanno fin dal primo ingresso nell’ isola e nel corso di sue 
vittorie il venir rimettendo in onore la cristiana religione non 
ispentavi giammai, sebbene ridotta in misero stato. Sua prima 
cura fu di ristaurare o fondare vescovati e monasteri, cui lar- 
giva privilegi e ricchi patrimoni, e ne aflSdava il governo a per- 
sone distinte per pietà, nobiltà o dottrina, chiamandole da va- 
rie regioni, spezialmente d’italia e di Francia; per guisa che la 
popblazione cristiana, misera e incolta sotto il giogo musulmane, 
fosse a un tempo bene diretta nelle cose spirituali ed avviata 
alla istruzione per lo incitamento e lo esempio di eolti eccle- 
siastici. 

Favorivano la santa idea i pontelici romani lieti di vedere 


lario délia CaUedr. di Pal. 1842, Garofalo oBusccoii Tabular. cil.. Do Vio Vrb. 
Panonn. Privileg. per inatrum cc. 1706, Del Giudico Privil. o boUe délia vielr. 
chieaa emonatt. di Monreale 1702 ec. Âmato De princ. iempl. panorm. 1728 ec. 
ed altri moltissimi giacciono maaoscritli negli archivi degli anlichi Vescovati, c 
nella Biblioteca comunale, nelle raccolto inodite di Serio e Mongiiore (Qq Ë, 
137 e seg.), di Tardia (Qq F 69 o scg. o lu9 e seg.) di D’Âmico e di allri molli. 

Il clcro greco era numeroso in quoi lompi, o ne fan prova lo storiche notizie 
di nostre cliieso e i diplomi che cootungono le grcchc sottoscrizioni, e che leg- 
giamo nelle cilate opéré di Garofalo c Morlillaro, ec. nella rcccnle di Spala Per- 
gam. greche del Grande A rchivio , 1862, e nel Cimelio diplom. del duomo di 
Monreale 1865 e in diplomi inOniti dello varie sicole chieso in parle pubblicali 
da vari nei terapi andali, e in parte luttavia inedili. — Sulla diversa origine dei 
Normanni e dei Franchi, basta ricordarc il noto fallo cho i Franchi aveano con- 
quistato da sccoli le Gallie, quando il loro rc cesse al capo doi lieri Scandinavi 
il ducaio di Ncusiria , che ebbe poi nome di Normandie üa qncgii stranicri 
detti Norlhmans (uomini del nm-d), allora convcrlili al crisliancsimo, e in gran 
parte uniformali aile abiludini delle franche popolazioni. Di queste origini dan 
conto gli scrillori ruccoiti (la Du Chosne Norlman. script, anliq. Par. 1691 , e 
i moderni lavori di dotli slorici su i Normunni, di che appresso furû meuzione. 
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sotlo il loro governo tornata la nostra chiesa; o fu somma for- 
tuna in quei tempi la prerogativa di pontificio legato, da Ur- 
bano concessa a Ruggiero, che potè con doppia autorità, sovrana 
O pontificale, ordinare a suo senno le cose religiose dell' isola, 
senza sofTrire le gravi controversie di ecclesiaslica giorisdizione 
e polestà, comuni allora e nei tempi seguenti nei regni cristia- 
ni (1). Quesla premura del riordinamento religioso avea dnplice 
scopo di religione e di coltura civile; perché il cristianesimo fu 
per lutte genli la base délia modema civiltà, ed in quell'età di 
ignoranza e di barbarie il solo clero conservava alquante tradi- 
zioni e dottrine , e solo poteva promnovere nella nostra popo- 
lazione cristiana la istruzione letleraria e morale secondo i 
tempi (2). 

(t) Le cure di Ruggiero e dei successori iiel restaurare la religione eriatiaoa 
nell'isola e le prove di loro largizioni , e delle prudenti elezioni dei vescovi e 
prelali, si ricavano dalle nosire storie civili e da inllniti scritti di colli eccle* 
siastici di ogni età; ed io per brevilà indirherù soltanlo la grave opéra del Pirro 
Sieilia Sacra, disqoisitionibus et nolitiis illustrata, che la storia e i docuoienti 
riunisce di ebiese, monasleri e vescovati di Sieilia; e che fu ristampata nei 1733 
con addizioni di Mongitore e U’Amico. A' giomi nostri una esposizione soddisfa- 
cenle per l'epoca normanna di fondazioni episcopali. chieu, ordini regolari, po- 
lizia ecclesiaslica, ritonomia ec. con moite indicazioni di anteriori opéré aicole 
ci ha ofTerto il Narbone op. cit. Ep. Normanna Ub. 111, 

Sono degne di nota le parole del Malaterra (scrittore nonnanno, vissuto in Si- 
cilia) intorno alla derozione di Ruggiero e alla sua libéralité per le Chiese ec. 
Malater. IV n. 4 IS nella Bibl. Hisl. di Caruso 1 p. 231 c 233. Al One del lib. IV 
ib. p. 247 si riferisce la bolla di concessione del privilegio deH’apostolica legazia. 
Di questo in vario senso fu scriilo da molli per controversie nscitate liai aecolo 
scorso, e nei precedentit ed ora se ne muovono pure lamenti, c speriamo cbe si 
conservi questa nobilu prerogativa, un tempo invidiala, ed illustrata da claborate 
monogratlc; fra cui si distingue il lavoro pustumo del Caruso ora pubblicato nei 
1863, ma scritto d'ordinc di Vittorio Amedeo, allora rc di Sieilia. 

Delle grandi lotte del principalu con l’autorilit pontilicia in quel secolo nulla 
dirù; menlre ne oiïrono suUicienti notiziu lutte le storie civili e le ecclcsiastichc 
sicolc e .straniere. 

(2) Cristiana ed italica era principalmente la coltura; c tutti eonoscono la mi- 
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II novello staU) non potova adotlare ne gli ordini musul- 
mani del tntto ripugnanli agl’intcrcssi, ai costuini, aile credenze 
dello cristiane popolazioni; nô i bizanlini da gran lempo caduli 
ed obbliati fra noi, e non opporluni alla nordica gente coïKiui- 
statrice. Essa potea sol lollerare il reggimento feudale, cui da 
lunga stagione era avvezza, e che era oniai generale nella Eu- 
ropa occidentale, sebbene fosse del tutto nuovo in Sicilia, dove 
le condizioni delle persone e dei béni erano State tlno a quel 
tempo r^olato pei Cristiani delle tradizioni del romano dirilto 
e pei Musulmani dalle leggi e costumanze maoinetlane. 

Laonde è superflua oggimai ogni confutazione di talunc an- 
tiche opinioni, che faceano risalire a tempi precedenli ai Nor- 
manni la introduzione del feudale governo nelPisola (1); e peral- 
tro tali erronee sentenze sono ora del tutto abbandonate dai nosti i 
storici che l’altribuiscono concordemente ai Normanni. 

È oggi indubitato che i coïKjuistatori normanni del secolo un- 


rabile potcnza morale del religioso senlimeiitoin qucll’cpoca di crociaie. Clii no» 
6 ignaro délia storia palria ed enropea, c non osa tradirc la verilà, dcve ricu- 
ooscere i benefizi del clero nel mcdio evo , e la saluiarc influenza délia Chiesa 
Tomsna; il che attestano eziandio i più illiistri storici prolestanli; scbhcnc molli 
oggidi mostrino di ohbliarlo, scnza por mente che grande ilalica gloria fu nel 
mcdio evo la ecclesiastica collura e poteslà, qbantuni|uc abbia prodollo (ainni e 
non lievi inconvenienti. 

(t) Oggi si han per errori evidcnli tanto l’opinione di Gregorio De Conre». fenil. 
q. 1, seguito da Cnmia In e. >Si alù], de succès, feud. Praelud. n. 40 clic ad un 
rirario impériale bizantino attribuiva le prime conccssioni di fcudi ; quant» 
l’asserzione del napoiilano Dragonetti Orly, de' feud. di A'np. e Sic. seguito dai 
nostro Rossi Conspeet. I. P. feud. 1792 Nap., clie le facea risalire a’ Saraceni. 
Niuno più pensa al faiso Codice diplemalieo di Sùtlûi sollo il governo degli A- 
rabi 1789 foggiato dai maltcse Yella, la cui im|>ustura c condanna ci narra lo 
Scinà, Prosp. Slor. Ml. Sic. nel sec. XVIII. Gregorio ncllc Consid. 1. cit. c nelle 
note apag. 89 llerum Arab. disse erronoa la versiono di Dobollio che al leslo aralar 
facea dire dédit insulam Siciliae iii feudum; ma Aniari Op. cil. H 234 provû l'cr- 
roro sul Icsto g<?nuino d’Albulfeila clic solamcnte diceva; dio il icalialo (uflicio 
di émir) di Sicilia. 
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(lecimo, Guglieimo in Inghilterra, Guglielmo e Roberlo in Pu- 
glia, Ruggiero in Sicilia divisero fra i loro compagni le terre 
già possedute dai nemici spenti o fuggiti, o dai caduti govemi; 
e queste concessioni fecero con titolo fendale, seconde gli usi 
délia patria loro (1). 

Tutto le memorie di quel tempi ci mostrano infatti corne 
Ruggiero si dicesse signore deirisola e facesse larghe concessioni 
di terre e castelli ai suoi congiunti, ai suoi fidi compagni, ai 
vescoTi ed ai monasteri che egli renia fondando prima ezian- 
dio che avesse compiuta la conquista (2). Nè puô revocarsi in 
dubbio il carattere feudale di quelle concession!, non solo per 
l’analogia con le contemporanee latte in Calabria e nella Puglia, 
ma eziandio per le espressioni usate dalle cronache più vicine 


(1) V. Giannone Slor. civil, del regno di Nap. lib. X e segg., Pecebia, tUUo 
ont. délia G. C. ee. II Dmert. Grimaldl ec. pel regno di Nap. Giannone attri- 
buisce per6 ai Longobardi fintroduzione dei leudi, in Italia; od a' Normanni 
pet Iç regioni mcridionali oye qfuelli non ebboro dontinio. V. per l'Inghilterra 
Hume Hàl. ef England Appendix (I The feudaland anglo norman govemement. 
Blackstone Comment. Cap. nit. — Ë noto che i Franchi Crgciati in quel secolo 
nel glorioso acquislo cantalo dai Tasso una monarchia con ordini feudali fon- 
darono, di che infinité memorie rimangono, dai modemi con grande studio rac- 
colte e illnstrate. Bengnot. Astis, de lerusal. Ifiil, La Fcrricre op. git. 476 e seg. 
Fouchcr Ass. royaum. lerus. 1863 cc. 

Gregorio nella citata classica opéra provô co’ documenti Ip ori|pni d.el fenda- 
lismo in Sicilia nci tempi normanni e svolse ampiamenle la ragion leudale sotto 
ogni aspetto, corne base délia feudale monarchia. Ne segui Ip orme Palmcri nci 
bfcvi c pregevoli cenni su gli ordini politici o civili délia Sicilia, Somma Stor. 
Sic. V. 3° e 3*. Orlando poi tras.se dai Gregorio e riunl in una utile monografia 
le notizic principal! sul Feudal. m Sicilia e vi aggiunsc i cenni suUa sua a. 
bolizionc. 

(3) Il fatto non i più messo in dubbio e bastano le prove che ne fauno le 
slorio civili e i diplomi delle concessioni prime, o di posteriori traslerimenti che 
aile prime si riferiscono. Copiose notizie se ne cavano pure dai Lexic. topogr. di 
Amico che di ogni terra e citlà indica le origini, le concessioni feudali e le loro 
vicende. 
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e dal Malaterra principalmente , e pei diplomi al nostro tempo 
pervenuti. 

Cosi tra noi veniva introdotto il feudalismo, prima délia con- 
quista ignoto, e che neppure potea dirsi preceduto da ordini, 
istituzioni o costumanze che possono quai germi di esso consi- 
derarsi; perché le condizioni délia nostra société nel tempo an- 
teriore alla conquista normanna provano impossibile la spon- 
tanea formazione degli ordini feudali e la loro occulta deriva- 
zione da istituti od usi precedenti. Il feudalismo dai Normanni 
introdotto non fu da essi creato ; ma era nato nei secoli ante- 
cedenti e per una lenta generazione in tutte le provincie invase 
dalle genti germaniche, e perciô ancora nelle Gallie conquistate 
dai Franchi e nella Normandia , da cui vennero i conquistatori 
nelle nostre contrade; ed è perciô oggi da tutti respinta l’opi- 
nione che credo più antica l’origine del feudalismo (i). 

Si attribuisce ora aile germaniche genti la origine del féodale 
sistema, non già perché i Barbari l’abbiano recato corne un com- 
plété ordinamento dalla palria loro, al che ripugnano le tradi- 


(1) L’ origine de* feudi or si é ripetuta dai costumi croini dei Grcci antichi e 
dal patriziato aristocratico di Roma e da’ snoi clienti quasi rinnorcllati nel 
medio ero per cause soraiglianti ; ora si è derivata dalle distribnzioni di terre 
sni eonflni del basso impero ai veterani e soldat! ; altri lo trassc dal colonato 
romano, e chi da altra antica cagiobe ; opinioni oggi abbandonatc , perché le 
condizioni dclle personc o dei béni csistenti per Tatto o per legge ne’ Icmpi ve'- 
tusti délia Grecia e di Roma , o nel basso impero O nelle Gallie, aveano cogli 
ordini feudali alcuna somiglianza, ma non possono con essi confondersi, né ri- 
putarsene cause eOicienti. Moltissimi scrittori esposero quelle sentenze ; altri le 
confutarono; ed io mi dispensa dall’indicargli; e solo dirà che il Vico dimostré 
nella Scienza nuom e nelle opore minori De constanlia philologiae , De uno 
unie. iur. prine. n. 120, 182 e seg. la somiglianza fra le antichissimo condizioni dei 
Greci e de’ Romani con gli ordini dei conquistatori gcrmanici ; ma oggi tutti 
convengono che non awenne ritorno di costumanze ed ordini, e che inveco 
vi fu semplice analogie con esscnziali diiïerenze. 
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zioni storiche o le stesse leggi barbariclie (1); ma sol perché gU 
antichi Gormani aveano coslumanze somiglianli agli ordini feu- 
dali;.e i loro discendenli, divenuti da popolo nomade e guer- 
riero ricchi conquislatori di province con sede stabile, cangia- 
mno in feudale sistema senza avvedersene e nel corso di se- 
coli quell’ordinamento sociale nato nelle germaniche tribù, mo- 
diCicato alquanto nel primo ûssarsi sulle terre invase, megUo 
determinato poi per la ferma dimora, e divennto regolare go- 
verno (2). 

Tutta la sloria del medio evo dimostra il feudalismo surto da 
lievi principii e ridotto poi dominante ed assoluto, per guisa che 
nel secolo decimo invadeva tutto, e la società olTriva il contraste 
di una forza brutale in ogni castello, di un^anarchia in ogni 
paese; chè mdipendenli fra loro i nobili erano sempre in lotta, 
e niun potere frenava le loro violenze giunte indi allô eccesso 


(1) Volloro i Barbari riJurre in iscritlo le consuetudini dol paese natio modi- 
llcate alquanto per la convivenza con le genti romane e pei nuori rapport! giu- 
ridici derivati dalla invasione c cummislione a popoli già colti. Or in quelle 
consuetudini, sole loro leggi a noi perveoute e det nostri giorni sUidiate accu- 
ratamente, rivclasi una società diverse dalla romana, ma che veniva a mcsco- 
larvisi e a mutarne le condizioni , e che potea dirsi il germe nascosto e non 
mica sviluppato dcgli ordini fendait , che nei tempi soguenti si doveano dai 
settenlrionali dominatori fondare, non per deliberata istituzione, ma sol perof- 
fetto nccessario délia condizione in cui la conquista li poneva e del costume 
natio di lor gente. Le leggi dei Barbari pubblicate dal Canciani, od ora dal 
Pertz c illustraie da infinité monografie francesi e tedesclie, indicano che in 
quelle società non erano ordini feudali. 

(i) Sebbenc le vore condizioni délia Germania antica da Cesare accennate e 
da Tacito dipinte sicno State ai di nostri con profond! studi investigatc e do- 
scritte, pure eziandio nei tempi precedentisi ricunobbe la origine germanica dei 
feuili e ne fanno prova le cclcbri opore di Stiuviu Synt. I. Feud. oc. 

Magliano accenna le victo opinioni lurispr. feud. ProUgom. V. Montesq. Etpr. 
lois liv. 30, Hallam Europ. nel med. evo, e sopra tntti Robertson nel Prospettu 
genernh; ec. premesso alla Sloria di Carlo V ec. Fra i lavori più recenti A 
suQlcienle annunziarc che |tale origine germanica dei feudi hanno sostenuto 
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e poscia gradatamente scemantisi sul (ino del socolo u'ndecimu 
per un felice concorso di aweniinenti dalla Provvidenza ordi- 
nal! ad accelerarc il risorgimento délia società a vita novella e 
lo avviamento alla civiltâ moderna. Quindi per buona ventura 
délia Sicilia il feudalismo Ira noi fu introdotto quando erasi al- 
trove ordinato dopo aver conseguito il suo massimo incremento. 
e qnando anzi declinavano il predominio délia fnrza maleriale 
e lo stato d’isolamento che l’aveano reso arbitrario e sovente 
terribile. 

Or in quel secolo undecimo in Germania, in Francia, in Ita- 
lia il principe concedente ritenova l’alto dominio dei territorii 
concessi {Jeudi), e colui cbe riceveali si dicea suo vassallo ed era 
tenuto a prestargli il niilitare servizio per un tempo designalo 
e a serbargli fedellà. Il godimento, pria teraporaneo o vitalizio, 
era divenulo trasmessibile ai figli e discendenti, i quali erano 
riconosciuti corne possessori nel feudo, preslando il giuramenlo 
di fcdeltà c di adempimento dcgii obblighi annessi al feudo, di 
cho erano investit! (1). 

Ozanam Origines germ. Canlù Stor. Univ. X cap. 12 Sclopi? St. leg. liai. I 68 
c segg e Si. di leg. antica del Piemonle c. 1, c 7. La Fcrriero Uist. du dr. fr. IV 
410, Estai sur l’kist. du dr. fr. 1859 I 90; ma più di luUi svolse mac&trorol- 
mcnle questa verità il Guizot Ilist. civilit. franc. Icz. 31 e segg., dove lutte e- 
spone le origini e le Ticcnde del fondaliaaio, cou grande dovizia di ragioni e di 
dottrin.i. Conformô il Guizot lasua opinioiio nci suoi Estait ntr l'hist. de France, 
faris, 1860 cou brorc prcfazione del 1857. 

Il loscano l'uggi un novello sistema ideava, sostenendo che fossero d’ilalica 
origine gli ordini signorili nella penisola, e .stadiavasi di mostrarne le prove 
nellc accomandigic cho si faceano con obblighi di fedellà da un canto, di pro- 
tezione dall'altro; e i fatti o la intera storia civile del medio evo procurava di 
provare non ripngnanti a taie concetto ; che fa svolto nelle lodate Üp. Cenni 
tloriei II. 0 Disc. stor. giurid. SOI o segg. con grande coiredo di duttrina e di 
logica, che mérita l'attenzionc dcgIi storici ; ma non puô facilmenlo preralere 
alla più comnno opinione oggimai fondala sopra infinité investigazioni storiche 
da severa critica sostonntc. 

(1)1 benefici avean preso già nome di feudi, con vocabolo di climologia contro- 
versa; ma cho piiiverosimilmcnle derivasi dal latino fides, o mrglio dall'antico 
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Dal godimento del bénéficia, detto pni feudo, si traeva insiemc 
ricchezza e dignilà; ed una classe privilegiata ammessa a quelle 
sovrane largizioni aveva il dominio del paese; perocchè la forza 
railitare, il governo, le giurisdizioni erâno del tutto locali, pri- 
vilegiate ed attribuite per use generale ai nobili possessori dei 
feudi, corne se la sovranità vi fosse trasferita per la concessione 
délia terra; nondimeno la proprietà dei béni feudali non era del 
tuUo libéra , giacchè i possessori nè per successione , në altri* 
menti la poteano liberamente trasmettere altrui, e perché era 
sempre ricevuta con obblighi che sotto pena di caducité si do- 
veano adempire. Malgrado T isolamento e lo esercizio baronale 


((ermanico fee (mereede), e od (posfesto) seconde La Ferriere Hist. dr. fr. IV 409, 
Du Boys Op. cit. Il IS Par. 1SS8, ed altri molli. Il lodatoPoggi.Op. cit. II 108, 
vorrebbe anco dal latine nome trarro ingegnose proTO del suo sistema; ma po- 
terono anche i Gcrmanni usarlo , perche quando il feadalismo nclle romane 
provincie vonne stabilito negli atli e nelle Icggi loro usavano essi il latino. I 
Franchi .si divisero te conquistate Gallie, e Icntamente vi formarono gli ordini feu- 
dali, poi trasferiti da essi nelle italiche contrado, di cui loiscro a’ Longobardi 
il dominio. Nei capilolari dei re Franchi e in varie Icggi da Carlomagno im- 
peratorc e re d’Italia e da’ suoi successori aggiunto aile longobarde, per norma 
délie province ilaliane loro soggette, si trovano ordinati i dritti e i doveri al 
sistema feudale inerenti, o del tutto eslranei aile leggi dei principi longobardi. 
I nobili ottennero dai deboli successori di Carlo Magno legiltima facoltà di tra- 
.smettere i feudi a’ loro ligli , più lardi dierono ad altri le terre già loro 
concos.se , imponendo obblighi somiglianti. 

Ma io reputo superllno il venir qui lutte accenn.mdo le successive forme del 
fcudalismo e le norme che in lempi c luoghi divers! il reggeano. Potri chiun- 
i[ue averne notizia da innnmerevoli scriltori, fra cui basta additare Slruvio, Ma- 
gliano, Giannone, Pecchia Grimahli. Kobert.son, Hume, Blackstone cc. i modemi 
Balbo II regno di Carlomagno c scr. mtn. Fir. 1862 p. 276 De conti duchi ec. 
Sclopis che fa savi e rapidi cenni St. leg. ital. I c. 2, Poggi Op. cil. II Per. 3*. 
c Dite. Slor. giur. p. 201 e de’ molli francesi il Guizot che ne fa le più am- 
ple 0 soddisfaconti esposizioni Op. cit. o le recenli dotte opéré di La Ferriere 
Hitl. dr. fr, IV 1852 liv. V, Estait sur l’hitl. ec. 1859 I liv. 3 p. 78 e segg., le 
gravi riflessioni c le nolizie che ne offre la cit. op. di Laurent Etud. ec. La 
féodalité et l’Eglise VII, l'erudito lavoro di D'Fspinay La féodalité et U droit 
civ. fr., 1862. 
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(li regali attribuzioni era si ordinato il sistema gerarcdiico, càe 
indirettamente costituiva quasi una federazione presiedata e di- 
retta dal re. Il feudalismo conteneva una reazione délia forza 
contre Tidea cristiana délia eguaglianza, e contre l’unità assoluta 
délia potestà sovrana seconde il dritto impériale; ma dopo i grandi 
disordini e l'anarchia di vari secoli formavasi utilmente, mal- 
grado i suoi inconvenienti, quel feudale ordinamento nella so- 
ciété europea, cbe moderato dalla salutare influenza délia Chiesa 
fil il mezzo efficace dalla Provvidenza ordinato per compiere 
nel medio evo la grande opéra délia rigenerazione sociale e 
délia moderna civiltà (1). 

II feudalismo cosi ordinava tosto la société nostra in modo 
nuovo, senza alcuna violenza; perché né le antiche e misere genti 
cristiane qui trovate nel tempo délia conquista, né le saraceni- 
che rimastevi sotto il dominio normanno, avevano altro poli- 


(1) Lungo sarcbbe. e nclla sicola storia non neccssario, U descrivere le ori- 
gini e vicendo degli onlini feudali, perché in Gcrmania, in Francia e nell'alla 
Ilalia tmtc quelle mntazioni ayrennero nei tempi anteriori al ginguere dd Nor- 
manni nell'isola, e sono perciù con inOnite indagini storiche e giuridiche ai no- 
siri di illustrate da stranieri scriUori che delle condizioni Iraltano del feudali- 
smo in quelle contrade e prima délia sua introduzione in Sicilia. Credd perciô suf- 
ficiento farne pochi ccnni, rinviando allô più gravi opéré su questa materia, di 
cui peraltro io debbo solo occuparmi per la ragion dvile o criminale, e non 
mai per le condizioni economichc e politiche, soggetto del dritto pubblico. Non 
ricorderù quindi, perché cstranee al mio subbietlo, né le dilTerenti specie di fetidi 
e i lituli diversi dei posscssori di essi, né gli obblighi e vincoli che per ragion del 
feudo crano imposti , o i moltiplici dritti che ne derivarono, né i privilegi ed 
abusi, i tribut! e scrvizi onde erano gravate le popolazioni di terre feudali, né 
gli altri più gravi argomcnii del feudale diritto cbe l'intero ordinamento civile 
e politico informava délia sicola monarchia o di tutti i regni europei nel me- 
dio evo. Di queste materic del dritto pubblico dd tempi normanni e dei se- 
gucnii secoli fornisce le pin soddisfacenti iiotizie storiche per la Sicilia il Gre- 
gorio Op. cit. e per la parte giuridica o pratica sono utili i lavori di Rossi op. 
cit. c Roecbetti Dr. feud. 1807 cc. e dei sicoli anticlii più illustri Giurba, Cumia, 
P. Gregorio, Cannezio cc. 
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lico O ctTile ordinamenttr, e ben si poteva al nuovo stato dare 
tin fendale reggimento , seconde gli usi délia gente conquisu- 
trice, cornnni allora a gran parte di Eoropa. Ru^iero figlio del 
conqnistatore agginnse ai patemi dominii la signoria di lutte le 
proTincie di Puglia e di Calabria, assicurata dalle sue vittorie 
contro te forze oppostegli da baroni, città e pontefici, ed invitato 
in Puglia ed in Sicilia da nazionali assemblée ad assumere titolo 
di re , fondô la monarchia siciliana cignendosi di corona reale 
nella cattedralo di Palenno e con grande prudenza si diè a 
regolare gli ordini politici e civili, aintato da savi consigli di pei^ 
sone distinte per civile prudenza e chiamate da vari paesi alla 
sua corte , e imitando o miglioraodo le istituzioni straniere e 
specialmente le francesi e le anglo-normanne di quel tempo (1). do- 
tale ordinamentoifu conservato da tutti i nostri re nonnanni. 
Sette grandi ufficiali erano preposti alla cosa pubblica, simili ai 
ministri dei regni modemi, che riuniti componevano il suprê- 
me consiglio del principe. 1 più importanti alTari o di generale 
interesse veniano trattati nella adunanza dei grandi baroni e 
pr^ti che teneano feudi per diretta concessione regia ( 1 ). 

(1) Non si circondava di adulatori il gran rc di Sicilia, ne ciccameme gli 
stranicri esempi seguiva; e di cià il lodano i migliori cronisti, Romuald, Salem, 
presso Caruso 1 193 ec: e Falcando lodandone l’ingegno e U prndenza aggingne; 

Aliorum quoque regum ac gentium consuelndines diligentissime fecit inqui- 
ri, ut quid in cis pulcherrimum aut utile videbatur , sibi transumcrct. Quos- 
cumque viros aut consiliis utiles aut bello claros compererat , cumulatis cos 
ad virtutem bcncficiis invitabat. Transalpinos maxime, cum ab Northmannis 
origincm duccret, scireiqnc Francorum gentem belli gloria ceteris omnibus an- 
teferri ec. Hug. Fulcand. presso Caraso Biil. Hùt. 1 410. 

(2) Sul parlamenio baronale simile allô inglese, ma pur sempre ammesso a 
tratlare i più grandi negozi dello stato e la formazioue delle leggi général! trag- 
gonsi lumi sufficienti dal C. Di Accto Délia Sicilia e dei tuoi rapp. con l'Inghilt. 
trad. Pal. 1848 p. 1*, e dalla eccellentc opéra di Palmeri Saggio storico e polit, 
mlla Costituz. dd regno di Sic. Pal. 1848 c, 1-4. Nella prefai. p. 67 il Pal- 
meri si duole ehe Gregorio • ti tia tludiato d'inccusarc il potere, di favorire 
la prérogative sovrana « dipingero il governo sjciliano corne una monarchia 
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Un ordine di magistrati, di che appresso dirô distintamente, 
amministrava la giustizia nelle cose civili e criminali. Con me' 
todo regoiato seconde gli usi del medio evo, provvedeyasi alla 
riscossione delle pubbliclio entrate, e speciali magistrati vi erano 
preposti. L’obbligo del militare ser?igio che per le concessioni 
dei fendi stringeva i baron! a recarsi in campo con armi ed ar- 
mati di loro eiczione e da essi pagati, pel tempo e con le con- 
dizioni designate dai patti o dall’uso, proyvedeva lutte le parti 
del regno di una forza armata quasi invisibile in tempo di pace, 
e pronta a correre ai cenni del principe sotto gli ordini dei vari 
capi O baroni, senza le permancnti milizie cbe costituiscono a 
un tempo la forza e la debolezza degli stati moderni, e sono un 
Tanlaggio e un gravissime danno, scusato solo da fatale néces- 
sita. Riscuoteano i baroni dalle genti che abitavano nei feudi 
loro, le contribuzioni allora comuni di tribut! e s^vizi ordinarii, 
e di collette e adiutori in casi déterminât! , e seconde gli usi 
europei , molto fra noi mitigali. Una esatta descrizione dei feudi 
del regno tutto fu pure eseguita. 

La Chiesa era ben ordinata con un clero regolare e secolare 
govcmato da ottimi prelati intesi al miglioramento morale délia 
popolazione e sottoposti al sovrano nella sua doppia quabtâ di 
re e di pontificio legato; e modérât! erano i loro privilegi altrove 
comuni e dannosi. 

Nelle terre e citlà a baroni soggette si ordinava in modo si- 
mile la cosa pubblica, ma reggevasi da ufficiali dal barone scelti 
O preposti; montre nelle demaniali eravi un ordinamento mu- 
nicipale, alquanto largo se si confronti coi paesi feudali di Ëu- 


asi<alala<> ed Amari nclla inirod. p. ië dke questo il iolo fallo del Gregorio. Ai 
iiosiri di quel ginito concctto aul Parlamcnto adotlarono in un bel cenno sulla 
l'oatituzione sicola antiea gli storici Sclopis Op. cil. III Tor. 1844 p. 673 o eeg. c 
(■uailerio GU uU. rivolg. Ual. c. .12. ed. napol. 1863 IV p. 131 c seg. 
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ropa, e solo ristretto, se guardisi aile libéré città italiane che di- 
vennero le famose repubbliche del medio evo (1). 

Lettere e scienze in quell’ età 'non fiorivano in Sicilia , ma 
lentamente rinascevano dopo la conquista. La letteratura princi- 
palmente era ecclesiastica pel suo scopo, e per le persone che 
vi si consacravano ; e pochi laici se ne occnpavano, essendo il 


(i) Indicherb appresso gli ordini e i riti giodiziali délia Sicilia nei tempi 
normanni e nei seguenti. 

Deirordinamento ecenomico e militare, mnnicipalc ed ccclesiasüco, corne parte 
del drilto pnbblico, non occorre far cenno e rinvio volentieri al Gregorio Op. cil. 
lib. II, al Palmeri che ha ben descritto l’epoca Noribanna, Somma c. 19 e seg. 
e Saggio stor. c. I, al Narb. op. cU. VII ee. La somiglianza di quel nostri cirili 
ordini con quclli d'[IngbUterra e di Francia è stala dai nostri indicata pel 
dritto pnbblico, ed io ne farô appresso la comparazione per la ragion civile e cri- 
ininale. 

Acceonarono Gregorio e Palmeri che il noMnaimo Gnglieimo fu odiato in 
Inghilterra per le novità dispotiche del subito riordinamento mal confacente 
agli nsi del paese; raa per aveme chiara idea bisogna leggere le narrazioni de- 
gli slorici e giureconsulti inglesi Hume Op. e 1. cit., Blackstone Comment, sur 
les lois anglaises, trad. Paris 1823 liv. IV ch. 33, v, VI p. 364 e segg. c Macaulay 
St. d’Ingh. trad. Tor. 1832, I 30, e segg, e i cenni di Fischel La Constit. d'An- 
gleterre trad. Par. 1864 1 6 e di Du Boys Op. cit. III Par. 1860 e il bel rac- 
conto di Thierry Hist. de la Conquête de l'Anglet. par les Normans, décima ediz. 
Par. 1860 , importante per le annotazioni e i doenmenti, pieees justif. Ë giu- 
sto bensi notare che la descrizione del regno contenente il numéro dei feu- 
di , i loro conlini e i villani addettivi non produsse fra noi Io spavento e 
l'odio destato in Inghilterra da una somiglianle operazione, seconde il racconto 
degl'inglesi storid e di Thierry • Le livre précieux, où la conquête fut enregi- 
strée tout entière pour que le souvenir ne put s’en effacer , fut appelé par les 
Normands le grand rêle, le rùle royal (rotulus regis). Les Saxons l’appelèrent 
d’un nom plus soUennel le Itéré du dernier jugement, Domes-day-book, parce 
qu’il contenait leur sentence d’expropriation inevocable (vocatns dômes dag, 
quia nulli pareil, sieul nec magnus dies iudicii). Op. cit. U p. 204 e segg. 
Meiitano qnindi gran Iode i nostri te normanni che sonza violenta e improv- 
vida fusione il novello stato otdinarono, o non furono odiati, corne il conqui- 
stalore d’inghilterra e gli altri di ogni elà che simili errori commisero. 
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popolo inteso aile faliche rurali o aile arli e al conunercio, i no- 
bili al mestiero delle armi, nei loro castelli; ma rimaneva fra noi 
la florida letteratora arabica, si gloriosa pei nostri; e darava per 
oltre OQ secolo sotte i Normanni. Nondimeno i cristiani gre- 
ci e latini dell’isola con la vivacité propria delle menti siciliane 
non tardarono a fomirsi délia istruzione che in qaell'età crede- 
vasi necessaria o snfficiente ; per modo che nel termine délia 
conquista e nei primordi del regno novello, non pochi siciliani 
meritarono distinti ofBci nella Chiesa e neiio Stato, e poi sem- 
pre più progredirono e crebbe il numéro delle coite persone 
neirisola. 

Le arti utili aile varie parti dell'umana industria, e le arti 
belle erano incoraggiate, e ne rimangono le memorie e vari 
monnmenti, che attestano dopo tanti secoli la ricchezza o la ma- 
gniflcenza di quel tempi (1). 

Le condizioni spécial! délia Sicilia rendevano al tulto impos- 
sibile una legge comune a popolazioni per origine, lingua e co- 
stume aflatto diverse, conviventi nell’isola; e i normanni principi 
le lasciarono nel libero uso di loro private costumanze e nella 
pratica di loro leggi scritte o tradizionah , bastando al buono 
andamento délia cosa pubblica che tutte vivessero ubbidienti al 
regolare monarchico governo allora ordinato, e sottomesse aile 
poche leggi che veniansi stabilendo di generale interesse ed or- 
dine pubblico (2). 


(1) Qoesü cenni intomo alla condinone délia sicada coitora aoao fondati 
snllc più accarato memorie di quei lempi; e oniformi aono perciù i noslri slo- 
rici, dei qnali citerù Palmeri III cap. i7 e Narbooe cha taue riuoi le notifie snl 
civile reggimento, su le cose cedesiastiche e salle arti scion ze e lettere dei tempi 
normanni. Op. c. 7* e 8* 1857 e i cenni di Sanfilippo St. tetl. ilal. 1859 1 p. 36 
e segg. 0 la Storia dellâ belle arti in Sieilia di Di Marao. 1858. 

(3) La esistenaa di qneUe varie popolaxioni e la lollerania delle loro costu- 
manze o leggi fa dal Gregorio aecennata 1. cit. ed io vi aggiango altre prove 
ed un cenno su le fond di quelle dUTereali leggi. 
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1 Musulinani infatti e gli Ebrei, non astretti giammai a rin- 
negare le proprie credenze religiose, e soltanto obbligati al pa- 
gamento di un tributo, gezia, a pro del govemo tollerante dei 
loro riti, dovettero continuare la pratica delle proprie leggi e 
consuetudini, indivisibili dalla loro dottrina religiosa, di cni fanno 
anzi parte intégrale. Rimasero perciô i Saraceni nel libero eser- 
cizio di loro riti e leggi , seconde il Corano e la Suma o tra- 
dizione; e la fiorente loro giurisprudenza malekita non potè ces- 
sare ad un tratto e fu snfficiente a dar norma presso qnella stirpe 
islamitica a tutti gli atti délia vita civile, flnchô dard la sua di- 
mora in queste regioni (1). 

Le genti ebraiche , ospiti sempre in terra straniera , nè mai 
confuse con le altre nazioni, serbavano Tantica e venerata le- 
gislaeione del Pentateuco, alterata perd e guasta da nnmerose 


(1) Aile prove acœnnale dal tiregorio si paô aggiagnereil fatto di loro lunga 
dimora e poteosa , attsstato noo solo dalle storicbe memorie prima note , ma 
più chiaramente dalle narraiioni dell'arabo viaggiatore Ebn-Grobair cho visiU) 
molle cillé e lerredi Sicitia, nei tempi di Gnglielmo il Baono; e riferisce inge- 
nuamenle le condiziooi in cui irovava i saoi fratelli di origine e fcde musnl- 
mana, (trad. ilal. di Amari AreA. stor. ital. 1847 Ap. 16 p. 34 oseg); e dalle 
nolizie raccolle nella cil. Hitl. dipl. Fred. 1869 chap. VI p. 374 Les Sarrasins 
de Lueera. Huillard-Brebolles dice apocrila la const. Sarracenos qui ulilent 
operam, che li ammcite a pubblici uifici e li protegge ec. ib, p. 387. — Nella 
Cronaca di Aimé Irovo un diploma di Giudilta sorella di Ruggiero conte dcl 
1103 cbe designando i conOni del foudo donato dice • Et ibi est una petra al- 
la in sununitato nurntie et ibi adorant Sarraetni, pag. 3Z7 Paris 1836. 

Nei diplomi di tempi normanni e syeri sono indicati o interronieiiti molli 
saraceni. Mongit. Ballae ec. p. 13 cc. 

Il pagamento dcl tributo gesia, dsehesia, si ricorda pure nella cit. Hist. Dipl. 
p. 387 ; Intr. e serondo le anticbe memorie ne ayeano fatio cenno Gregorio 
Rerum Arabie, p. 14 o Coruid. I c. 4 Pirro Sic. sacr. 1 75, 132, c Di Gioyanni 
Ebraism. cap. VI doye i pcsi enumera, cui erano tenuti gli Ebrei. In un di- 
ploma del 1080 Icggesi la donazione di rendile che si pcrccpivano sui Giudci, 
ijni Panormi commoranlur. Mongit. BuUae pricU. ec. p. 6 e 82 or. 
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tradizioni e dottrine, che ne credono necessario complmento (1). 
Testimonio di questa pralica di usi e leggi musulmane e giu- 
daiche rimangono le notizie sulla dimora di quelle genli, dai 
Cristiani distinte, e che stipolavano gü atti con notari di loru 
nazione nella lingua natia e seconde le loro forme (2). . . . 

Në i Longobardi in varie nostre terre dimoranti, deposero 
l’uso di loro leggi e consuetudini da secoli vigenti nel continente 
italico, eziandio dopo le conquiste dei Franchi nell'alta e cen- 
trale Italie, e poi de' Normanni nelle provincie meridionali (3). 


(1) La raccolta dette tradizioni col nome di Mûchna segoiia da commcnti e 
vari lavori ginridici Gentara, forma il Talmud in cui la dottrina dei Rabbini 
conserva ii dcposito délia legge orale e délia gindaica giurispradenza, che in - 
tera ta pubblicata in Amsterdam 1698 in 3 vol. col lilolo: Màehna, sive totius 
Hcbracorum joris, ritnum, antiquitatum, ac tegum omnium syslema cum Claris. 
Rabbinorom Maimonidis et Bartenorae comment, cc. Nel 3* vol. trovo i princi- 
pali trattati giuridici. Le leggi civiti e criminali mosaichc vcggiamo ncl Pcnta- 
tonco, Exod. ÎOeseg. Lmt. c. 15 e seg., Deuteronom, c. 15 ec. 

Moiti s«l drilto mosaico hanno seritto; Setdeno in vari eeeellenti trattati che 
trovo ne’ primi vol. delta ottima ediz. di Londra 1736, Pastoret Stor. Mta 
kgù. trad. Ven. 1 303 Du Boys Op. cit. 1845 chap. Il e seg. Salvador Mût. des 
■butit. de Moûe et du peuple hebren 1863. Le condizioni délia genle giudaica 
nelle GaUie fd esposta de Giraud op. cit. I 338 e segg.; e per la Sicilia le vi- 
conde, le giuridiche condizioni e tutto qnanto concerne gli Ebrei e che tro- 
vasi sparso nei votomi di nostro leggi e nette storie civili, raccolse il Di Gio- 
vanni nella dt, op. Ekraûmo ac. 1741. 

(3) Ecco il tcsto dclle Conauatudini di Palermo, c. 36: Venditioncs quae 
factae sunt, vel fient in postemm per Saraeaenos, ludaeo* et Graecoe Siciliaiu 
kabitantei do rebus stabilibus et mobilibns ab eu powesiM omnimodam obti- 
ncant firmitatem, et instrumenta confecta do venditionibus vel permutalionibus 
oarum aut quibuscumque contractibus aliis in lingua arabiaea, Graeea et Mae- 
braica per montu Natariorum Saraeaenomni, Graeeorum vel Mebraeorum vel 
Arabieorum etsi sollcmnitatlbns carrant Christianorum, nec non et instmraunla 
quae in postcnim fient modo praodicto, firma et stabilia perseverent. Ceneue- 
tudini dalle Ciltà dt Sieil. 1863 p. 19, 

(3) Gli scrittori napolitani trattano oslosamente dei dritto tongobardico per- 
che lunga durata elibc nelle loro conlradc; Giannono op. cil. lib. IV e seg. 
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Nè puô revocarsi in dubbio che i Normanni e Franchi ab- 
biano conservato pure le patrie costomanze, derivanti da nsi 
leggi e statnti di origini affatto diverse, e nel corso di sei se- 
coU modiflcate, secondo le differenü condizioni social! succes- 
sivamente prodotte dalla conquista dei Franchi di germanica 
origine , daUa loro conversione al Cristianesimo e dalla loro 
abitazione 6^ le vinte popolazioni gallo-romane (1). I Normanni 


e Pecchia Stor. ieUo SM. an(. c mod. délia G. Carte délia Viearia lib. I*. Per 
la Sicilia fa lieve l’inflacnza degli uai longobardi, s mi basta perciù additare 
chc sono estraneo per noi le grandi storicbe qnistioni intorno aile condizioni 
ilaliche sotto il dominio dei Longobardi, che in senso opposto e descritto da 
Macbiavelli, Giannooe, Pecchia, D'Asti, Moratori, Savigny, Romagnosi ec. e da 
Sigonio, MafTei, Sismondi, Manzoni, Baibo Troya.Capei, Camù. Sclopis Poggiec. 

Le leggi di qoella naiione sono State dai dotti raccolte, e ne danno il te- 
ste Muratori, Ber II. Script, t. I. Leget langobardieae, con addizioue dei Capt- 
tolari di Carlo Uagno e dei snccessori; Canciani Barbarorum Leget Anliqttae, 
Ven. 1781, Troya Codice diplotnalieo Longobardo 1845, oltre moiti tedeschi an- 
tichi e recenti, ed ora si sono pobblicate le primitive leggi de' re Longobardi nei 
Afoitum. kût. pair., in Torino 1855, Edicta regum Longobardorum-, e il cava- 
lière Baadi di Vesme cho ne trasse il teslo dai manoscritti con lungbe indagini, 
vi promise una dotta esposizione dei testi esistenti editi ed inediti e dei pre- 
cedenti lavori. Ulili notizie suUa Storia dei drille longobardo ci offre il ted. Mer- 
kel, che leggiamo corne un'addizione alla Storia dei Savigny , nella pregevolc 
versione dei Bollaü, Tor. 1857, v, III in fine. 

(1) I Franchi del secolo XI, discendenti da qaelli che sei seeoli innanzi 
aveano invasa la Gallia ed introdotlovi gli usi germanici, erano in condizioni 
molto diverse dalle primitive, per le moltiplici e successive mulazioni awe- 
nute nelle loro credenze, le^ e costumanze, e nel sociale ordinamenio di quelle 
barbaricho genti che doveano diveoire unica nazione con la vinia popolazione 
gallo-romana. Aile note leggi Salica e lUpuaria, primo compilaxioni dei tempi 
délia conquista, erano altre leggi succedute e grandi riforme sotto Carlo Magno 
e i suoi snccessori; ma tutto veniasi lentamenle alterando per le vicissitudini 
di quelle genti; talchè nel secolo XI in gran parte erano quasi obbliale, c da 
molto tempo, le leggi scritte, e soltanto ne rimaneva nella pratica quelle parte ehc 
aveva informato gli usi del popolo c delle nobili famiglie e del governo délia 
nazione intera. Inliniti lavori in Francia ed in Germania si sono falti su le ori- 
gini e le vicende di quelle costumanze e leggi germaniebe e franche ; e basia 
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serbavano usi e leggi ili origine scandinava e non si erano del 
tullo confusi co’ Franchi, sebbene la religione, la lingua o i to- 
slumi no avessero preslo adoltali (1). 


qui iiulicaru lo principali storichu fonli dul ilriUu, onilu i Krjiidii vunucru suc- 
ccssivanicnte rogolati. Il tcsto dclle leggi Salica c Hipuaria abbianio in Canciaui 
Barb. Leg. II, cou l’addizionc de' Capitularia di Carlo Magnu e dei successori 
(<d ora nclla occellentc raccoUa itonumenta Germaniac Hitlarica, Pcrlz I; ma 
per la leggc Salica ci ofTre i testi c le iiotizie tuile sloriclie c giuridiebe il Par- 
dessus Loi salique, recueil couteuanl ce, 1843. Varie note coliczioni antichc e 
rocenli hanno raccollo le leggi dei Franchi , c su tai lavori francesi o ledcsclii 
si sono ora esposte le origini c lo vicende di quelle leggi, dopo quunto avea 
ncl sccolo scorso accennalo il Montesquieu liv. 28. De l’urig. recul. de$ lois ee. 
ooi lumi che in quel tempo si aveano. Kra le opère moderne si distinguono le das- 
siche Iczioni dol Guizot Op. cit., i dotti Etudes sur l'IUsl. les lais ce. di Peli- 
gny 1851. Lo Ilucrou Ilist. des iiislit merov. ec. 1843 ec. Du Uoys Op. cil. nci 
primi duc vol. ec. Ozanam nci due gravi lavori Les Germains acaiit le Christian. 
La cirilis. chrétienne chez les Francs Par. 1835; ma il dottLssimo l,a Ferricrc nclla 
^ua Hist. du dr. franc , ha fatto la più estesa e compléta esposiziunc di lutte 
le fonti siuriclic, e di tulle le leggi ed istiluzioni dei Franchi conquislalori dclle 
Gallie. Dopo VEpoq. celtique, liv. Il e la gallo-romaine liv, III espoiie ncl v. III 
il diritio de' Germanni, dei Merovingi e Carolingi Eptq. Franc. Dr German 
ch. 4-0, Droit mixte ch. 7-11, nel IV il diritto feudale, o nel V e VI Couiu- 
mes di lutte le provincie délia Francia. In questa grave opéra .svenluralamcnic 
rimasla iiicompleta per la morte dell'illustre storico, si hanno pcrciô sicurc no- 
tizic dclle vicende dclle leggi c consucludini nellc diverse provincie délia Fran- 
cia prima c dopo délia conquisla dei Franchi. 

'(1) I Normanni quando vennero nello nosirc contrade non aveano scritio le 
costumanze loro; c pcrciô i moderni che le origini invesligarono del normannu 
diritto da vari monumenti bon dovato ricavarlo, di tempi o luoghi diversi. F 
certo che i Normanni venuti dalla Scandinavia adoltarono in gran parle nclla 
nuova loro patria gli usi dei Franchi, e mi limita a citarne i racconti che ne 
han fatto Weaton History of the Normands, Lond. 1831, p. 255 e segg. ch. 12, 
Thierry Op. cit. ed. 1800 vol. I, i cenni del Macaulay lib. I p. SI, e Taine nclla 
dolla opéra ffisl. de la littéral. angtaDe Par. 1803 vol, 1 j). 77 e segg. ch. 11 
Les Normands. Non poleano pero del tutto confondersi c serharono alcune co- 
.siumanze giuridiche délia Scandinavia, le quali sono statu raccollc nel Godice 
nolo col titulo di Gràgâs, che fu pubblicato da Schlegel Codex iuris Islandorum 
anliipiissimii.< qui nominattir Grngàs ec.. con elaborati cenni su le sloriche sue 

f) 
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Conlinuarono senza dubbio a regolarsi con ie tradizionali norme 
del romano diritto le genti latine e i discendenti delle greche 
famiglie cristiane vissute sotto il dominio saracenico; ed onica- 
mente i pochi Greci di recente venuti potevano avéré qualche ; 
cognizione delle bizantine leggi dei Basüid. Ma rotti per la con- 
quista normanna i rapport! con l’orientale impero, che ambiva ri- 
pigliare il dominio dell’isola, è certo che altri Greci non soprav- 
vennero e che i primi poterono appena ritenere corne con- 
suetudini private le norme di ragion civile derivale dai Basilici. 

A ogni modo i greci tutti e i latini di Sicilia seguivano le tra- 
dizioni del dritto giustinianeo; e quelli venuti d’oriente o dalla 
méridionale Italia poterono per avventura regolarsi col dritto 
contenuto nei Basilici o nel Codiee Teodosiano, anco senza co- 
gnizione dei testi e secondo la pratica vigente nei paesi onde 
veniano e che erano rimasti soggetti a Bisanzio , ovvero non 
più ritornati sotto lo impero, dopo le barbariche invasioni (1). 


origini. Quet CoUice contienc tali cosHimanze, perché molti scandioavi in Irlan- 
da fuggirone e iadipendunii per pin secoli vi rimasero. Altre fonti del prisco di- 
ritlo normanno sono le leggi c consuetudini anglo-narmanw posteriori alla 
conqnista dell'Inghilterra, e puhblicate dal Canciani Barb. Ug. IV p. 310 ec. 
Sono poi posteriori al tempo dei nostri re nonnanni 1er Coutumes de Norman- 
die, conte han provato Daviel , Koenigswarter. Klimrath ec. e se ne fecero poi 
le varie edizioni indicate esattamcnte nella Notice bibliogr. premessa al libro 
del Pannier Let ruinee de la Coutume de Norm. 18S6 ed anteriori alla rifor- 
ma fatlano nel secolo XVI. Nella lodata opéra di La Ferriere sono indicate 
pure le origini e le compilazioni del dritto normanno secondo questa triplicc 
fonte U1 115 Droit Normand, V 602 Coutumes de Normandie. È indubilato che 
fra noi le genti normannc i loro nsi recarono ; e ne fan cenno oltre i nostri 
storici, anco gli stranicri, fra cui citerô Wbeaton Op. cit. cap. ult. p. 351 ove 
accenna che essi trapiaiitarono nelle nostre e ncllo napolitane coutradc their 
peculiar manners, laws, and institutions ec. 

(1) Siccome sul dritto seguito dalle lezioni latine o greche dell’ isola non ci 
rimangono nolizie spcciaU , e deve solo argomentarsi dalle memorie pervenu- 
teci dei paesi, onde quelle nostre genti traevano origine, perciâ mi basta indi- 
che co’ Normanni erano venuti in gran numéro i Greci ed Italiani del vi- 
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Musulmani, Ebrci, Longobardi, Franchi, Normanni, Greci e La- 
lini viveano perciô sollo unico governo; ma secoiulo le diverse 
loro leggi, consuetudini c credenze, quasi nazioni distinle; anzi 
ogni famiglia seconde la origine aveva la propria legge , dalla 
quale era regolata, e nelle controversie giudicata. Cosi il dritto 
era pcrsonale , non territoriale , differendo in tulle le cilla se- 
conde la stirpe di ogni citladino, corne da secoli era avvenuto 
nelle ilaliche e galliche région! invase dai Barlwri (1). Ma presso 
quei vari nostri popoli la differenza del dritto e il suo carattero 
personale non producevano la incertezza e la confiisione, altrove 
si comuni e gravi; chè nel continente le diverse razze dei Bar- 
bari erano mescolate sovente agli antichi abitatori, ed invece fra 


cino continente, ove prima si fecero le conquiste normanne; o che il dritto ro- 
mano rcggca quelle contrade, e il bizantino era noto nei paesi soggctti al greco 
impcro nel tempo delle compilazioni dei Basilici e che sopra lutte le antiche 
leggi erano poi cola prcvaisc ta longobarde, nello numcrose provincie cho i prin- 
cipi di quclla stirpe tennero lungamente nell'llalia méridionale. Quali poi fos- 
sero le sorgenti del dritto secondo i tempi nelle varie italiche regioni nol rica- 
veremo oggidi dai cenni che se ne Icggono nol Giannono Vil c. 2 ec. né dai 
dotli Prolegom. del Gotofredo al Cod. Theodos. né da altri antichi , ma bensi 
dalle infinité investigazioni di archivi e di moltiplici documenti, cho la critica 
del Dostro secolo adopera per conoscere in ogni paese , e nel corso dei secoli 
posteriori aile germaniche invasioni quale cognizionc si ebbe del romano diritlo 
e qualu Codice fosse in vigorc, sia per cognizionc di testi o per pratica e tra- 
dizione; e per cotali notizie è uopo ricorrcrc alla classica upera del Savigny 
sopra cit. c a' molli odierni francesi c tcdcschi che han coiitinuato quelle sto- 
riche indagini. > 

(1.) Niuno ignora corne i ciltadini in quei tempi dichiarassero negli atli la 
legge , che professavano ; ed infiniti documenti restano , nei quali si legge: ex 
tialione mea profeuut sum lege tivere Longubardorum , o Francorum cc.; e i 
coniugi sovente avean leggi diverse , corne di Garibaido c sua moglie atlcslauo 
gli atti, dai Muratori indicati Antiquit. liai. med. aev. DUseri. 22. 

Sul carattere persono/e del dritto in quei barbari tempi scrisscro il .Monlesci, 
I. cit, ch. 2 eseg., Robertson 1. c.; e in tempi recenti con maggiore nolizia di 
documenti il Savigny I c. 3” Thierry, Guizot, Laferriere, Du Boys nelle cil. «p. 
e pel crimiualc il Bertauld Coure de dr. pen. 183Ü p. 25 e seg. 
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noi ilistinte sempre restavano c corne straniere le famigiie di 
Ebrei c Musulmani; e in pochissime noslre contrade i Lombardi 
viveano e quasi isolati; o se ahjuanti usi iongobardi vennero a- 
doltati, no fii cagione Tessersi trovati nel continente italico dai 
Nonnanni cite fra noi li recarono. Sparsa in lutte le contrade 
deU’isola e convivente con l’antica popolazione greca od italica 
rimanea la nuova genle franco-normanna, che possédera in gran 
parte le terre con titolo signorile, mentre i discendenti delle 
cristiane antiche famigiie o erano inlenti all’agricoltura in con- 
dizioni dilTercnti, o aile arti o al commercio, e le anteriori loro 
tradizioni seguivano. Cosi senza bisogno nè di lunga lotta fra le 
varie stirpi , nè di violenta fusione di usi e leggi , al termine 
délia conquista diveniano stabili le dimore e cessavano insensi- 
bilmente le differenze fra le stirpi diverse , e svolgeansi le lo- 
cal! consueludini per gli abitanti di nostre città, senza le incer- 
tezze di un personale diritto quasi per ogni famiglia (1). 

Or questa popolazione greco-lalina mista aile famigiie franco- 
normanne, die col volgere degli anni venia costituendo l’unica 
nazione siciliana, negli atti délia vita dvile si reggeva con gli 
usi derivati dalla pratiea del romano diritto e vi introduceva al- 
quante novilà, adottando talune costumanze ignote fra noi sino 
a quel tempo e comuni aile popolazioni del continente, da cin- 
que secoli invaso da germaniche genti. 

I re normanni non fecero leggi gcnerali per regola uniforme 
degli atti délia vita civile, e credeltero suflicienti taluni speciali 
provvedimenti sia per la ragion feudale o civile o per la repres- 
sione dei delitti. 


(1) Non oceorre ilarnc le prove, perché J>asla il riflcUere chc le conlimie in- 
vasioni e mulazioni durarono per vari sccoIi nel coiitineutc; nienlro iti Sicilia la 
conquista nomianiia coiuinciala vl IIM) conipievasi do{>o 12 anni i»cr la resa 
délia capitale e nel lÜlM) era del lullo fiuila; c pcrcio non troviamo profes-sioni 
di leggü chc fra noi dovcUcro farsi per brève tempo, c Jinchc quelle incrrtcxzc 
•lellc oh^ini durarono. 
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Niun codice normanno infalli ha esistito, a soltanto nella com- 
pilaziono sveva furono raccolto le leggi cmanale dai principi 
normanni, sebbene lalune per avventura ne furono omesse, cho 
andarono poi del tulto pcrdutc. La critica odierna lia distinto 
le normanne cosütuzioni dalle sveve, con le quali erano taUiata 
confuse, per erronea indicazione dei re, cui la Icgge veniva at- 
tribuita (1); talchè puossi oggi fondatamente alTermare che non 
poche sono le leggi da Ruggiero re sancile (2) e che regolano 
per la massima parte le punizioni dei più frequenti misfatti; e che 
del primo Guglielmo restano pochissime costituzioni, ed alcuna 
appena di Guglielmo il Buono (3). 

Nissuna ne rimane del conte Ruggiero; e niuna dei re nor- 
manni che al seconde Guglielmo succcsscro; e perallrp si sa che 
il Conte fu sempre occupato nelle guerre di conquista e nel ge- 
nerale riordinamento délia nostra società; e che mal poteano di 

\ 

(1) I nomi dei re cui sono allribuile le varie leggi, si trovano diversamente 
annotali in varie edizioni delle Constit. Regn. Sic. furono rctlificali nella edi- 
zionc del Carcani, Napoli 1786, di cui si valse il Grogorio; ma lalune incsat- 
lezzo vi rimasero, ed oggi no abbiamo la prova nella elaborala ediziono delle 
Constit. coiitenula nella cil. llist. dipl. Frcd. IV 1851, e priucipalmenle nelle 
varianli che se ne ricavano da un Mss, csislcnlc in qucsla Iliblioleca coniunale 
e che furono pubblicato da Orlando. Un Cod. legg. dipl. sic. Pal. 1857 p. 19 c 
seg. Ora confronlando con talc Mss. le edizioni .sopra ciUiUj e le allre anleriori, 
c le indicazioni del Giannone XI 5, Xll 5, XIII 3 oggi con maggiore sicurtà 
si pu6 defînire quali siuno le leggi da' re normanni promulgale, c nelle Consl. 
Regni contenuto; c le addileri) nelle due note segucnli. 

(2) Sono di Ruggiero le Consl. contenute nel lib. I lit. 5, 20, 36, 37, H 
41, oO 111 1, 3, 22, 40, 4^1, 59, 61,-65, 69, 70, 75,-82, 86-88. Pel numéro dei 
titoli mi valgo délia edizione del Carcani. 

(3) Sono del primo Guglielmo le .scguenli; 1 21, 91, 111 13, 16, 17, 20, 31, 
34. 35. Al sccondü Guglielmo apparlcngono soltanlo irc cosliluzioni , cioù nel 
lib. I 6, 45, nel 111 83. I moiivi evidonli per cui qucsic tre leggi al seconde 
Guglielmo si devono allribuirc sono indicati dal Gi<annone lib. XIII c. 2; ma 
io ne farô cenno nei capitoli scguenli, iracndone anche la prova dai diplomi 
piibblicati da Do Vio Urb. Pan. I^rivilcg. ec. 
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nuove leggi occuparsi i combaltuti ed infelici principi in cni 
spognevasi la stirpe normanna (1). 

Nè puô revocarsi in dubbio che nisson codice per la ragion 
feudale fa compilato in Sicilia, e che gli osi altrove stabiliti qui 
si adottarono senza ridurli in iscritlo. La tacita consuetudine 
tenea luogo di legge in difetto di particolari sanzioni, che erano 
ben poche eziandio in Francia e nelle regioni all’impero sog- 
gette, e regolavano le più gravi materie , corne la successione 
nei feudi, e le alienazioni. Il fiero carattere e lo spirito di 
indipendenza dei nobili del medio evo rifaggiva dal vincolo 
di leggi scritte, quasi da imperiosa norma e freno di loro di- 
ritti; e le varie sorgenti del dritto feudale europeo non sono 
anteriori alla conquista normanna; chè gli usi formavansi e libe- 
ramente si seguivano da tutti; ma solo dopo lungo volgere di 
anni si riduceano in iscritto, senza neppure sancirsi corne leggi, 
e si riputarono di privata autorité, flnchè la costante e diutuma 
pratica li ebbe convertiti in legge comune (2). 


(1) Farooo si brcvi c sventaraU i tempi di Tancrcdi c del giovinc Ruggiero 
secondo, socio nei rcgno a lui promorto, e si orrenda la fine del gioTincUo Gu- 
gliclmo terzo e délia sua madré, che le cronacbe di quell'clà ci raccontano solo 
le crudeli vcndettc tcdeschc, e le sciagure délia infelico Sicilia, edi quei prin- 
cipi normanni , che i nostri al trono chiamavano per non cadere sotto il do- 
minio del ledesco Airigo , marito délia normanna Costanza ; e ben puossi de- 
durne elle la nazione non poteva in quelle catastron pensare a novilà di leggi. 
Ogni siciliano Icggcià con dolore le parole del Falcando (presso Caruso Bibl. 
Hist. 1 403 e scg. dn Calamitale Siciliae) che csorta i noslri a concordia, e co- 
raggio per eligere un re proprio e valoroso, per non soiTrire il giogo straniero. 

(i) La cumpilazionc di leggi e consueUidini fcudali, fatla in Lombardia nei sc- 
eolo XII, nota col nome di Coiwuei. fend, c di Libri feudorum, cd aggiunla 
poi aile collezioni di dritto giustinianeo, trovasi in tutti gli anticlii manoscritti, 
dopo le NoveUe di Giustiniano. Servi per lo insegnamento del dritto, e divenne 
la norma più comune in Germania in Italia e in Francie. Le sue origini furono 
da molli narrate; ma dopo le indagini slorichc dei moderni, si banno più e- 
satte nolizie. • Lo istituxioni de' fendi, dice Riener, son rette da duo speeie 
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I Ubri, (letli Jkfetarii, dei quali Falcando ricorda la spia- 
cevole perdita awenula nel sacco dcl palazzo reale di Guglielmo 
il malo si sono da taluno creduti un codice di dritti e doveri 
feudali; ma il Gregorio crede più probabile che soltanto « vi 
fosse descritto il sistema tenuto dalla corle per li servizi e le 
prestazioni che ripetea dai feudi e dalle terre che erano sog- 
gette a certi servizi » (1). Ed io aggiungo che non è alTatto veri- 
simile che vi fosse contenula una legge feudale, perché un’o- 
pera si grave sarebbe stata superiore ai lumi di queU'età e ri- 
pugnante al carattere di quella fiera o indipendento aristocrazia, 
non vincolata da leggi scritte; e peraltro niuna menzione se ne 
trova nelle cronache dei tempi normanni , né per la Sicilia, né 
per la Puglia, onde pur dicesi derivata ; né il Guiscardo fra le 
tempestose vicende dei suo govemo e con gli scarsi lumi di 
quei tempi poteva farla ; e infine nè la Corte normanna , né i 
baroni, né gli storici invocarono mai alcuna legge scritta, nelle 
controversie surte pei feudi. Laonde è mestieri tenere per 


di dritto: l'ano, nato sul saolo stesso dclla Germania, ha delcrminalo la natnra 
de’ feudi; l'allro costiiuito nel rcgno deil'llalia, si è difTnso in Alcmigna col 
dritto romano • Bieiier Prim. lin. herm. fur. (md. lombard. Lips. 1830; e La 
Forricre aggingncva. tll Libro de' feudi reputato il dritto romnnc dello Impero, 
non ha esercitato la sua influenza soltanto in qnesta sfera, peraltro assai cstesa. 
Incorporato dopo il secolo XIII allc coliezioni dei Dritto 'di Giustiniano, che 
si diffondevano allora presso lutte le nazioni di Ëuropa , csso è divenuto per 
l'Europa fcudalo un monumonto, che avca, in caso di insnflicienza delle con- 
suetudini di ogni paese, l'autorità dotirinale d’un dritto suppletorio (supplétif) 
ed anche U titolo di drtllo scrillo e di drilto eomune • Op. cit. VI S37. Possono 
dai cenni di La Ferriere ricavarst lumi hastevoli su taie compilazione, attinta dalle 
costiluzioni imperiali, dalle leggi lombarde e dagli usi e tradizioni. Ib. liv. VI, 
ch. 3. p. S36 e segg. 

(1) Possono leggersi i cenni di Gregorio lib. II c. 4, o il racconto di Palmcri 
c. 43 p. 33S. e le opinioni diverse di Giannone, 1. XIII c. 3 p. 495, di Pecchia 
di Signorclli e dcl nostro Carlo di Napoli ed allri; ma risalendo aile fonli io 
irovo che il solo Falcando fa cenno di quoi libri: Cum autem cis (a’ tre confi- 
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femu) elle le pDChissime leggi feudali nomanne aveano largo 
supplemento negli usi feuilali dcl rontinente fra noi pure adot- 
tati , e nelle spécial! condizioni scgnale nelle concessioni dei 
l'eudi (1). 


ilonli (U Uuglieimo) Ujrrarum, feudorumquu dislinclioncs, rilusque et inüliinta 
fiiriae prorsus csscnl incognila, neque libri Consueludinum qnos Defetarim ap- 
(icllanl, poluisscnl posl caplum palalium invnniri , plaruit régi visiimquc esse 
neeessarinm ni Mattheum Notariiim oductum de oarccrB in prisliniim oITiciuin 
revocarot, qui rum in ruria diutissimp Nofarius cxiilisscl , Maionisqun semper 
adliacsisscl lalcri, contitetudinum tuliuj rejni plpnam sibi vindirabat peritiam; 
lit ad romponendiim iwvos th/elarios padcin prioribua continentes , putarotur 
snlBcore. Falc. près. Cariiso Ilibl. Hisl. 410. 

Sù lo storico aggiugne , né allri poi scrisse che sieno slaü rifatti quoi libri; 
anzi ogni memoria se n’ê perduta. Un cenno su i nostri usi feudali dei tempi 
normanni il Falcando pur fcce, nel riferire le doglianze di Malieo Bonello a 
nome dei baroni sidliani , per gl’ incoiivenienli dcl regio consenso nelle nozze 
di loro figlio riebioslo; c segue dicendo: Nunc autem lotius regni viros nobiles, 
seque cum illis poslularc boc Regcm, hoc requirerc, ut his aliisque perniciusi» 
Itqibui antiqimtii, cas restilaat consuetudines, quas avus cius liogerhis Cornes 
a Roberlo Guiscardo prias introductas obserrareril et observari prneceperit; a- 
lioqui si contra anleecssorum slatula niti volueril, hoc cos minime dintius per- 
(lessuros. Falc. presse Car. Bibl. I 408. A me pare che Itoborlo Guiscardo sia 
qni indicain, porelHi beno ordinù i suoi ducati di Puglia e di Calabria seconde 
gli usi feudali, ma cgii non cbbe mai doraiiiio in Sicilia; e vi tenue soltanlo 
ia c.iUii di Palermo di cui una mclii fu poi cessa da suo figlio al Conio Rug- 
giero, c l’alira melà dal nipote a Ruggiero secondo. Quegli usi stessi di lom- 
barda, franca c iiormanna origine adoflaronsi fra noi; c Ruggiero li fecc rispel- 
laro; ma non dice lo storico, nô pcrallro ù probabile, che sieno stati quegli usi 
ridoui in iscritU). c iqollo mono cbe un libre o un Codice abbiaiio formate. 

(I) Erano nei varii pacsi diverse consucludini, che rogolavano le olibligazioni 
c i drilli feudali; c si sa che Puso o i patli spcciali orano la sola norma, cs- 
sendo ben poche le gonerali Icggi, che sol coneerneano le malcrie più iinpor- 
lanli. Per la Sicilia basla il conosccro quanlo scrisse il Gregorio nelle Consul. 
le. -4-0, il 4-7; per gli altri pacsi, che erano in similc condizione , liitti gli 
scritldri di dritlo feudale fan parole di quegli usi; u gli storici li hanno de- 
scritlo , prindpalnienle lier dipingerc lo stalo délia .soeiefci feudale nel me- 
ilio evo. 


I 
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La ragion fcadale perô reggeva soltanto le rondizioni poiiti- 
che e civili attinenti ai feudi ; ma rimaneva estranca aile per* 
sone non comprese nclla classe baronale, ed a tutti i béni non 
feudali, detti allodi, da qiialunque persona posseduli ; per guisa 
che d’interesse vivo e continue per la intera società era il civile 
diritto, che reggere dovea tutte le sociali condizioni , in ogni 
alto délia vita civile, per tutti i béni allodiali, che nell’isola no- 
stra non erano di poco conto, si per l’incrcmento delle private 
industrie, corne per la grande quantità di fondi liberi, non com- 
presi nelle feudali concessioni. 

I Barbari allrove entravano nel paese da feroci e slermina- 
tori nemici delle popolazioni, e nondimanco una parle del ler- 
ritorio più o meno estesa per se loglievano, lasciando il reslo 
ai vinti fra cui stabilivansi; i Normanni venendo amici e libé- 
ra tori, awersi solo a quel Musulman! che combaltevano per 
conservare il dominio del paese, dovetlero al certo lasciare alla 
popolazione crisliana e ad una parte délia musulmane i béni che 
possedeano. Le barbariche dominazioni nei primi tempi del 
feudalismo produssero violcnzc ed anarchia baronale negli altri 
paesi, e gli sventurati e paciüci citladini ricercarono una prole- 
zione dalla classe potente baronale o dalla Chiesa , allora alta- 
mente venerata, olTrendo i beiii loro per riprenderli a titolo di 
feudale beneficio ; e per lal guisa i béni vincolavano a prb di 
un signore conœdeute, che dovea garent ire la vita c le sostanze 
dei suüi nuovi e volontari vassalli. Di tpicsti atli, innumere- 
voli nel continente, ben pochi si fecero nell’isola, perché il feu- 
dalismo, corne poc’anzi vedemmo, vi fu tard! introdotto, e quando 
rautorilà dei re e délia Chiesa l’aveano giâ moderato (1). 


(i) Inngmercvoli documenli ahbianio clic fan prova delta proprieU'i di fondi 
rusiiri 0 urLani, non soggctla a vincoii feudali, c tmsmc'^sa lilicramcnte per 
eonlratli; o nci diplouii contciiuti nelle cit. op. di Mongitorc, Garofalo, Mor- 
tillaro Spata oc. leggonsi donazioni o veudilc di lali beni, nù minor numéro ss 
ne trova nei manoserilti sopra indicati, elie in quc.'itn ttilil. (aim. si conscr- 
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Il godimento di tanti béni rustici e urbani, il progredire delle 
arti e del commercio civile esigevano norme giuridiche conve- 
nienti aile moltiplici dubbietà e controversie , e rendevano del 
tutto^ insufficienti le poche e spécial! regole fondate suUe ver- 
bal! tradizioni dell'antico diritto e suila pratica delle varie fa- 
miglie. Sentivasi il bisogno di leggi général!, di un razionale 
sistema giuridico; e sol potea soddisiarlo una migliore cognizione 
del romano diritto. E i nostri che ne aveano conservato l’uso 
tradizionale in molli contratti e nelle successioni, poterono nei 
tempi normanni adottare le norme délia civile prudenza romana, 
e ripigliame lo studio; ed una fevorevole ciccasione fornivane il 
riordinamento religioso, che mise le nostre-genti in continu! 
rapport! con gli ecclesiastici per probità e dottrina distinti, e 
nello studio di quel diritto versati; perché il clero traeva dalle 
romane leggi un solido insegnamento e le regole ne seguiva in 
moite parti délia ragion canonica che veniasi allora svolgendo 
ampiamente e servia di norma generale in quei tempi per la gran- 
dissima autorità délia Chiesa romana (1). E in queirelà medesima 


vano; talchô è saperfluo addurrc prove di un fatto induhitato. Si contrasta fra 
gli storici per definire quanta parte prcsero i Barbari delle terre conquistate; 
ma si conviene che una porzione rimasc ai vinti, e che allodio fu detto ogni 
fondo di antico possmo (ail. od.) Chiamavansi, dice il Poggi> allodiali, (voce 
dérivante dalla lingua germanica) quelle proprietà libère da ogni soggezione 
feudale, che si erano acquistate in forza di un titolo puramente civile sia dai 
signori che dai privati > II p. 119. Degli allodi scrissero estesamente gli antichi 
giureconsulti e i moderni storici, nè è mestieri indicarli, Intorno alla condizione 
dei feudi ohlati rinvio al Gregorio op cit. e per le storiche origini al Guizot 
op. cit. al Poggi p. 57, 67 e seg. La Fcrr. op, cit. 415, ec. 

(1) Il clero anche nei tempi precedenti reggeasi col dritto romano, in mezzo 
ai popoli di origini e lingue e leggi diifercnti, quando pel caratlerc personale 
del dritto dopo le invasion! harbariche ognuno professava la propria legge; vi 
erano pochissime cccezioni da Muratori accennate nella Dissert. 22 dove pure 
ricorda la legge di Lodovico Pio: Ut omnis Ordo Ecclesiarum secundum Legem 
Romanam vivat; et ita inquirantur et defendantur res Ecclesiasticac. Âggiugne 
infine il sommo storico che in vari documenti i sacerdoti diceansi di longo- 
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del regno normanno il drilto romano risorgeva quasi a vita no- 
vella , non già per la famosa ed esagerata induenza di scoverti 
esemplari delle Pandette, ma si pel fervente desiderio delle genti 
italiane di migliorare la propria condizione con le memorie di 
loro antica grandezza, e di riordinare la società con gli istituti 
e le norme dello impero, di che nella barbarie ed ignoranza dei 
secoli precedenti rimanevano confuse e singole tradizioni, e ta- 
luni vestigi nelle forme municipali e nelle massime di civile 
dottrina proclamate dalla Chiesa romana a tutela dei popoU op- 
pressi , a sostegno di sua potestà giudiziale e politica. Ar no- 
stri di per le storiche investigazioni ô fuori dubbio che il di- 
ritto romano non fu mai spento in Europa, e che in Italia so- 
vrattutto venue pralicato ed insegnato senza interruzione alcuna; 
quantunque in molli paesi fossero sol note varie e non com- 
plété parti delle diverse coliezioni. É altresi certo che nel secolo 
duodecimo la scuola di Bologna divenne il centro dello insegna- 
mento e délia coltura italica ed europea fl); e forse alcuni dei 


barda o franca nazionc, e pur protcstavano di viverc, propler honorem sacer- 
dotii romana lege. Ciô ha confcrmato con nuovi documenti il Savigny I n. 40 
c. 3', e II c. IS. Il drilto rom. nel clero p. 78 e seg. 446 e seg. y. I Tor. 1854. 
Talc cognizione e pratica del romano dirilto molto influi sullo svolgimento del 
diritto eccicsiastico. 

Ë noto che talune compilazioni di drilto canonico si faceano nei lecoli ante- 
riore, e che nel XII e nel seguentc formossi la vasla ed aniorcvolo raccolta che 
rimase norma coslantc, e di nnircrsale aniorità. La collezione di Graziano of- 
frira nna riunione di canoni dei concilii, di epistole ponliricie , di frammenti 
di scritti de’ padri délia Chiesa, e fin di leggi imperiali; e sebbene fosse opéra 
di un privato, divcnue base dello insegnamento in tnlta Europa nel medio evo. 
Sarebbe alieno dal mio argomento l'addilare le origini e viccnde delle leggi ea- 
nonicbe e dellaloro aniorità in quei secoli; c peraliro dopo i lavori di Doujal, 
Slruvio ec. oggidi moltisssimi ne hanno scriUo, fra cui citerô soltanto i ccnni di 
Forti Itt. ci». I p. 266 La Ferriere IV p. 361 e segg. Giraud. I p. 337. 

(1) Infinité sono le memorie e le provo di ogni genere raccolto nel noslro 
secolo dai dotti e principalmenle dal Savigny, Op. cil., per dimostrare corne 
nei vari paesi di Europa non fosse mai cessata del lullo ogni cognizione o pra- 


Digilized by Google 



— 76 — 

nostri vi si recarono pure sul fine di quel secolo, sebbeno non 
ne sia rimasta memoria. corne ô noto che nei tempi seguenti i 


tica ücl romano dirilto dopo le invasion! délie nordichc genti; e ora si eoii- 
viene da Intti che prima dol decantato rinvenimenlo del manoserilto dcllc Pan- 
dette in Amalfi, dato a' Pisani c poi a Firenze trasferito, lo studio dcl drillo ro- 
mano risorgeva. Ncl secolo scorso co’ lumi che p<ileano aversi, oltrc i cenni di 
Oiannonc c Gravina, pubblicavasi un bel lavoro di Doiiato Antonio D’Asti Del- 
l’uto e autor. délia ragion civile ec. rist. Nap. iMl. Intorno allô insegnamento 
délie romane leggi, ed alla numerosa schicra dei dottori italiani scrissero molti 
nei tempi andati; e sa ognuno che Gnido Panzirolo De elarit legum interpre- 
libut Lips. 1721, lib. Il o seg. GravinaDe Ort. etprog. I. civ. n. 160 c scg. Sarti 
/fiel, archig. Bonon aveano fornito notizic sul risorgimento dcllo studio dcl ro- 
mano diritto e che vari moderni ne scriveano, quando una eccellento e compinta 
storia ricca di prove e document! ne olîriva il Savigny Slor. dril. rom. nei med. 
evo mostrando il glorioso primato délia scuola di Bologna, e la successiva for- 
mazione dialtrc universilà italiane e straniere; e lutte esponendo le notizie in- 
torno a’ dottori italiani, che primi chiosarono le leggi romane, e che servirono 
di norma al snceesaivo insegnamento giuridico in lutta Europe diiïuso. Su tali 
origini delle université italiche e francesi presenlù utili cenni e notizic il lodato 
La Ferricre IV p. 309 o seg. che addita pure le ineflicaci proibizioni délia Dccre- 
tale di Onorlo, Super epeCula, che dispiaceasi di vedere il dritto romano divenire 
prédominante, quasi in dation dello studio delle leggi ccclcsiastiche, Ib. p. 330. 

Ha le condizioni délia société italiana ed europea resero indispensabile lo stu- 
dio e la pratica del romano dirilto; e la forza meravigliosa dcUa fede cattolica 
e del sentimento religioso in quei tempi dava tanta autorité aile canoniche leggi 
che esse diyconero in cerla guisa congiunic al dritto romano nello insegnamento, 
e nell’applicazione ; e piacemi su questo fatto indubilato addurre le parole di 
La Ferricre • Laraccolta fatia in Dologna nei XII secolo, il Decrelo di Graziano, 
ha creato il dritto canonico ed il suo iiisognamento spéciale accanto le calledre 
dcl civile diritto; e dal seno délia scuola di Ilologna il dritto canonico si £ dif- 

fnso col dritto romano nelle Université di Europa Il Decreto di Graziano 

aveva impresso nella scuola di Bologna un impuiso fecondo ; esso dava allô 
studio dcl dritto romano, per l'allcanza stabilila Ira il dritto canonico cd il ci- 
vile dirilto, lutto rinlercssc di una scienza utile e pratica; la civilté vi acqui- 
stava rapidité di progresse. Lo spirito del dritto romano, che, abbandonato a 
sè stesso, .sarebbe luogamcnte rimasto fuori delle cose di ipiesto mondu, divu- 
niva una forza attira ed operusa , passaniio nei precetti dcl dritto canonico ■ 
IV 366. 384. 
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Siciliani vi si distinsero. A ogni modo quantunque l’araba col- 
tura fra noi continuasse per oitre un secolo per la toUeranza 
dei nuovi principi , nè la oppressa popolazione cristiana ignara 
di lettere potesse a un tratto divenire colta, pure la vivacità 
dello ingegno siciliano rese agevole nel dnodecimo secolo (per 
Tawiamento e l’esempio datone dai eolti prelatidel continente) 
lo studio delle romane leggi: e mancandone la spéciale notizia, 
possiamo argomentarlo si dallo interesse che quelle destar do- 
veano nei nostri sempre da tradizioni romane regolati, si dalle 
esercizio di civili e ghidiziali e notarili nffici che obbligava i 
nostri a quelle studio, corne dagli atti e specialmente dalle con- 
suetudini e dalle scritte leggi di quella età che additano quanto 
fosse comune ira i nostri Tuso del romano diritto (1). 

(1) Lo Dosire slorie civili ed ecclosiasticho moslrano che i siciliani fin dai 
tempi normanni esercitavano gU ufflci üi notai c di giudici; c i diplomi belle 
citatc opère raccolli , c qnelli che manoscritti si conservano nella Biblioicca 
romunale, conicngono pure le solloscrizioni di giudici e notai siciliani — Nellc 
Memorie per $ervire alla sior. lelt. di Sieilia, 1756, 1 4 p. 34 e sogg. l)i-Blasi 
addità i nostri che nei tempi seguenti a Bologna si recavano per istudiarvi le 
leggi; ed io appresso ne farô menzione. 

Abbiamo inoltre piore dirette e sicurc per la cognizione del dritto romano nei 
tempi normanni; e basta il ricordare ebe alquaiilc leggi sono dai codici ro- 
mani ricavatc o imitatc, e che la prima legge di Ituggiero re inserita ncl Cu- 
dico Svevo 1 4 6 quasi copia Icttcrale délia leg. 2 del Codice di Giustiniano De 
crimine saerilegii IX 29, corne prova il confronio del breve teslo, che riferisco 
di entrambe. In quella legge romana gl'imperatori Graziano, Valentc c Tcu- 
dosio cosi scriveano: Diipulare de principali iudicio nmt oporlcl; tacrUeÿü enim 
instar est, dubitare an is dignus sit quem elegerit imperaior. La legge di Rug- 
giero cosi riproduceva in parte il concetto o le parole. Dispisiare de regis iu- 
dicio, coosiliis et institutionibus faclis non oportet. Est enim pars saerilegii. di- 
sputare de eins iudiciis, factis et constitutionibus atquc consiliis. Et nn is di- 
gnus sit quem rex clegit et dccrevit. 

Le consueludini di Palermo atleslano nel proemio che i cittadini cranu Au- 
mnnorum loge viventes, o clio pure reggeansi veteribus legibus Romanorum. Nel 
cap. 26 di sacri canuui e di romane leggi si fa menzione; e in aliri capiloli 
ricordasi il dritto comune ec. — Hasla poi leggere i diplomi lalim pubblicali 
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Ma le condizioni lutte délia società erano grandemente mu- 
tate nel corso dei secoli posteriori alla formazione dei vari co- 
dici romani e bizantini^ si per la prépondérante autorità dei 
Cristianesimo e per la sua influenza in lutta la vita dei popoli 
corne per la creazione di novelli govemi e degli ordini aristo- 
cratici e feudali e per la convivenza di germaniche genti lira le 
antiche popolazioni discendenti dalle greche ed italiche. E per 
cotali mutazioni la romana legislazione in alcune sue parti mal 
conveniva allô stato sociale novello, in altre area mestieri di ri- 
forma, e non poteva in tutto prevalere su la forza degli usi di 
germanica origine. Era quindi necessario che a’ nuovi bisogni, 
alla nuova società venisse la legislazione conformandosi; ma non 
era tanta opéra di generale e sapiente riforma në agevolo, nè 
possibile in quel primo rinascere délia europea coltura; e per 
ripetersi infatti dei vari casi più importanti nelle succesioni, nei 
testamenti o nelle convenzioni, l’esempio precedente servira or- 
dinariamente di norma, e dopo il volgere di molli anni poteasi 
in ogni controversia invocare la pratica costante dei maggiori 
e riguardarsi corne una tacita legge non iscritta, non comandata 
ma per consenso universale formata successivamente; talcliè que- 
gli usi connessi aile idee, ai sentimenti e bisogni dei popolo erano 
r effetto di lutte le condizioni di quella società e insieme la 
norma dei più frequenti negozi civili. 

Non sentivasi allora il bisogno di ridurre in iscritto i singoli 
usi, nè di raccoglierli; perché sarebbe slata a ciô necessaria una 
maggior coltura nel popolo; e perallro a taie pronta compilazione 
O scrittura ripugna l’indole stessa delle costumanze che soltanlo 

da Pirro Del Giudice Mongitore , Morüllaro , Garofalo cc. c coufrontarli cou 
quclli che Muralori UgbclU ec. hao posto in luce per qnei secoli o per l’elà 
precedcnic. per convincersi corne il liiiguaggio, le clausolc, le forme, il tenorc 
delle stipolaziuni fosse uniforme in SicilJa e in i[uei paesi, clie il dritlo ro- 
mano seguiano , o aile romane Iradizioni informavano in gran parte i loro 
aiti e le proprie costumanze. 
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dopo ona ripetizione di atti infinita e da inunemorabiie tempo 
non variata, si ritengono per costanti e da consenso popolare 
quasi in legge convertiti. Le nostre città ebbero nel medio evo 
le loro peculiari consnetudini, ma per lunghissimo tempo dovet- 
tero praticarle pria che venissero scritte per norma costante 
del popolo; anzi in epoche incerte e différend si riducevano i 
vari usi in iscritto e poscia dopo moltissimi anni, a togliere le 
incertezze e le mutazioni, se ne faceva una compilazione (1). 

É qoindi importante nella investigazione delle origini delle 
consuetudini il por mente alla differenza naturale inevitabile fra 
il tempo di loro formazione e Tepoche di compilazione e di ri- 
forma; giacchë soltanto la legge positiva ricava dalla sanzione 
r origine vera e Tepoca di suo impero; ma la consnetudine ë 
per sua natura di età anteriore d’assai alla sua compilazione, che 
solo avviene quando il popolo la riguarda corne legge ricono- 
sciuta. lo perciô credo indubitato che nei tempi normanni si 
formarono le parti principali delle nostre consuetudini, che ta- 
luni usi furono forse in quell'età pure scritti e che ben pochi 
hanno più tarda origine. 

Alquante costumanze sono conformi al dritto romano, e risal- 

(1) Tutti ricoDoscono che Uutissima fu sempre la formazione delle «onsue- 
Uidini nel corso dei secoli, presso i vari popoli; e dériva da ciô la difflcoltà di 
«cgnaro di ogni uso la origine e l'cpoca certa; corne già per la cttmmon Utui 
d’inghillerra con le sue moliiplici consuetudini notava nel secolo scorso il Bla- 
ckstone Inlrod. I secl. 3, e VI p. 336, o nel nostro il Miller Inquiry into the 
prêtent tteUe of the eivH htto af England, p. %ii e seg. Lond. 1835 ed ora il 
Fischcl op. cit. tflrad. 1 p. 44 c seg. Scnza addurro prove ed esempi delle 
origini Ji consuetudini italiche o stranicre, dito solo che per le nostro sono 
minori le incertezze; perché tutti gli usi «be ritraggono l’origine dalle genti 
nordiche sono necessariamente posteriori alla conquisla normanna; mentre 
per le italiche regioni e per le fraocesi essendo la invasions dei Barbari 
continuata per moiti secoli riescono più complicate le investigazioni ; talché 
|)cr noi moite consuetudini dai conquistatori introduite nel secolo XI o nel se- 
guente, hanno indubbia origine, mentre si va dagli stranieri invcstigando corne 
siasi ciascuna introdulta o formata nella patria loro. 
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gono perciô a’ tempi anteriori al risorgimento degli studi giu- 
ridici, e derivano anzi dalle pratiche e tradizioai dello crisliane 
famiglie cho sotlo il saracenico giogo serbavano la fede dei loro 
padri e le norme antiche del virer civile. Modiücaronsi le pri- 
sche abitudini per la induenza e lo esempio delle nordiche genti 
per la conquista venute, nè puossi negare che allora i relratü 
O protimisi, i dotarii, le comunioni di béni fra coniugi, e i pri- 
vilegi deUagnazione, i duelli e le composizioni furono neli^isola 
introdolte dalle famiglie normanne , franche o longobarde che 
simiglianti u-si dalla patria loro recavano, o che i nostri ne se- 
guivano Tesempio, ed alquante modiflcazioni conveuienti alla li- 
berlà e condizione loro vi apportavano. ( 1 ) Uno statuto di Trapani, 
da me per la prima volta pubblicato, addita una coslituzione del 
seconde Guglielmo che regolava la prescriziono dei béni immo- 
boli, c che non venno raccolla nel Codice svevo, e dalla sua lo- 
cuzione forse puô argomentarsi l'epoca non lontana dalla morte 
del buono re (2). 

Cominciarono quegli usi a rklursi in iscritto e conservarsi 
nelle nostre città per norma dei privati, sebbene non avessero 
il caratlere spéciale di molli slatuli ilalici e francesi che conto- 
neano i patli di libertà o di concordia consenliti dagli anlichi 
signori. Ne Iroviamo infalü una generica menzione nei lempi 

(1) Lungo sarebbc il riterirc le prove di (pie.sla arnica origine di nostre 
consooludini, di cire pur fecc alquante indicazioni il Gregorio nclla cit. /n- 
IruJ. allô studio del dr. ptib. sic., die non occorro ripctere. lo in brevi cenni 
0 con maggiori prove oonfermerii I’ antichità di quelle costiinianzc , di che 
pure terrù parola ne’ scgiienti capitoli, jicr la ragion civile o criminale. 

Del dutario nelle leggi normanne si fa menzione corne nelle consuetudini di 
l’alermo c. 41, di Catania t. 14, di Castiglioiie c, 27, p. 21 c IS Consuel. 1862. 1 
duelli dallo svcvo pruibili dovcltcro nel c. 44. lions. Mess, amniettcrsi nei lempi 
normanni. I cap. 16 c 66 Gons. Fan. e 67 di .Messina per gli atti c le deposi- 
zioni de' Giudei c de’ Saraceiii si riferiscono a’ lempi anlichi. ce. 

(2) ytieslo statuto da me pubhlicalo, Consuel. delle Città di SUilia pag. 104 
fil [iiire adiillalo in Palti con parole >(uasi idenliche. 111 . p. 106, 
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prossimi al regno normaiino, che ne indica la esisteuza e la pra- 
tica approvata; o perciô dimostra che l’origine loro è molto an- 
teriore; corne ô indubitato che vari anlichi staluti di citlà ita- 
lianc, e molto consuetudini di provincie francesi rimontano pure 
a tempi antichi, e nondimeno vennero compilale vari secoli ap- 
presso e in condizioni sociali dilTerenti (1). Non Irovo délia ctà 
normanna nè legge alcuna, nè diploma di fede sicm*a o di epoca 
certa, che approvi consuetudini o. statut! municipali; peroccliô il 
privilegio di Ruggiero, vântato da taluni.scrittori messinesi, non 
pud dirsi un documento autentico; e la famosa costiluzione che ap- 
prova la pratica di consuetudini, e che un tempo si attribuiva 
al re Guglielmo, si è ormai da tutti annoverata fra le leggi di 


(!) La sicola monarchia avea bene ordinato le condizioni di nostro terre e 
citlà baronali o demaniali; in eut probabilmcntc csistevano alquanti ordini mu- 
nicipal i , che si doveano appresso ridurre a forma migliorc; ma non potcano 
del lutto mancarc ncl regno normanno, corne accennai di sopra, pag. 60, e 
corne pure annunziava Araari Guerta del Vespro Sic. Tor. !8o2 p. 24 n. «lie 
confula in questo il Gregorio. Dalla storia civile nostra c dal tcnorc inlero dei 
nosiri munici|>ali staluti provasi che non serviano questi ad ordinaro il muni- 
cipio e le sue franchigie quasi nel riscuotersi di scrvilù o formarsi a libero 
rcggiraenlo ; e che erano unicamentc rivolti a rcggcrc gli alti piû importanti 
délia vita civile« tanto che pochi statuti oiTrono le norme pei giudizi, e taluiii 
prowedimenli di polizia locale. Di ciô puô aversi prova sulDcienle leggendo 
quanlo scrisscro per Tltalia Forli I c. 3 sez. 3, Giudici Stor. dei Comuni lib. IV. 
Fir. 1864, Muralori Dissort. 22 Sclopis I c. 4®, II c. 5» ec.; per le francesi cou- 
tumes La Fcrrierie Op. cil. che ne traita dilTusamcntc ne* vol. V e VI e Thierry 
Etsài sur l’hist. du tiers étal 1833, Brux. e molli altri nei vari volumi nella Revue 
Historique dovo mollissimc Couiumes sono pubblicato. (ktnfrontando le diverse 
condizioni de’ vari paesi equegli staluti moltiplici ben si conosco quanlo diverse 
ne sicno le origini o meglio le occusioni; e corne per tutti sia l’cpoca délia com- 
pilazionc, molto posterioro alla loro origine. 

Oltrc le costiluzioni di Federigo che fan cenno di approvale consiicludirii, 
coHSueludines approbalae, abbiamo i privilcgi appena accennali da Gregorio, 
.\arbone cd altri , e Iroviamo varie prove piû sicure e ilecisive , che addurri' 
nellc note scguenli. 
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Federigo (1). Ma sin dall'inizio délia sveva domùiazione sono 
riconosciute esistenli le consuetudini di nostre città, e ne &n 
prova i privilegi da Arrigo concessi a Messina e a Caltagirone che 
le confermano, e ne mostrano cosi la pratica sotto il regno nor- 
manno; e potrebbero anzi dirsi quasi del regno normanno que- 
sli diplomi, perché viveva la regina Costanza, ultima erede dei 
re normanni liglia del re Ruggiero, e a nome di Arrigo e di Co- 
stanza si faceva la conrerma delle consuetudini di Caltagirone, 
corne esistenti sin dai tempi del primo re di Sicilia (2). 

(1) GaUo nell’opera intitolata Annoti delta città di üeuina capitale del regno 
di Sicilia, voile riferire per vanilà municipale fatti e titoli non veri o incerli 
mentre bastavano le memorie sicure e gloriose di quell'antica e illustre cittâ. 
Nel vol. Il Ub. I p. 17-20 Mess. 17a8, trovasi un lungo diploma di Ruggiero 
con la data «Panormi die coronationis nostraeXV maii 1120» che concédé molti 
privilegi a Messina, velut Regni Caput, e promette di non far mai ordine alcuno 
« ordinatio, mandatum vel scriptura, quae sit contra itu, itatuta, eonstitutio- 
net, mores, contuetudines praedictae civitatie. • 

Questo privilégie, di niuna autenticità , mal corrisponde per la lingua e lo 
stile a’ molti diplomi di quel re, a noi pervenuti; e la sua data neppure è con- 
forme al tempo délia coronazione che awenne in Palermo nel dicembre del 
1130. Taie documente quindi o non obbe mai esisleiiza, o fu tanio alterato da 
non potersi fra le storichi prove annoverare. L' animo parziale dello scrittore 
(che io scorgo fin dal titolo stesso dcll'opcra) vcnncindicato da Scioà, Proepetto 
délia Stor. lett. di Sic. II 197. L'autore pero protestavasi di avec tutte raccolto 
le cose antiche , ma di ricoooscere per suo quanto scrivca de' fatti de’ suoi 
tempi. 

Muratori Renim Ital. Script. VI p. 611-624 Mil. 1723 avea gii riprodotto que- 
sto privilégié di Ruggiero ed uoo di Guglielmo dcl 1160 che il conferma, fa- 
cendoli precedere da una Brevit hist. libérât. Mettanae che dice aver tratto da 
Baluzio Miteellan. VI p. 174. 

La nota Costituzione Purilatem, ascritta a Guglielmo nelle precedent! edi- 
zioni, fu a ragione ritenuta di Federigo nella edizione ottima del Carcani 1786, 
1 62, e in ci6 i migliori manoscritti e il testo grcco sono concordi, corne si ha 
pure dal Mss di questa Bibliotcca comnnale Constitutioncs cc. (}q II. 124 e dal 
testo pubblicato da Huillard-BréhoIIes Hitt. dipl. IV 18o4. 

(2) Fra i documenti annessi alla dotta Sloria délia lolla dei papi cc. di De 
Cherricr 1 p. 463 n. 3, délia pregevolc versione di Ardizzone Pal. 1861 si trova 


Digitized by Google 



— 83 — 

Le consuetudini di Palerino e di Messina furono in vari têmpi 
scritte e raccolte, ma nei tempi aragonesi non venncro rifor- 
mate, corne le altre da me pubblicale; e tulle la loro anlica ori- 
gine rivelano si per la testimonianza dei compilalori, corne per 
alcuni statuti che solo in età molto anlica potevano formarsi. 

Le varie Consuetudini delle città di Sicilia, a noi pervenute 
nelle compilazioni fattene e divise in una sérié di capitoli o sta- 
tuti, non sono perô lutte le fedele espressione delle costumanze 
esistenti nei tempi normanni; perocchè taluni usi o statuti sono 
di età posteriore, in molli capitoli la locuzione fu corretta o mi- 
gliorata nei tempi aragonesi, ed in lutte si trova la riunione di 
vari usi locali delle genti sicole, derivati da origini diverse, e 
in vari tempi formati, e successivamente ridotti in iscrilto, fin- 
chè raccolti nelle diverse città furono congiunti in unica finale 
compilazione. Ciô chiaramente dimostrano i vari capitoli delle 
Consuetudini delle dttà di Palermo e di Messina che non ser- 
bano ordine di tempi, nè di materie; e negli statuti delle altre 
città si puô bene ravvisare che di origine ed epoca diversa sono 
alquanti usi, sebbene in unica compilazione riuniti o rifonnati, 
quando se ne richiese la sanzione regia. Non puô quindi la slo- 

an diploma di Arrigo VI in cui moite franchigie a’ Messinesi si concedovano, ed 
ivi si legge: Item bonot mm omim et comuetudines qtm hactenm habuerunt, 
eis eonfirmamm. Qaesto privüegio ô del 1194, cioè dell’anno stesso in cui Tan> 
credi moriva, ed Arrigo entrava in Sicilia. Lo storico ib. 465 riflette che nclla 
copia di taie documento. di cui manca l’originale, probabilmcnlc taiune inlcr- 
polazioni si feccro. 

Incontroversa e ebiara testimonianza delle oonsnetudini sicole nei tempi nor- 
manni ci appresta il diploma conservato nell’archivio délia città di Caltagirone, 
che ottenne per ricompensa di sua fedeità dallo svevo Arrigo le baronie di ludica 
e la conferma di sue costumanze « Concedimus et confirmamus una cum diiccta 
nostra consorte Constantin. .. oinnia iura ipsorum, et boiuu canmeludiues quas a 
tempore reyis Rogerii usque ad obilum secumli regis Guglielmi {. in. habuerunt.- 
Il P. Aprilc nclla sua Cronologia Univ. délia Sicilia Pal. 1725, c. 24® rifcrisce 
•luesle parole del diploma, ricavandole • e.\ lib. prim. Privilcg. Civ. Calatagi- 
roni fol. 1 ex originali in area Privil. • 
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ria definire quali statut! fossero già ridotti in iscritlo nei tempi 
normanni, ma puô affemare per gli argomenti e le provo esi- 
stenti, che in quell' età ebbero origine quegU usi, allora o ap- 
presso scritli e nei tempi seguenti riformati; e poichë in gran 
parte le usanze di nostre città sono concordant!, convien cre- 
derne quasi contemporanea la formazione per le grandi città, 
o la subita imitazione per le altre, che in somiglianti con- 
dizioni adottavano eguali usi e statuti. La città di Païenne ma- 
nifestô sollennemente la lenta e successiva formazione delle sue 
consueludini (i); e lo imperatore e nostro re Federigo, confer- 
mando laluni usi e privilegi di qnesta capitale, additô la esistenza 
di moite consueludini dal tempo dei re normanni; e rese sol- 
lenne ed autorevoie testimonianza dell’antica loro origine (2). 

Tutto cosi concorre a dimostrare chiaramente che le con- 

(1) Eccole parole del Proeraio: Cumqoe felicisUrbis iamdictae incolae, Ro- 
raanorum lege viveoles , ture non uripto munûipali i(qnod conaueludtnartum 
dicitnr) uti Tellcnt, ad instar ex orbis gentibus aliquarum, ut tam ex eis, quant 
ex veteribus legibus Romanornm inter eus vigeret pacis et iuslitiae pleniiudo. 
nova iura quodammodo de naturae geemio producentes, quasdam sibi fecerunt 
consuetudinei approbatoê , observandas in cousis et quaestionibus et negotiis 
aliis, tam utüitatem dominorum Regnantium , quant et ipsorum incolarum et 
civiimi continentes; quibus consuctudinibus ipsi ac successores eorum postmo- 
duut usi et gavisi sunt ex consensu regnantium dominorum Itngistimù tempo- 
ribu» pacifice et quiete. 

Verum quia prae elapri temporis veltuMe deficientibus antiqiiù civibus, quo- 
rum haec omiiia memoriae plenius inbaerebant. iam super aliquibus incipiebat 
de dictis usibus et consuctudinibus dubitari, dum inultorum difTusae per la- 
bia in relatus varios inciderc viderentur, pro futurorum memoria et bono 
stalu civilatis eiusdem, ob prieruin revcrentiaiu, qui iura ipta mutueipaUa ma- 
gnis exquisilu rigiliù adposterus trasmiserunt, ad petitionem Universitatis totius 
urbis Panbormi, cumpertis et coadunatis in amiquorum superstitum communi 
presentia cartulis, librit elnotulie, quae teiwrem dUtarum eoneuetudinum nd 
notlram et atiorum memoriam relinebant, in quaterno sive rollo une dilucidu 
et aperlo sigillo civitatis eiusdem, ad Tidem gestoruin , cautelam et memoriani, 
sigillato i>er antiquos et sapieiites homines civitatis ipsius, CoiMuludinet inemu- 
ratae de verbu ad verbum scriptae tant per teriem et redactae ec. 

(3) Sono degne di nota le parole del diploma couservatu tlegli archivi di 
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suetudini délia città di Sicilia (tranne le pochissime chc rive- 
lano per la data loro o per l’argomento una più tarda origine) 
si formarono nei tcmpi normanni; e clie appunlo perciô sotto i re 
svevi ebbero nome o aratlere di consuetudini approvate, Iro- 
vandosi già da lunghissima pratica confcrmate e in tacita legge 
convertite. 

questa anlica capilale : Cum fclix civilas iioslra Panhormi prima regiii nostri 
scdes existai, et a progeiiiloribux nmlrii, priscis rrgihus, mullit apprnhalis con- 
tueludinibut fueril hunoratn, ne. Segue confermandn le consuetudini e i privi- 
legi di non essere i Palcrmitani coslrctli a litigare fnori di loro cittn, e di non 
potersi di uflicio per inquisixione coiilro i inedesimi procedere. Tali consuctu- 
dini clic Federigo conferma eome aniirlie , son quelle, appunlo chu Iroviaino 
nellc Contuel. Pan. cap. 3“ c 9* cou parole quasi in lullo eguali e elle percio 
risalgono al secolo precedente; corne le altre in generale ricordatc ncl diploma, 
e ci6 rimane poi fuori dubliio per le più gencriche espressioni rhe seguono. 
dopo P approvaxione di quelle due consuetudini • ncc non omnibus antiquù 
et approbaiit contuetudinibut veetrù, quibus ab eorundem progcnilorum no- 
slrorum temporibut et precipue a lempore regis Guillelmi iunioris consobrini 
nostri usque ad huec fdicia lempora nosira usi et gavisi estis , utamini et 
cas absque conlradictione aliqua habealis, non obslanlibiu noris Constüutio- 
nibui noslrit loquentibus specialiler es. lo ricavo quesic parole dai diplomi con- 
servati in qnesto Are.hivio Comnnale e pubblicali d’ordine del Senato net 1706 
da De Vio, e in cui leggonsi le conferme di consuetudini e privilcgi di questa 
ciltÂ, già formate e notorie ne' lempi normanni e svevi. Ë riferilo a p. 1.3 que - 
sto diploma del iüi nel qualc Federigo svevo conferma le consuetudini, ma 
nella Hist. Dipl. IV 434 vi ù nolalo sotto la data 12 ollobrc 1233 ebe dicesi 
tratia da un Mss. del principe di Fitalia f. 08. Talc data mi sembra più pro- 
babile, perebé vi si fa menzione dclle Costituzioni ebe al 1231 si pubblicarono 
c nellc quali si abolivano lo contrarie consneludini ; corne leggesi nel Proemio 
del Codice svevo chc diù luogo a moite dispute de’ glossaleri sulla deroga di 
consuetudini anteriori o future. 

(Questa indicaziono di consuetudini approvate o scrillc nei tempi svevi fa 
manifeste chc nell'età precedente dovetloro quelle formnrsi, cioii dopo la con- 
quista normanna; e ben conviene alla menzione che nei vari slatuti vien fatta 
di loro antiebità. lo riferini appresso le parole inédite, che ricavo dal Mss. Qb 
F. 53 di questa Biblioteca comunale da me indicato ncl cit. mio vol. Con- 
suel ec. 1862 p. 50 e basta per ora accennare che nei proomi si parla sempre 
ili con.suctndini antiche. poi raccolte e riformate. 
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Parmi quintli da suflicienü prove giustificato che le nostre po- 
poiazioni di origine differente veniano regolate dapprima secondo 
le antiche proprie leggi o costumanze, e che indi le normanne 
leggi provvidero alla punizione dei reati e a vari gravi argo- 
menti , e che al difetto di leggi positive anche supplivano in 
parte le norme del dritto civile romano e delle canoniche leg- 
gi, e che nelle nostre città formavansi per gli atti più impor- 
lanti del viver civile alquante consuetudini, che eran norma suf- 
(Iciente, secondo i tempi. 

La dinastia normanna seppe si bene fondare ed ordinare la si- 
cola monarchia, che la Sicilia ricca e colta sotto i Musulmani, di- 
venne presto un regno cristiano colto , tranqnillo, ricco , bene 
ordinato e potente. È superfluo il descrivere la prospérité, il 
commercio, la potenza, la gloria mililare, la civiltà del novello 
regno di Sicilia. Gli scrittori délia nostra storia civile no han 
dato sufficiente notizia; e per la patria nostra e pei suoi reggi- 
tori di normanna origine, qui divenuti una dinastia nazionale, 
sono eterna gloria le memorie e i monumenti alla nostra età per- 
venuti. Il genio dei Normanni fu altamente lodato dagli storici 
stranieri, e fra le glorie loro principali è sempre ricordato il 
floridissimo regno di Sicilia che era fra i più potenti e colti di 
Europa in quoi tempi; talchè se il cielo non avesse permesso la 
estinzione di quella gloriosa dinastia, la Sicilia non avrebbe forse 
sofferto inflniti mali nel medio evo e nei tempi moderni (1). 


(i) Rinvio volenticri per raite ipieste gloriose memorie dell'epoca nostra nor- 
manna agU scrittori raccolli nclla cit. Bibl. Hist. di Camso v. I, al Gregorio, a’ no- 
stri storici da Fazello a Di Blasi e Palmeri; al Testa per Gnglieimo il buoiio, de 
vita et reb. gat., ec. aile opéré di Lo Faso duca di Serradifalco, Gravina, e Di 
Marzo per le belle arti, al cit. c. 28 di Palmeri , al Narbone op. cit. ec. al Vigo, 
Prefaz. a' Conli popol, Sktl. ed al Di Giovanni svUl'uto del volgere tn Sicilia e 
in Sardegna ne’ secoli XII o XIII. 

Innumcrcvoli diplomi di tutti i principi normanni e moiti contratti privati di 
quel tempo, sono a noi giunti, sebbene délia massima parte sieno perduti gli 
originali. Ne abbiamo le pubbliraxioni faite da Pirro, Mongilore , Del Giudire, 
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Spenta la gloriosa stirpe iiormanna e rimaslane unica erede 
Costanza, moglio dello svevo Arrigo. (I) la Sicilia vide presto spa- 

De Vio, Garofalo, Mortillaro ec., c le citate raccolln ili Ü'Amico, Tardia ee. in 
quesla Bihl. Cotnanale, oltre quanto trovasi ne' molli ardiivi di nostre Cliiese. Le 
istitnzioni civili e politiche, i feudi, molle Chieseo Monaslcri, quasi lultoin somma 
risale a’ tempi normanni, alla fondazione délia monarehia c Irova in quell’epoca 
gloriosa la sua origine , e ne’ documcnti di quella clà le sne provc. Fu grande 
la prudenza politica dei Normanni nel fondarc una moiiarchia, i cui ordini fon- 
damenlali sono durati Ono al secolo presenle; c noi dobbiamo a quel principi 
etcrna gratiludine, e riguardarli a ragione, e seconde la esprcssione del Macau- 
lay I 47 il primo popolo di Crislianità in quoi sccoli, e ripelcrc col doilo Oza- 
nam (Oeuvr. IV p. Î82 Par. 185S) che i Normanni cbiuscro il (leriodo délia bar- 
barie ed aprirono i secoli brillanti del medio ero. Per la slorica esallezza e pel 
decoro délia patria nostra è uopo riflellore clie i Normanni principi crano divenuti 
qni una dinaslia sicola, e fra noi erano nali ed educali, e del senno e doll'opera 
dei noslri si valeano nello guerre , nel governo e in lullo ; chè sebbene fos.sero 
siranieri i primi Normanni, e molli esleri aTes.sero'dapprima cbiamato fra noi 
per reggere e riordinare la Chiesa e lo Slalo, pure la riccliezza e collura dei 
noslri mnsulmani formé la base délia lloridezza e del lusso di quel Icmpo , e 
poi nel secolo XII aile noslre genti crislianc indigène e aile slranierc famiglic di- 
venulo nazionali apparleneano molli fra i più dislinl! nelle armi e ne' pubblici 
ufUci di cui si banno memoric onorevoli e che cogli siranieri più illustri qui 
venuli Irallarono i più gravi alTari, e migliorarono le condizioni lulle délia Si- 
cilia; lalchè noi grali a' Normanni che fondarono la monarchia, possiamo riguar- 
dare corne gloria nnzionale la lloridezza , la polenza e la civillà del regno di 
Sicilia. 

(1) Federigo Darbarossa aveva indolto il buon re Guglieimo a dare in isposa 
Costanza, figlia del re Ruggiero, al suo figlio Arrigo, re dei Romani, di.segnando 
per tali nozze acquislare nella méridionale Italia il dominio cbe i papi c le cilla 
lombarde gli conlendevano nelle regioni superiori délia penisola. Costanza fu 
riconosciula erede del trono dal parlamenio nel 118S, e le nozze con grande 
pompa si celebrarono in Milano; ma la parle aristocralica e nazionale a morte 
di Guglieimo elesse re di Sicilia Tancredi, conte di Lccce, bglio naturalc del pri- 
mogenilo di Ruggiero. Coronato in Pal. nel 1100, egli seppe difendere il regno da- 
gli Svevi, e solo dopo la sua morte ncl 1194 entré in Sicilia Arrigo VI; che nel 1197 
mori, e gli successc il fanciullo Federigo nato ncl 1191. Rimaso per un solo anno 
il governo a Costanza regina, che morta nel 1198 lascié il baliato del regno al 
pontefico Innocenzo III, che ne presc cura durante la elà minore di Federigo; 
il qualc poi régné sino al 1Î30. A lui succosscro Corrado, Corradino e Manfrcdi. 
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riti 1 felici lempi di pace, sicurezza e prospérité; previde i danni 
délia dominazione tedesca , sperô di evitarli elevando al trono 
un principe di sangue nonnanno; ma accrebbe invece i suoi 
mali, per la guerra, e poi per le feroci vendetle di Arrigo, clie 
appcna giiinlo in questa capitale e cinlasi la corona di Ruggiero 
divcnne un liranno , solo inteso a desolare le nostre città con 
intinite proscrizioni, con atroci supplizi. (1) Mal potevasi pensare 
a nuovi ordini e riforme , mentre il governo era solo intenlo 
a persecuzioni e stragi; e per buona ventura non aveano gli Ale- 
manni la stolta superbia di spegnere gli ordini anlichi per in- 
Irodurre nella Sicilia usi o leggi di lor nazione inferiori o inop- 
portune aile nostre condizioni; e perciô di quel triennale inizio 
dello svcvo dominio nessuna legge ci è rimasta, e soltanto si con- 
scrvano taluni diplomi di concessioni o privilegi speciali senza al- 
ciin provvedimento generale (2). 

(t) La mirabilc prosperitâe sicurezza che sono il buon Guglleimo si godeva, 
fil dcscritta da Falcando c da Riccardo di S. Gcrmano presse Caruso BiU. Hisl. 
fl da’ nosli slorici; ed ora da De CherricrI 170. I parlili per le iiozze di Arrigo 
e Coslanza, le vicende dcl regno di Tancredi , ed il brève , lirannico e feroce 
regno di Arrigo sono dagli scriUori di quel tempo narrati, nella Bibl. di Caruso 
raccolli; e ne veggo altre imporlanti cronacbe c narrazioni nella eccellente col- * 
Iflzionc jtfonum. 6'erm. hist. dcl l’eriz, specialmenle ncgii ullimi volumi Scriplo- 
rum — De Cberrier lia ben dcscritto qucgii awcnimcnii 1 191, 273 e segg. Nei 
racconli degli anlichi alemanni pubblicati da Pertz le cnideltà sono indicate; 
ma in generale si trovano difesi gli Svevi; e ncl vol. 17 p. 174 leggo Timens 
Tancredus tyrannus, qui regnum Sycilie per dolos cl tyrannidem sibi usurpa- 
\eral ce. 

(2) Ncl vol. II Legum 1863 il Pertz pnbblicô le ConttU. di Enrico VI corne im- 
pc'ralorc di Gcrmania p. 186-200, estranee alla Sicilia. Nella Hist. Dipl. I S un 
privilégié di Federigo e Coslanza addita e conferma senza riferirli i privilegi da 
Arrigo concessi .a’ Messinesi. 

I due diplomi imporlanti per la legislazionc sono sUUi sopra da me rife- 
rili pag. 82 num. 2. 1 diplomi di Arrigo che concedeva bciii c privilegi a 
Cbicsc ed Ordini religiosi sia per quetarc il rimorso di sue crudellii, sia 
per crearc negli ecclesi.aslici un sostegno del stio dominio odiato, sono pub- 
blicati nelle v.aric collezioni sicote sopra cilale; c ba.sla qui indicare Tainihir. 
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N6 alcona leggo novella fa fatta dorante la età minore di Fe- 
derigo, sia nel breve govemo délia vedova regina Coslanza, tmi> 
camento rivolta a provredere alla pubblica tranqaiilità allonta* 
nando i fieri e potenti alemanni; sia nel baliato del pontefice 
Innocenzo , che pose ogni cura a salvare il regno e le ragioni 
del giovine re. 1 document! di quell’età nè leggi nè riforme con- 
tengono; e solo talliata vi si accennano gli usi delle popola- 
zioni tl). 


reg. capel. ec. di Garofalo pag. 40 De Vio Privtl. p. 8, Mongilorc BuUae pri- 
vil. p»g. 64 c scgg., Mortillaro Calai, rag. Dipl. n. 28-31, Mongitorc Afo- 
num. hùt. p. 13. Mortillaro neU’Ëleneo eronologieo di anliche pergamene perti- 
nenti alla B. Chieta délia Magione Pal. 1858, pubblica una pcrgamena inedita 
latina del 1194, io cui Arrigo investe Rubaido di un rasale. Altri diplomi poi si 
trovano di Arrigo in vari luoghi del Pirro Sicilia Sacra, e nelle collesioni Mss. 
di Amico e di altri conservato in questa Biblioteca comnnale, e alcuni original! 
inediti negli archivi di nostre Cbiese ne esistono. 

(1) Nelle sopra citate collezioni si trovano diplomi scrilti a nome di Arrigo « 
di Costanza; ed alcono appena del 1198 di Costanza e del figlio Federigo, presso 
Mongitofe BuUae prie, p. 71 Mortillaro Calai, rag. n. 32 Pirro Sic. Sacr. ec . — 
Si banno poi nclla lodata Hiei. dipl. tutti i docninenti di questo tempo, rignar- 
danti le vicende poliliche e le pretensioni délia Chiesa ec. Il dotto franceseTife- 
risce 1 5 il diploma inedito di Costanza che conforma a' Messinesi i privilcgi iuxta 
quod in imperiali privilogio vobis facto continetnr. Non essendovi indicata la data 
di quello di Arrigo non puô définirai a quale si riferisea di due che ne aveano in 
Hessina. Io credo probabile cbe le generiebe espressioni alludano al privilegio 
generale cd importante a quella città concesso e sopra indicato p. 82 n. 2. 

Nella siessa Hist. dipl. 1 12 leggesi la concessione fatta all’Abatc cd al Mena- 
stero di S. M. de Latina, cbe avea avuto da* Normanni re i béni ed ospizi in Si- 
cilia e nclla Calabria. Si dà faroltà di ricostmirc i cssali per le guerre ultime 
disirutli, et ut bomiues qui casalia ipsa inhabitant et in futuro inbabitaturi sunt, 
easdem libertates, coruueludinet, boruuque uitu babeant in lignis, pascui.s, aquis 
et cuiictii aliit, qnos scilicct tiatta temporibue predccessorum nostrorum felicissi- 
momm regum bonae mémorisé eolUi ntnl haberc. Cosi é sempre provalo che 
perfino i piecoli casali aveano loro franchigic, c spécial! usi per tutti i bisogni délia 
popolazione, e fors'anco le cspre.ssioni generiebe ora riforile riguardano le pra- 
tifbe invalse in vari atti délia vita civile, oiof le eonsncludini mnnicipali, di rui 
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Federigo assumendo il reggimento dei suoi stati , trovô Por- 
dinamento politico e civile già stabilité da' re normanni, ed il 
popolo ne' negozi civili e ne’ gindizi retto dalla ragion civile e 
criminale dell'età anteriore. Né egli alterô le prudent! istitnzioni 
del régné nonnanne, e sele in miglior ferma le ridusse; e mal- 
grade le grandi lotte ce’ pontefici e con vari potenti nemici, 
onde fu sempre travagliato , seppe con tante senne e coraggio 
govemare che il sue régné, rimarrà sempre di gloriosa memo- 
ria, (1) Federigo sottopose costantemente alla regia antorità, corne 

una pane rignarda i pascoli, gli tui agrari ec. e ciô sempre riconferma la ori- 
gine delle eoDsoetudini nei tempi normanni. Su la tntela di Innocenzo III e le 
sue cure per Federigo si ha la ptegevole narraiione di Hurler nella Sloria di 
Pafa Innœ. III e de' moi contemporanei con moite notizie e riflessioni impor- 
lanti, sebbene lo storico tedesco approri le pretensioni di dominio délia cône 
romana I 323. II 11, «4, HI 355, HI 85 IV 10. 43 ec. 

(1) Copiose storicbe fonti abbiamo pei tempi délia sreva dominazione; perché gli 
storici di Sicilia, Italia e Germania descrirono qnegli avTenimenti, e i documenti 
ne raceolgono, easendo stati quasi tutti i nostri re di quella stirpe imperatori di 
Germania. re de’ Romani, sostenitori délia parte ghibellina in Italia, e sempre in 
lotta eo’ romani pontefici, appena da brevi paci sospesa. OItre lutte le anliche 
cronache e storie già pnbblicate da Caruso, Muratori ec. e le collezioni straniere 
di documenti di Goldasto, Ludewig, Lnnig e la più vasta e recente di Pertz, ec. 
e i diplomi pubblicati da Pirro, Mongitore, Garofalo , ec. abbiamo le moderne e 
note storie cmli nostre ed esters; cui si aggiungono due nuore importanti opéré 
De Cherrier ha descritto con dottrina e giudizio la Hitt. de ia tulle des Papes 
et des emptr. de ta maison de Souabe e qui ne fece una pregevule versions il si- 
gner Gir. Ardiizone. Il dotto HuiUard-Bréholles nella lodata opéra Historia di- 
plomaliea Friderici Secundi pubblicata in Parigi a cusa e spese dell'illustre e be- 
nemerito Dosa di Luynes, tutti raccolse i documenti di quell'epoca, e li diè cor- 
re|ti e in ordine cronologico; e nel 1859 ci ha dato la eccellente Introduction 
nella quide dopo la Partie iiplom. utile per la cognizione dei documenti e di- 
plomi, vi ha la Partie Historique su la vila privata di Federigo, e le sue vi- 
cende uello impero di Germania, ne' regni di Sicilia, di Gomsalemme ec. 

Da lutte cetali moltiplici opéré di vario. genere antiche o recenti ho tratto le 
notizie su’ tempi srevi. Tanta copia di storici monumenti su quel tempo memo- 
rabile e glorioso per la Sicilia offre gli elementi tutti per una soddisfacente sto- 
ria civile del regno di Federigo, che sarebbe di alla imporlanza. 
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ad unica sovrana origine di ogni sociale potesià, lutte le giu- 
risdizioni e le autoriü locali , lutta la potente aristocrazia feu- 
dale, e le città demaniali; prowide con mezzi energici e taltiata 
troppo rigorosi alla pubblica sicurezza, grandemente turbata in 
quei tempi da guerre o da civili e religiose discordie. 

GU ordini giudiziali e le autorité lutte , cui la giustizia e la 
pubblica economia dello stato veniva commessa, conservé se- 
condo il sistema normanno in gran parte ; ma vi arrecô nota- 
biU miglioramenti (1). Istitui le corti di sindacato per ricevere 
i reclami dei popoli avverso ogni autorité o ufiSciale, e trasmet- 
terli al principe; ponendo freno agli arbitrii e ad ogni abuso con 
un mezzo più legale ed efficace di quanto nei tempi nostri si 
è specolato; chè la libéra stampa e la vigilanza governativa sono 
insufficienti garentie, senza una istituzione pubblica e legittima 
di sindacato (2). Nei comizi pubblici o parlamenti, sino a quel 
tempo meramente feudali, composti solo di baroni e prelati, senza 
• una voce cho esponesse i bisogni e le ragioni dei popoli, Fede- 
rigo chiamô i sindaci delle citté, frenando cosi la baronale po- 

(1) Lungo sarebbocd alieno dal mio spéciale argometUo an prospelto delle ri- 
forme di Federigo in tutto l’ordinamento politico, feudale, ecenomico, giudiziale 
municipale e religioso. lo dirô appresso degli ordini giadixiali, e délia région 
cifile e criminale e pci driUo pubblico mi limito a questi renni rinviando volen* 
tieri alla sapiente descriiione cbe ne ha fatlo il Gregorio Conitd. III, cd al brere 
e savio cenno dei Palmori nei c. 37, alla Uist. Dipl., /nlrod. ec. 

Clii voglia poi di luitu avéré piona cognizkme troreri per ogni argomcnto 
i docomenti nella Jiùl. Dipl. e nella lettura di cssi in certo modo si troverà 
présente a quegli^ awenimenti e ne formera un giudixio esatlo. È certo perù 
cbe gli ordini fondamentali normanni furono conservati e da Federigo rifor- 
mati in ulune parti; corne gU slorici nostri cd i napolilani ban dimostralo. 

(3) Non cssendo stata conipresa nclle Conslit. Regni questa legge , di cui 
notizia Riccardo di S. Germano prcsso Caruso Bibl. HUI. II all’anno 1333, c 
di ehe fanno menzione e Iode Gregorio III e. i e Palmeri c. 37 III 108, eon- 
Tiene leggere il testo pubblicato da iflliuo Comment I f. 170 e riprodotto da 
Muta Com. in Cap. XI Reg. loan. p. 38 n. 13 e nella HUI. Dipl. IV p. MO. 
sutlo la data di gennaro 1334 in Messina. I.a stessa Icgge perd dice che in Len- 
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tenza, e iniziando il miglioramento essenziale délia costitozione 
politica, prima cho il parlamento inglese fossero ammessi i rap- 
presentanti dei Comoni (1). Moderô e talvolta infranse i privi- 
legi e le immunità eccessive allora godute dagli ecclesiastici , e 

Uni convocalis fidelibui nottrit Sicilie, ncccssario daximas ilatuendum cc. e ci 
mostra con quanta sapicnza Fcdcrigo frenasse i giustizieri ed ogni spocie di 
aulorità. In maggio e novembre di ogni anno doveansi riunirc Curiae tollemnet 
in varie citlà indicatc per le provinde del continente, ed in Piazza per la Si- 
ciUa. Prelati, Conti, Baroni e deputati delle città, qaaltro per le maggiori, due 
per le minore e pe’ castelli , cittadini de metioribus terre bonae fidei et bo- 
nae opinionis et qui non sint de parte vi intervenivano. Un legato spéciale 
del re vi presedea , iVunliur specialiter de lateie nostro transmissus. Lcgalus 
loco et vice nostra in eadem Curia residebit. Ivi con piena diberlà poteva ogni 
cittadino presentare i suoi reclami contro qualsiasi ulBciale o magistrato. 

In bac Curia Uberum erit cuUibel tam clerico quam laico proponere grava- 
mina, quae subsUnuemnt tam a iustitiario provincie, quam ab omnibue aliis 
ufBcialibus: Uberum etiam erit cuicumque conqueri de damnis et quocumque 
alio excessu in persona et bonis suis commissis. Il nunzio cum iustitiario lo- 
mrum scribat omnes clamores propositos contra.... super quibus assumptia 
sibi (due Prelati o secolari idonei) inqumiionem faciet diligenter e la mandi 
suggcllata al re. Clamores factos contra alios officiales décidât institiarius o 
meglio seconde Biccardo: Clamores contra eos qui offiàalee non «uni, décident 
imlitiarü regUmum, 

(1) Intorno al municipale ordinamento in Sicilia ed ail’ ammessione dei co> 
muni nel Parlamento sotto il regno di Federigo scrisse il Gregorio III c. i", se- 
guito dal Palmeri Slor. III 117 c. S7, e Saggio Stor. c. III; Amari credette pià 
importanti ed ordiaati i comuni siciliani Op. cit. ii nota. Parre al dotto Huil- 
lard-Brébolles che Federigo chiamasse i tindoct o buoni ttomint di citlà dema- 
niali senza alcun disegno di farli parteciparo all'antorità politica; e crede dub- 
bio (fort douteux) quel miglioramento Introd. p. 408 e seg; ma pnà bene ri- 
iletlersi che allora veniasi per lievi inizi a quelle riforme che sovonte da brevi 
«d oscuri cenni si argonleniano senza uno staluto cbe gli ordini poliuci in modo 
précisé pegolasse. In quel secolo le municipali isliluzioni prendeano stabile forma, 
e neiritalia liorivano le ropubblicbe, e Federigo impediva e severamente pnniva 
ogni riforma o lentaüvo di pin libéra reggimento comunalc; ma i sindaci ode- 
puiali delle citlà demaniali iuvitava al parlamento nel 1332 e nel 1340 corne allora 
faceasi nelle sole Cortès di Aragona; e dopo molli anni poi s'introdusse taie sisiema 
iiel parlamento inglese, nclla diela gormanica e negli stali gcncrali di Francia. 
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soslenne la lunga lotla deir itnpcru conlro il sacerdozio. spinla 
agii estremida ambu le parti (1). 

corne ha notato il Robertson scguito (la Gregorio e Palmeri 1. c. cd io aggluiigu 
che i più accurati storici atlcslano non csscrc di (|U(d tempo in Ingliilterra lui 
rogolari ordiiii munieipali, n6 ammessione doi comuui ncl parljimcnto comu puù 
vedeisi dal confronto delle notitie che ne {orniacono Hume, Rlackstoiio e il te* 
desco Fischel; e sono concordi le narraxioni di antichc c modemi sul primo iii- 
vito de’ deputati fatto ncl 1265, o salla occasionc di taie novilâ Hume IlUt. 111 
p. 63, Hamilton p. 108 Lond. 1858 cc. Quesia nostra antcriorità dolla ammus- 
sione de’ comuni nel parlamento consente e prova anchi De Cberrier 11 109, 20o. 

(I) Grave argomento d’indagini e controversie ha fomito agli scrittori italiani 
0 slranieri la loua del sacerdozio con l'impero, che veggiamo in parle riprodotta 
noi tempi modemi; talchtl la vera imparxialitti non trovasi forse finora nelle 
opéré innumerevoli antiche e moderne ; giacch(i gli scrittori sono quasi sempre 

0 ligi od awersi alla corte romana. Niï a dir veto è facile in moite qnistioni il 
definire in che fossero csorbitanti i privilcgi goduti o prelcsi dagli ecclcsiaslici 
in quel tempo od in che la religione servisse di pretesto a’ ponteOci e loro se- 
guaci per giugnere al conseguimento di fini politici o per rimuovere i pcricoli 
del loro temporale dominio; e il giudicare qnali fossero giusle resistenxe di Ke- 
derigo, qfuali eccessive o ingiuste. 1 tempi erano al papale propizi, malgrado ■ 
disordini e le continue minaccc del popolo romano ; Federigo non dovea cederu 

1 suoi dritti, nù il regno a straniera autorità sottoporro; né i ponlefici ostinarsi 
a suo daniio per far valere quel loro dominio che ninn legitiimo titolo soste* 
ueva. La ostiuaxione pontiOcia e le reiterate scomuniebe e guerres faxioni mos- 
sero Federigo ad una rcaxione, nella ([uale certamente eccesse ogni limite. Ri- 
mangono infinili documenti délia gran lutta, ora ordinatamente pubblicati nella 
Uiit. diplotn. in Parigi e che debbono mettersi in conironto con quanio fu scritlu 
in Germania o in Italie e raccolto ncUa magnilica oolleziono del Pertx Ltgum 
Il 1837, e Scriptorum in molli volumi , e principalmente ne’ vol. XVI e seg. 
che comprendono Antiali Svevià acritti in Germania; e nel XVllI che pubblica 
gli Annali dell’ alla llalia su quel tempi ; e mi spiace che non sia qui l'ultimo 
volume di qoesla magnilica collezione destinato agit Annali svevici scritti nella 
méridionale llalia, seconde la promessa del Pcriz nella prefazione al vol. ulli- 
mu 1863 Scriptorum molto più che forse anco cose siciliane {lolranoo ve* 
nirvi cunipresu , perché l'illustre Perla qui pure raccolse elemenli per la sua 
vasta collezione, corne disse nella Pref. p. 231 Script. In SieUia... codica, char- 
lacque muUas exscrijm. In tutti si truvaiiu innumerevoli documenU e narra- 
xioiii di quell'età ; lalclié su tali iiiUniti elemenli puù giudicarsi doi disegui e 
dcgii eccessi del papatu e dello impero nella grande lutta. Nelle lodate opere 
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Agitato sempre da inilnile traversie, polemiche, guerre e ri- 
bellioni, Federigo che era stato bene edncato nei suoi teneri 
anni in questa culta e florida capitale, divertira poi sempre il tra- 
vagliato sue spirite, coltivando le lettere e le scienze, conversando 
con le persone distinte per vivace ingegno o per colta mente, che 
dalle varie città sicole, italiane e straniere veniano alla sua corte; 
talchë la reggia di Païenne era in quel secolo altamente ledata 
da tutti per le immense favere di che incoraggiva egni maniera 
di celtura seconde i tempi di rinascente studio di lettere e scienze. 
In Napoli fondavasi la Università per rendere più agevole le 
studio ai nostri ed a' napolitani che si recavano prima in Bo- 
logna per le insegnamento delle giuridiche e teologiche discipli- 
ne. Fu gloria délia Sicilia avéré elevato a lingna colta e scritta 
il volgare sicole ed italico con moite poesie o canti di amore, 
che in parte si conservano fine a’ di nostri, e sono eterna Iode 
di Federigo e dei suoi colti figliuoli e délia Sicilia, che precesse 
le altre italiche région! nello svolgimento délia lingua e poesia 
italiana, perciô chiamata Sicilüma flno ai tempi di Dante (1). 

i due dolli francesi Huillard-Brèholles e De Cherrier altribaiscono a Federigo 
disegni di religiosa liforma , che in parte si compivano da altri ne’ secoli ap- 
• presso, e in parte vengono svolgendosi a' dt nostri, Il primo dopo narratc le œn- 
troversie di Federigo con la corte romana liflelte • Deve dopo queslo far meravi- 
glia che i papi ahbiano trattato da Anti Cristo queslo precuriore deUa riforma 
al quale forse non mancii per riuscirvi, se non l’esser renuto in altra epoca, e di 
arere avuto per se il tempo e la fortuna ? e poi a^iugne: che dopo il 1Z47 Fe- 
derigo (ent6 apertamente di fondart una Chieta indipendente da Roma, di cni 
egU sarebbe stato il capo spirituale, e Pietro délia Vigna l'amministratore ed il 
Vicario; ma non pretcse nulle innovare ne' dommi e nelle basi essenziali délia 
credenza pubblica » Huill. Br. /ntrod. ch. VIII p. S17 e seg.; ma egli avca già 
desnrille le accuse di empiétai, e riferito oomc Federigo adempisse le pratiche 
délia Chiesa ed ostentasse somma fede e devozionc. Ib. p. 199 Vie privée de 
Veniper. Frid. Un gindizio poco diRereiite ne ha dalo De Cherrier v. 11 lib. 6-7, 
e nell'Appendicc t. III. 

(1) L'indole del mio lavoro c la prelUsami brevità mi impediscono di cstou- 
dermi nella narrazione delle gloiie letteiarie délia Sicilia e del suo primalo nella 


Digitized by Google 



Notizie speciali non ci rimangono di insegnamento giuridico 
nella Sicilia; perché in quell'età erano poche e lontane le scuole, 
ove la gioTentù accorreva per imparare le scienze, non i sem- 
plici elementi o le superficiali nozioni; e perciô forse Tinsegna- 
mento privato sparse fra noi le cognizioni, che i più dotti acquista- 
rono nelle lontane nniversità; ed ë certo che alcuni dei nostri 
studiarono in Bologna nei tempi svevi, e che ivi pore recavansi 
nella età seguente. In quel tempo ûorivano in Italia gli studi 
délia ragion canonica e del romano dirilto; e sono notissimi i 
nomi de’ molti giureconsulti italici di quel secoio e del seguente, 
e sonosi iinora conservate per la massima parte le chiose tanlu 
délia intera collezione giustinianea quanto dello leggi ecclesia- 
stiche venute più numerose e complété per le raccolte delle 
Decretali (1). 

volgare poesia e délia coltara di Federigo e di Etuo e Manfredi. I miei generati 
cenni sono corroborati dalle memorie di qaelTelà, e dalle migKori slorie mo- 
derne cirili e letterarie nostre e italiane che ne danno sufllcienli nolizie; ed io 
mi limilerh qnindi a rinviare aile opéré recenti de’ dotli siciliani Emiliani Giu- 
dici St. telt. it. Fir. 18KS, I, Sanfliippo S(. lett. it. Pal. 1899 che diffnsamente 
no traita in muo il lib. I, Narbone che tntle raccolse le notizie sa le lettere 
ed arti in Sicilia in quel tempo Op. cit. IX 1899 lib. lU e Di Giovanni cbe 
sulla lingua, proaa e poesia volgare in Sicilia avea seritto dotte monograBe e 
pubblicato varie cronachc inédite ed ora un bel discorso delfuso del volgare tu 
Sardegna e >n Sicilia ne’ lecoH XII e XIII. Pal. 1896. 

Délia Università di Napoli fondata nel 1824 molli scrissero, ed io citerô sole 
il Giannooe XVI c. 3 e Savigny 1 e. 21 p. 623, e la Hitt. Dipl. all’anno 1224, 
ma non abbiamo speziali notizie de' Siciliani che vi studiarono. 

(1) Sono ben noti gli stndi del dritto romano e canonieo nel secoio Xlll, e 
niuno ignora qnanto ne scrissero in Italia e fuori, e sopra tutti pel dritto ro- 
mano il dotto Savigny cbe tntte le notizie raccolse su le università, i giuru- 
consulti e le opero loro nella intera classica opéra già citata lib. 111 o seg. 
Sugli studi legali dei Siciliani abbiamo prove che taluni in Bologna studia- 
rono la scienza del dritto, e basta far cenno di Hatteo da Termini, che tludio 
in Bologna, e fu poi giudice délia Magna Curia , consigliere c segretario del 
re Manfredi; e che a morte di lui, entrô nell’ordine agostiniano , fu generale e 
riformatere dello statuto uionastico, e mori nel 1310 ed ù oggi venerato sotio il 
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• Federigo favoriva la tetteraria coltura e gli studi del diritto, che 
fonnavano allora parte precipua deiio iasegaaiaeuto miraado sem- 
pre al miglioramento delle condizioni lutte di nostra sodetà, al 
vero progresse délia civiltà, pur troppo sino a quel di guasta dalla 
barbarie, e corne avea perciô moite costituzioni promulgato in Ger- 
mania e in Italia su dilTerenli materie, nel Regno venue riformando 
antichi abusi o provvedendo a nuovi bisogni délia società (1). 

nome di B. Agostino N'ovcllo. Fu lutigamentc disputato sulla sua città natale; ma 
del suo studio in Bolognae di sua dottrina son concordi le testimonianze, corne 
puù vedersi netle molle sue biografio, o nel Mongitore Bibl. Sicula I 88. 

É note che in quel tempo Gregorio IX fera compilare la collezione delle Deere- 
lali, cite aggiunle al Decreto di Graziuno formarono parte principale dello iuse- 
gnamento. 

Délia grande aulorità del dritto caoonico in quel tempo non 6 mestieri far 
menzione , perché £ fatto notissimo o non é spéciale per la Sicilia. Non so 
aslenermi dal riflettere che malgrado taluni ahusi od eccessi, le leggi ecclesUi-’ 
sliebe sono una vera gloria italiana. Veggansi del rcsio Doujat Hùt. I can. Forli 
1 366, Sclopis U c. 3, La Ferriere IV 376 e segg. ec. 

(1) Le storiche memorie di quel tempi e spczialmenje la cronaca esalta di 
Riccardo di San Germano ci additaiio le leggi principali in vari tempi promnl- 
gate da Federigo, e sulla loro testimonianza le storie civili moderne si fondano; 
e per huona ventura sono a noi pervenute cotali leggi; ma per noi orano eslra- 
nee 1e costituzioni promulgato per l'italia e lo impero , o sollanio qui impera- 
vano le leggi da Federigo corne re di Sicilia ne' parlamenti del Reguo promal* 
gâte. Le costituzioni imperiali avea puhblicato il Goldasto Francfort 1673; ma 
una compléta raccolla ne abbiamo ora dal Pertz Jfonutn. Germ. II Legum pa- 
gina 223-360 in ordine di tempi, corne miste agii altri documenti in sérié cro- 
nologica vennero riprodotle nella ciu Hül. dipl. intera. 

Le leggi di Federigo sancite pel regno di Sicilia furono promulgale, secondo 
l’autorcvole cronaca contemporanea di Riccardo, in Capua, in Messina, in Mel- 
6, in Siracusa, in S. Germano ed altruve: e lo storico no acrauna .sovente l'ar- 
gomento e perlino le primo parole o corrispondono le sue narrazioni al testo 
ticllc varie leggi riunile poi nelle CotHt. Hegni. Pub arersene picoa notizia 
dalla .somplice lettura di quella importante cronaca , pubblicata ila Ugbelli e 
.Uuratori in Italia c qui nel principio del v. II di Caruso Bibl. Hitl. da cui at- 
tiaseru le loro nptizic Pecclûa , Giannonc e Gregorio. Riccardo fa pur ranno 
delle Auttte Regni in Gapua pubblicale; ed il Carcani in Napoli 1786 pubbli- 
cava le Aetitie in Capua ud altrove stabilité; e molli provvedimcuti vi si leg- 
gono, che furono poi nelle Cotfiluzivni del Regno compresi. 
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üramandu ordinaro più stabilmciilü qucsla sua prediletta sicola 
mooarchia, non voile che la aostra legislazione positiva fosse 
ristretta a varie isolate leggi da lui sancito o da’ re normanai; 
e con la forza del genio, superiorc al suo secolo, comandô cüe 
tulle le costituzioni fossero raccolte, e un codice venisse in suo 
nome formate, che, approvato dal Parlamenlo, rimanesse norma 
generale si per rordinamenlo e pel dritto pubblico del regno, 
corne per la ragion civile e criminale (1). La compilazione fu 
eseguila in un breve intervalle di pace con la corte romana, la 
quale nondimeno tentô d’ impedire che fossero cmanale leggi con- 
trarie ai privilegi o aile ragion i délia Chiesa; ma per la ferma 
volonlà del principe e la soierie e intelligente fatica di Pietro 
délia Vigna fu tosto compiuto il lavoro ; sicchè il Codice delle 
Goslituzioni del Regno di Sicilia fu approvato e pubblicalo in ago- 
slo del 1231 in Melli nel Parlamenlo generale; o nell’ anno me- 
desimo ne fu eseguita la solleune promulgazione in Sicilia (2). 


(1) >cl Proemio üelle Cosliluzioni Foderiga diiama la Sicilia nmtre maie- 
tUtlit heredUas preciota, o vuole clio case ahliiaiio vigcre in regno noslro Sici- 
lio tantum, ccutatii in regno predicto legibtu et coiuuctudiHiôus his uottrü con- 
ilttutiunibui advermnlibm ec. In quas precedcnUjs omnes regum Sicilic sanctio- 
nes et nostras quas obscrvari dcccrnimus, iussimus esse transfusas ; ut ex liis 
que in proscnti constiluliunum nostroruni corporc minime contincntur cc. 

(2) La pace si era sollenncmente conchiusa tra ürcgorio IX e Feilorigo nel 1230 
in S Germano, corne Uicoardo riferisco; e nella Hist. Dipl. lit 203 tutta la séries in- 
strumenlorum di quella jiaco vien pubblicata. So ne giovà Federigo per riordi- 
nare il regno e preparare il suo Codice, la cui compilazione fu commessa a Pie- 
tro délia Vigna. Questi ne’ diplomi e nclle accurato scritlure di quel Icmpi vien 
dette De Vinea c non do Vineis; c percid oggi il nome esalto gli vienc at- 
Iribuito da De Clierrier I. c. II p. 08 e nella DUl. üipt. IV 176 e Introd. 
p. 120, da De Ilenzi II seeolo Xlll eG. da Prucida Nap. 1800 lib. III cc. In que- 
sti moderni lavori trovansi le notizie su quel dotto c célébré magistrato cbe 
ebbe grande gloria e potenza, e i>oi misera fine jier misteriose cagioni. Buil- 
lard -llrébolles 1. c. ne promise usa biografia, ormai pubblicata in Par. 186i. 
Etude sur la vie, la cune^pondence, el le rôle politique de Pietre de ta Vigne. 
Kgli nella IIM. Dipl. 18oi IV 170 crede intorpolale le parole in cui sut line 
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Furoiio iii quel Uodift! amiprese quasi lutte le leggi iiorniaii- 
ne, e riuiiilc aile molle tli Federigo sino a quel tempo pro- 
mulgate; e vi si aggiunsero allrc non poche allora fonnatc per 
complemenlo del Codice (1). In lempi posteriori vi fu riunila e 


(telle Const. si dico clie Fielro le compilé; perché lai parole mancano net grcco 
testo e nel Mss. di Parigi 4S25, c Pielro era tune tempori» fere incognilus-, ma 
iiclla Inlrod. 1889 p. 127 e scg. dico cho net 1231 do concert avec l’archcvtiquc 
de Capouc son palron cl son ami il rédigé le eorpt des loù ou Consülutions ec. 
il elle è più ragionevole , c meglio rispondc alla Icstimonianza dei capiluli 
di Corrado in cui leggesi: non ut olim, sicul eonstitutio Pétri de Vinea pro- 
ditoris dabat (De ('.lierr II 420 n. 7 e 9). Quella coslituzionc trovasi net Codice 
svevo; sicché 6 indubilato che Pietro ne fn il compilatore, rfuantunque allri 
abbia potuto aiularlo nclla soliccila falica. 

Meiilre queslo grande lavoro si preparava , Cregorio IX intese cbe talunc 
custiluzioni contrarie alla Chiesa vi si doveano comprendere; o a o lug. 1231 
ne scrissc riscniito a Federigo con le note parole riferite in parle dagli slo- 
rici nosiri , Cregorio c Palmcri , e che inlere si leggono nella llùt. Dipl. 
III 289. In una IcItcra all’arcivescovo di Capua (da cui argomcniasi che fosse 
roslui collalioralorc in (juella compilazionc) il giorno slesso il papa dicea : Si- 
l'Ut nobis est jiru ccrlo relaluni, carissimo Tilio nostro Fridcrico, Itomanorum 
iinpcralorj, eonsliluiiunei destilulivas salulis et instilulivas cnorniium scanda- 
lorum edenti, voliintariua obtequens eas dielas; gli dicc essor vana la .«cusa quod 
mm legum dictator. ted ealamue es seribenlit, qiiibus deberes esse polcntissimus 
cimlrmltcfor, quanlumcumque tibi e eonira diseriminis eminerel cc. Ilist. Dipl. 
III 290. Ciô prova che Federigo era di talunc Icggi it vero autorc con la forza 
del suo genio e di sua forte volonb'i, c cbe sollo la sua vigilanza il lavoro si 
eseguiva , pel qnale tre mesi furono impiegati ; giacché Riccardo attesta cbe 
,n giugno 1231 le nuove Constituliones eondunlur c chu in agosto publicantur, 
il cbe corrispomie alla data apposta in fine di quel Ccnlice; Acium in sollenni con- 
eistorio Melfiensi ec. ; poiché è oggimai noto 1' crrorc délia indicazione del 
1221 cbe in talunc edizioni appariva. In Sicilia furono pubblicato ncllo stesso 
anno per cura del maestro giustiziere Riccardo di Montenero, corne ricordo il 
tiregorio sulla fede dcIl’Append. ad Malatcrr. p. 281. 

(1) Nclla C.onst. III 3ec. c ncgii statnti sopra indicati (pag. 80) si accenna- 
110 leggi di Ruggiero u di Guglicimo II , délia cui c.sislenza non avvi altra 
nolizia; ma le gcncrichc espressioni di Federigo nel proemio sopra riferite p. 97 
II. 1 e il non ossersi con.servala memoria di imporlanli leggi normanne, dal 
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dislinla ogni Nuova Gosliluzione sancila cia Federigo dopo il par- 
lamento di Meifi (1). 

La proniulgazionc di queslo Codicc riiniso in vigorn le più 
importanti leggi normanne, obbliale o ineseguite pei disor- 
dini accaduli alla morte del buon Guglielrao e durante la elà mino- 
re di Federigo. Migliorate vennero le istituzioni normanne; fu fre- 
nata la baronale potenza, sebbene molti privilegi al feudalismo 
inerenti venissero conservât!; le diverse condizioni civil! délia 
popolazionc non si ridussero all‘ unità di civile eguaglianza, ma 
si resero migliori; si restrinsero i privilegi del Clero e le illi- 
mitatc sue facoltà di possederc béni immobili; si voile per ogni 
mezzo crescere e ralTorzaro la regia autorité contre ogni pri- 
vilegio O potestà dei baroni, del clero e delle città; si abolirono 
moite barbariclie usanze fine a quel tempo comuni; riordinando 

Codic« svevo escluso, ci mostra che ben poche e insigniflcitnti furono le omissio- 
ni. Di Tancretli c Uuglielmo lit nis.suiio sloriiM) accenna veruna legge; c corne 
fossero revocali porfiiio i tiloli e documeiili che ne porlavano il nome ci ail- 
(lilano le consl. Il 27 c 28 clic cou gcnerichc espressioni riferivansi atl Ol- 
lonc imperatore, cd a Tancredi e Guglielmo. Degli ordmi riguardanli quei diplomi 
douamente scrisse Hnillard-Urébulles Hist. dipl. Introd. p. iSi ec. e ne fa pur 
ricordo De Cherrier II 18. 

(1) Giannono e gli alui storici dicono che le leggi posteriori al parlamento 
di Melli furono inscrite ncl Codice sotto i tiluli corrispondenti da Taddeo di 
Sessa , Itoiïrcdo Denevcniano, Andrea c Bartolomco di Capua; c che furono 
dette Novae ConttUutionei. Giannone lib. XVI c. 8. 

Le Cotulilulionet sono divise in tre libri, suddivisi in titoli di numéro diffe- 
rente nelle varie edizioni, e che nclla più esatta del Carcani Nap. 1780 sono 107 
nel lib. primo, 62 nel 2”, e 94 nel 3”; ma sotto lo stesso titolo si trovano ag- 
giunlo aile antiebe quelle posteriori al parlamento di Molli, e ciascuna è designa- 
ta col titolo iVoro Cvnttilutio. La lingua c lo stile non sono inferiori al più colto 
scrivere di quoi tempi; e se taluni ban notato la prolissilà e iierfino l'ampollo- 
sitit quasi orientale, a me pare ncccssario il riflettere che poche costituzioni 
hanno tali vizi, e ebe in allrc la prolissilà dériva dal prcmctlcre alla legge i mo- 
livi, O che in generale il linguaggioù preciso, autorcvole o degno di un Codice 
scrillo in tempi più civili. Più concise o quasi lutte senza preamboli sono le 
leggi de’ re normanni. 
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la maÿïisiraUira , si oslese la giurisdizioiiü ordinaria , e lulte le 
classi délia socielà divennero soggclle alla aulorilà giudiziaria, 
qiianto in qnci lempi potcvasi; la pubblica economia, gli ordini 
pnlitici O civili, i rili giudiziali, tutti insomma i più importanti 
argomcnti dol drilto pubblico e privalo cbbero una sanzione sol- 
bmne, almeno per le norme fondainentali; talcliè puô considcrarsi 
quel Codice corne un grande e verace progresse, c quai monu- 
mcnlo di sapienza civile e politica. È ben doloroso il vedere 
corne la Irista condiziono dei tempi, le funeste lotte col sacerdozio, 
la necessilà d’ iinmensi dispendii , e forse ancora l’ avidità e il 
genio assolulo del principe abbiano eziandio in quelle Conslitu- 
zioni inlrodoUo in varie parti soverebia inOuenza ed arbitrio del 
sovrano, un rovinoso eccesso di confische di boni liberi e feu- 
dali , ed aliri abusi ed errori; ma per ciô non puô negarsi la 
debila Iode a quel Codice, ove se ne giudicbi tonendo presenli 
le condizioni di fpiel secolo, c senz’ applicarvi inopporlunamenle 
i| crilerio dei lumi e sistemi moderni. 

Una greca versione facevasi delle promulgate Costiluzioni, per 
renderne più agevole la cognizione alla numerosa popolaziono 
siciliana che conservava a quel di la greca favella, corne nella 
ebiesa il greco rilo. Vennero in qnella traduziono comprese le 
sole Icggi in MelQ promulgate, e ciô prova che essa fu esegui- 
la prima che le posteriori costiluzioni vi si aggiugnessero. Non 
moite esatta 6 quella versione; perché talfiata si scosta dal teste 
latine, né mai è fedele e quasi letterale, corne si converrebbe ad 
una legge che in altra lingua si trasporla. 

Sventuratamente l’autografo delle Costiluzioni si ô perduto pel- 
le reiterate distruzioni dei documenli ed archivi avvenute solto 
gli Angioini e nei disordini del Vespro, e poscia nei vari di- 
saslri accaduli no’ seguenli socoli; e perciô se ne diffondevano 
molle copie manoscritte di niuna autenticità, che pel loro stesso 
moltiplicarsi accresceano gli errori e le variant!, che mal poleano 
correggersi in difetlo di un aulografo o di una copia riconosciula 
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dalla pubitlica aulohlà. Per lali cagioni nelle moite edizioni die 
si fecero di tiuel Cixlice, dal secolo XV finoggi, Irovaiisi grandi 
dilTerenze, e si veggono moite cosliluzioni ora divise, ora in una 
ridolte. o a principi diversi allribuite, o con parole o frasi inlere 
mancànti o alTaüo dissimili, o precedule da rubriche o argomenti 
eslranei o inesatti; tanto che per più secoli sonosi adoperali molli 
crilici, diplomatici e giureconsuiti a ridurre quel Codice alla mi- 
gliore lezione, confrontando le varie edizioni co’ manoscrilli clie 
si coiiservano del lesto latino o del greco ; o per tali studi e 
confronti abbiamo ora il vantaggio di conoscere il teste più sod- 
disfacente e più conforme all’originale perduto. (IJ Molli giure- 
consuiti scrissero chiose e coinmentarii sulle Costituzioni , in 
lempi diversi, e i loro lavori sono stati in gran parte pubbli- 
cati in Napoli; ma non occorre famé qui menzione, perché di 

(1)11 loslo greco lu publilicrttuin Napoli uol l78Cdal Carcani collocandolo a froti. 
lo dcllu corrispondenti coslitazioni latine. Le notizie su i manoscrilli del lesto la- 
tiiio 0 délia greca versionc, o sullo varie edizioni délie Cosliluzioni sono og- 
gimai divulgalc dopo quaiito ne srrissero IVeidiia sul (Inc del vol. I délia ci- 
tala Hluria, clic molli errori indicé da correggersi, Carcani nella prof, alla ediz. 
Nap. 1780, (irogorio nella Intniil. allô studio di'l dr. pub. SkU. lliiillard'Hrd- 
liolU-a //(*(. l)ipl. IV ncll.i brève pref. al leslo delle Coiul., Narbono SI. lel. IX 
p. 2i c segg. cc. É note cbe fra le antiebe eilizioni sono pregevoli quelle di Na- 
poli 1473, di Francofort 1013 del Lindebrog nel Cod. Leg. Anlig., di Venezia 
1781 del Canciani ncl v. I Barbar. Leg. Ant., lutte superate poi dalla magni- 
fica ediziono di Napoli 1780 del Carcani dirctloro délia rcala tipografia. 

In Palermo abbiamo nella Bibl. Comunale Qq II 134 unMss. del secolo XV die 
contienc una coliczionc sotlo il tilolu Cnustitutiones, Ordinationes, Capitula Re- 
giii Sicilie cc. e comincia con una copia delle Conslitutiones , molto somi- 
glianle al tosto délia cilata ediziono otiima del Carcani Nap. 1780, ea quello 
ri|irudutlo da llnillard-ltrèholles nella llist. dipl. -IV , c siccomo le varianli 
del noslro .Mss. vennero pubblicale da Orlando, Un Codice di teggi e dipl. 
Sieil. l’ai. 18.37 p. 23-49, puo dirsi suddisfatio l’antico desiderio di una cor- 
retla lezione, cmiIronUindo lacdizione napolilana del 1780, la parigimi del 1854 
0 le varianli del iiostro M.ss. Solo ne spiace cbe il dotto francese abbia cre- 
dulo |iiù convenienle al suo vaslo eronologico lavoro il pnbblicare prima i* 
lest» delle leggi promulgalo in .Melli 1231, f.icembdo si-gnfre dalle \ornrCmi- 
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scritti siciliani non rimane meraoria , e degli allri olTrono suf- 
ficienli nolizie gli storici napolilani (1). 

F.e coslituzioni normanne e sveve serviano dalla loro promul- 
gazione di norma generale nel regno intero; ma perché poche re- 
golc vi erano slabilile sul drillo privato e pei civil! negozi, era 
meslieri che il popolo o i magislrati vi supplissero, sia con le 
consuetudini, sia con la scorla delle leggi romane; perocchè Fe- 
derigo aboliva sollanto le consuetudini ripugnanti aile novello 
sue leggi. 

È probabile che i vari usi locali, derivati dal drilto romano o 
dalle nuove coslumanze germaniche, divenissero allora più pré- 
cis! e stabili , e che per maggiore comodilà a poco a poco se 
ne scrivessero i principal! , anco di privata autorità. Non ci 
rimane invero una prova compléta di tali compilazioni ; ma 
ben possiamo argomentame la esistenza dal vedere corne nelle 
costituzioni di Federigo si faccia menzione delle consuetudini no- 
stre, e si dicano approvate o perché esistesse qualche cspressa san- 
zione, di che non avvi memoria per quella età, o perché la in- 
veterata pratica e il silenzio dell’ autorità Icgislativa le abbia ta- 
citamente approvate. Nelle Costituzioni del Regno si aboliscono 
le sole consuetudini contrarie aile nuove leggi, e vuolsi che giu- 
dici e notari sieno istniiti delle consuetudini del luogo in cui 
debbono esercitare il loro ulficio; il che dimostra che in ogni 
città esistevano tali consuetudini, e che era indispensabile la loro 


stitutiones di cui s’ ignora la dala , c poi collocando fra i documcnti c di- 
plomi cronologicamcnte raccoiti anco le Costiluzioni nuove, la cui dala si co- 
noscc. Sarebbe ora perciù un lavoro utile c non difficile il riprodurre il Codicc 
svevo tenendo per norma *il teslo di lutte le Costituzioni pubblicato dal dotto 
franccsc , ponendovi per nota in ogni pagina le varianti délia edizionc del 
Curcaiii o del Mss. di Palcrmo. 

(1) l’uii vedersene la indieazionc in Giannono III liO. lib. 16 c. H, Manna 
Uella (jiuriüpr. e foro nap. III o scg. I giureconsulti siciliani non fcccro eom- 
nicntari sul Codice intero delle Corulil. , tua nei loro Iraltali spiegaruno molle 
iiu()orlanti leggi norinuime e sveve. 
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cognizioiie ; e inüiic si pioscrivc clie i giudici legii e baronali 
fondino le loro senlenze sulle api)rovate consueludiui, in difello 
di spcciali costituzi()iiisicole(l). Sono suilicieiiliqueste provc a far 
manifesta la grande imporlanza del drillo consueludinario che 
rcgolava le genti siciliano in difetto di leggi patrie e prcfe- 
rivasi al dritto comune; nè fa mestieri- ricordarc i vari docii- 
menti e diplomi clie accennano la esislenza e la pratica delle mu- 
nicipali costumanze (2). 

Le condizioni di noslra società grandemenle migliorate col pro- 
gi'edire di ogni commercio e délia civiltà remleano necessaric per 
le nuove idee e i bisogni novelli più complété regole, e pei 
moltiplici civili negozi più estese norme razionali, che solo po- 
teano ricavarsi dalle romane leggi, delle quali, corne dianzi ho 
nolato, era risorto e in grande onoro lo studio per tutta Italia. 

Superfluo sarebbe addurrc le prove délia cognizione c pratica 
del romano diritto nella Sicilia, mentre moite costituzioni sveve 
ne fanno menzione o dritto comune T appellano; anzi la célébré 
legge di Federigo (un tempo altribuila erroneamente a Gugliel- 

■ (1) Ncl Procraio si dice: Cassalis in regno prcdiclo legibus cl coiisuciudini- 
bus bis noslris consiilulionibus advcrsanlibus; comc sopra fu acccnnaiu p. 97 
nota 1. Nella cosi. 1 79 sono indicale le qualità necessarie al giudice e nola- 
ro; e si csige che si prcscntino cum literis tcstimonialibus hominum luci il- 
Ihts in quo slatuendi siint (cbe aUestino di ciascuno la probild) et qmd in 
ipsius loci consuetîulinibus sit inslruclus. Nella cost. 1 47 siordinacbe dceidanu 
comités ac barones socundnm consliluliones sacras noslras, aul in dcfeclu ipsa- 
uim secundum comueludines regni ajyprobatas, et démuni sccunduiu iura quibus 
consliUilioncs prcdeccssorura noslrorum cl nostre non obviant; e comanda 
cbe lutte le personc chiamale a giudicare dcbbano preslar giuraincnlo che sc- 
condo coscicnza iuxla sacralissimas predecossurum noslrorum rogum Sicilie 
et nosiri nominis sanctioncs ac deindo secundum veijni noslri oblenlas consue- 
tudines ec. scntenlias forraarc curabunt. Nella isliluzione dci giudici locali si im- 
poneva: iuxt-a Icnorem nostrarum conslitutiunum et iura et consueludines op- 
probalas causas audianl et scntenlias proférant. Coiist. 1 73. 

(2) llaslano le provc sopra addolle (pag. 84 nota ’i). Le consueludiui civili 
e feudali del iioslro regno crano si cerle e note, che nella occasions delle nozzc. 
di Federigo con la sorella del re d’inghilterra. (secondo il ducuinento elle (lo- 
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mo) prcscrivea di giudicare « seconde le costituzioni sicolo, c 
in loro difetto , seconde i dritti comuni cioô longobardi e ro- 
mani, corne richiedesse la qualité dei litiganti » o poichô il diritto 
longobardo che reggea gran parte délia méridionale Italia, rego- 
lava solo neir isola nostra poche genti di lombarda origine, è 
chiaro che dovea tra noi seconde il romane diritto giudicarsi in 
difetto di proprie leggi o di speciali consuetudini (1). ' 

vo pubhlicato da Pertz Afonum. Germ. hist. II p. 310) si slipola il dolario per 
la sposa di Federigo, e i patli si consentono secundum regni Sicilie consuetu- 
dinem. Troviamo pure nelle Epist. P. de Vin. ordinato d’inscrire taluno nuovc 
costituzioni inter statuta civitalis cuiuslibet. lib. I c. 4 e ci6 mostra che nellc 
città di quei tempi si faceano regolari colloziuni o registri di leggi c statuti. 

(1) Fu anche da Huillard-Brèbolles notata la preferenza data da Federigo al 
dritto romano in molti argomenti , 1. c. Inirod. p. 506 e segg. lo molle co- 
stiluzioni si ricordano, approvano o modificano leges veteres, o ius commune: 
e i chiosatori citano sempre in margine la legge romana, cui si riferisce il Co- 
dice svevo; e puft aversene la prova nelle Cost. I 30 c 56, II 21 nelle c- 
dizioni che riportano la glossa. I titoli da me citati sono secondo la ediziono 
dcl 1786. — Intorno alla Consl. Puritalem I t. 72 debbo notaro che essa die 
luogo a controversie „ perché con ugualc locuzione accennô il drillo longobardo 
ed il romano Caraerarii et baiuli subeant sacraraenta, quod prompto zelo iu- 
stitiam ministrarc curabunt et quod secundtnn constitutiones nostras, et in de- 
fectu eanm secundum consueludines appi'obatas, ac demum secundum iura com- 
munia, longobarda videlieet ac romana, prout qsMlitas liliganlium exegerit, iu- 
dicabunl. È certo che le leggi longobardo cbbero lunga durata nelle provincie 
soggetto a principi longobardi e poi da' Normanni couquistale; corne ho gitâ in- 
dicato ad altra occasionc pag. 63 n. 3; mentre in ciô era diversa la condi- 
zionc délia Sicilia , che non fu mai soitoposta al longobardico dominio ; tal- 
ché polè cola il driUo romano od il longobardo rcgolare secondo la propria 
origine le ragioni dei citladini; o pure sforzavasi Oonato A. D’Asli Op. cit. li- 
bre I c. 6 di mostrare che eziandio in quelle provincie il dritto comune era 
solo il romano. Or questo per la Sicilia é indubilato, puiché soltanto per po- 
che famiglic il longobardico polè applicarsi, ed al solo romano diritto, corne 
pocanzi cennammo, vien date di frequente il nome di ius commune nellc Cost. 
di Federigo. Nclla nota a p. 408 v. I délia versione di Savigny Tor. 1854 si 
'lice che forse furono larde addizioni faite alla Consl. Puritalem \c parole so- 
pra segnalc, che inancano nel teslo greco, e che dierono luogo a tante dispute 
tra gli st^rittori; twl anche irovo nolato nclla Hisl. IHpl. IV p. 42: llaec omnia de- 
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Ë chiaro dalle cose finora esposte cho la Sicilia in quel tem|ii 
venia regolala dalle leggi normanne e sveve raccolte nelle ce- 
slituzioni del regno, dalle consuetudini raunicipali clie in difetio 
di positive sanzioni regolavano gli alli délia vila civile, e infine 
dal romano diritto che serviva di supplimento e insiemo di norma 
generale neU’applicazione delle leggi (1). 

Nella legislazione, nella coUura letteraria, nei civili e polilici 
ordinamenti la Sicilia era perciô grandomente migliorala, e un 
verace progresse la rendeva gloriosa ; ed è allamente doloroso 
che il gonio di Federigo o l’ operosa intelligenza do’ suoi lidi 
in Napoli e in Sicilia abbiano dovulo lottare contre immense dif- 
ficollà e in grandi disordini; chô se meno avverse fossero slate 
le condizioni religiose e politicho d’Italia, non avrebbe la Sicilia 
sofferto i mali immensi, onde fu Iravagliala, e sarebbe stato mag- 
giore il progresse di nostra civillà (2). 

Corrado, tedesco per educazionc e carattere, successe a Fi'- 
derigo (3); non venne in Sicilia , dimorô poco nelle provincie 
napolitane, e promulgô in Foggia laluni capitoli per confermarc 
le leggi paterne, o le coslumanze del tempo del buon Guglielmo, 
secondü il volere ospresso da Federigo nel testamento; o taluni 
prowedimeiiti vi aggiunse, che forso ebbero poca durata per 
le sopravvenutc mutazioni. Nondimeno quel capitoli debbono con- 
siderarsi quai leggi del regno , trovandosi nella nostra antica 

sunt lam in grcco qnam in codicc latino 46iü (ciot nel Mss. di Parigi). Ciô 
parmi confermare il sospcUo di uiia larda agginniionc di (|mdlo parole elle 
non trovansi mai più ripotutc nelle Cosiiluzioni di Kederigo, nelle nnzi la 
parola tus commune, ai riferisco «empre al drillo romano. 

^t) Non è mcatiori rijidoru che grande era pure Ira noi, corne allrovc, l’auloriUi 
delle canonidie leggi e che il dritto coniune feiidale suppliva le leggi pairie. 

(2) A ragioiie (lereio il dollo aulore délia JIM. tliiilum. Frid. gindicava elle 
< solio un'aniniini.slrazione vigoroea, ahilc e siiio a iin ccrio piinlo lilierale, il 
regno di Sicilia era in uiia condizione più pro.<iKoa, e in uno slalo di civillà 
più progredila chu gli aliri paesi di Eurnpa • Intrud. p. t26. 

(.1) Ullrc le nolizie che i noslri han raccollo da sloric aniiche pubhlicalr 
dal làiruso, aliUiamo stii fatli di Corrado la sixldiaraceiitc narrazione di Uc Clier- 
rier II lih. 8" eon la indicazione delle sloriclie fonli. 
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coHezione delle sicole leggi (1). Di Comdo si lia pure un di- 
ploma che coiiferma le municipal! consuetudini (2). 

Manfred! che ebbe slabüe dimora nel Regno, e a nome di 
Corrado e po! di Corradino in vari tempi il govemava, assunse 
alflne C12o8) tilolo e corona regia, sia per la falsa notizia del- 
l’avvenula morte d! Corradino, sia perché riguardava corne pro- 
prio il regno, acquistato col suo senno e valore , vincendo gli 
eserciti guelll , ponlificii e baronali , e riducendo obbedienti 
le città che sull’ esempLo delle italiche si erano ordinale a re- 
pubbliche. Degno figlio di Federigo, coltissimo, prode, laborioso, 
di ferme carattere Manfredi avrebbe poluto olevaro il regno a 
condizioni migliori; ma perché la nimistà inesorabile de! ponteRci 
, non gli dié paoe, ei dovette sempre lottare contre i disordini 
suscitât! da scomuniche e ribellioni e contre le potcnti forzc 
italiane e straniere, finché, tradito e spento in battaglia, lasciô 
libero il campo a Carlo di Angiô. La corte romana avea concesso 
a Carlo il regno di Sicilia, quasi fosse un suo feudo, spogliandone 
i legittim! sovrani, e chiamando gli stranieri in Italia con esem- 
pio troppo seguito nelle elà posteriori e sempre fimesto al bel 
paese; menlre avrebbe potulo conciliarsi con Manfredi, principe 
ilaliano, estraneo alla Germania e che non poteva procurare la 
unione del regno sicolo, e dell’ impero si temuta da’ papi o dalle 
città italiane (3). Carlo, che vedea malfermo il suo dominio fondato. 


(1) Leggiamo nel Mss. Qq II 124 sopra citato p. 101 n. 1 questi capiloli, puh- 
blicati da Orlando ib. p. 53 c da De Cherricr II documonli p. 419. Sono in luUo 
17 e brevissimi; son fuUi in fcb. 1232 c moslrano corne in pari lempo quel prin- 
cipe procurasse di conservaro al clero ed ai nobili i loro privilégié al populo 
lalunc gareiilie. 

(2) K del 1233 c vieil rilerilo e conrerinalo ne' diploini di Manfredi c de’ re 
aragonesi che verranno indicati nella pag. seguenlo. 

(3) I grandi avvenimenli del regno di Manfredi, i suoi pregi e difetti e le 
condizioni dei suoi leuipi leggiamo nelle cilale slurie, c nulle rccenli di Do Oc- 
■sare Nap. 1837, e De Cherr. 111 lili. U; c Aman Kcs;»o c. 2* ce. 
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sullc invcsUlure papali, non si credetlc sicuro, so non quaiulo 
disfatli gl’ imperiali e i ghibellini fidi alto svevo , toise barba- 
ramente la vita ail’ infelice e prode Corradino, ultimo svevo, de- 
gno di migliore fortuna (1). In tante guerre e calamità non era 
possibile che il governo pensasse a leggi e riforme, e rimaneano 
in vigore gli ordini, le usanze e leggi precedenti (2). 

Carlo, elibro délia vitloria e del sangue innocente del legittimo 
principe, gioiva Iranquillo, anzi innalzavasi a nuovi disegni di 
dominio italico e di orientali conquiste. Il suo governo conser- 
vava in apparenza gli ordini precedenti , ma ogni buona parle 
ne trascurava, i vizi e gli abusi ne accresceva. Ogni maniera 
di arbilrii, estorsioni, anglierie, dissolutezze, ingiustizie e violenze 
desolavano la Sicilia, abbandonala ad ingordi o feroci ministri 
délia straniera dominazione. Nè i reclami e i consigli dei pon- 
lefici, nè le umili querele dei iwpoli mitigarono la mala signo- 


(1) È imporUnle la storia di Corradino dcscritla daChcrrier lit lib. 10 ed é 
ulilb il conno di Amari ib. c. III. 

(î) Oltro i diplomi di Manfrcdi di conccssioni solito a cbioso c a privali ro- 
staiio i privilogi di r|uosla cilla pubblirati da De Vio op. cil. Nclla pag. 20 Irovo 
un diploma di Maiifroli dol 12S8 che conforma il privilogio di Corrado del 1253 
cil ivi è scrilto : Ad maiorcm proplcrca cumulum graliarum omnoa libcrialcs, 
hotios iMui el coniueiudinet quibus usi gunt lempore quonilam domini Impc- 
raloris pairis noslri oarisgimi et usque ad obitom domini regis Conradi caris- 
simi fralrig cl spccialilor illam eonsuetudinem per quant nuUu* cogebatur exire 
de civilale ipea pro negotio aliquo publico vel privato ad litigandum ob aliquam 
cilationcm ofllcialis nosirac cnriao, de speciali muniiiccntiac nostrac gralia con- 
nrmamus eisdem. Nelle pag. 23 e segg. si riferiscono diplomi di Giacoroo o di 
Federigo di Aragona clio quelle conccssioni di Corrado o Manfrcdi inscriscono c 
confermano. De Cbcrrier 111 p. 448 dagli Archivi di Veneiia Iraeva un importante 
documcnlo per cui Manfrcdi e il doge stipolavano garentie o privilegi pel com- 
mercio, c pci diritli civili de’ Sicoli in Venezia, o de’ Veneli in Sicilia: c que- 
slu neppurc si Irova nclla cit. collez. Mss. di quesla Dibl. Com. Invcco vi tro- 
viamo somiglianti conccssioni faite da Manfrcdi a’ Gciiovesi , e pubblicale da 
Uriandu ib. p. 103. Si sa inollre clic ncl Parlamcuto di Koggia (1258) furoiio 
saucili vari ediiti, a nui non giunti. De Clicrr. ib. p. 70. 
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ria, iliveauta in puchi auni insofîribile. AvvUiti i nostri da ri- 
gori e soprusi infiniti e continui anelavano la vendetta. Stan- 
chi aiüne e tutti egualmente iudegnati e disperati, da voci au- 
torevoli erano incuoraii ad una generale rivolta; ed appena la rabbia 
di olïeso onore spinse il primo generoso aile armi, tutti d’una voce 
gridarono morte a’ Francesi, e senza risparmiarne donne e fan- 
ciulli nella intera Sicilia ne fecero orrenda strage (1). Non fu 
mai fatta tanta carniflcina; nè mostrarono mai i Siciliani tanta 
ferocia per le grandi oppressioni sofferte in altri tempi, e ciô 
dee bastare per iscusa di un popolo generoso, oppresso da in- 
soCfribile tirannide (2). Spenti gli oppressori le nostre città reg- 
geansi in forma repubblicana, e fra loro con vincoli di federa- 
ziono si univano, imitando le fiorenti repubbliche italiane di quel 
tempo; ma da prudent! consigli indotte a ricongiugnersi sotto 
le patrie e solide istituzioni monarchiche offrirono la corona a 
Pietro aragonese e alla Gostanza sua donna , figlia dell’ infelice 
Manfredi. Pietro, che grandi forze teneva a questo fine prepa- 
ratc, venno tosto nelP isola; e strinse Carlo a fuggirne, montre 
anelando a feroce vendetta asscdiava Messina o sicuro teneasi 
délia vittoria. 


(1) Tullu le noie nurrazioni dulla dominazione angioina attinlc dalle nuiue- 
ro.sc memoric scriUc iu quel lompi c pubblicatc da Caruso> Gregorio cd altri, 
scrviroiiu di base alla più compléta esposiztono cho uc ha fallo lo Amari nella 
Ouerra del Vc$pro siciliano, in cui si tien ragiune eziandio di molli diplomi 
tratti dagli archivi di Napoli c da vari Mss. o copie csislcnli in quesla bibl. 
Coin. Nel c. 4 sono tutti dcscrilti i vizi e gli eccc.ssi del govorno angioino e nel- 
l’opera intera e ne’ docüinenti clie la seguono Irovansi la narrazlone e le prove 
di quogli avvenimenli. Non e del mio disegno lo investigarc qualc sia slala lu 
verace intluenza di Giovanni di Frocida in quel movimento; dirô solo che è utile 
comparare su questo argoraento la sloria di Amari c la cil. op. di De Uenzi. 

(2) Gli slessi francesi che al par di noi piangono lanlo eccidio, confessano 
che i nostri erano slrclli a si disperala vendetta. Martin nella rccento sua sloria 
disse : vengnance effroyable, mais suscilêe ;xir l’oppression la plus dure et lu plus 
outrageante qu’une nation puisse subir. H. Martin llist. de France IV liv. 28 
p. 374 Paris 18(51. 


— 109 — 

Nissuna leggo spéciale per la Sicilia fu sancita in qnel brève 
e dispotico reggimento; e se fiirono tra noi promulgati ed ese- 
guili i pochl e isolati ordini anleriori a! Vespro, non ebbero 
essi alcuna durata, essendosi qui distrutto ngui vestigio dell’o- 
diata dominazione angioina, che fu poi scmpre teuula tirannica 
ed illegittima. Restano solo di quel tempo alcuni diplomi ne- 
gli archivi di nostre Chiese, e taluni statuli che la città di Mes- 
sina voile da Carlo sanciti per It-enare il lusso (1). 

Credettero alcuni giureconsulti introdotto nella dominazione an- 
gioina il sistema délia comunione dei béni fra coniogi, divenulo poi 
generale nell’ isola; ma un accurato esame e confronte delle con- 
suetudini francesi mi convince che erronea è taie sentenza, délia 
quale peraltro niuna storica prova si adduce, corne nissuna ne 
oppone chi l’altribuisce a’ tempi normanni (2). 

É certo che quella comunione non fu conosciuta da' nostri 
nei tempi anteriori alla conquista normanna; poichè era ignota 
al dritto giustinianeo fra noi praticato e conforme in questo ai 


(1) Sono pubblicati i diplomi di Carlo da Garofalo Tabular. p. 69 e scg. Moriilo 
Catalogo p. iîl ec. Gli ordini di vario argomemo sono in gran numéro con- 
servati ncgii archivi di Napoli e alquaute copie in questa Bibl. Corn, ne abbia- 
mo; Amari ne additaalqnanti nelle annotazioni alla Guerra ec. e in Napoli sc ne 
sono molli pubblicati, ed ora si banno alcuni fascicoli del Codice diplomalic. 
del liegno di Carlo 1 c U di Angü, raccolli da Del Giudice. Nap. 1863. Fra 
quelli pubblicati Onora si trova qualclie documento di poca imporlanza con- 
cernente la Sicilia. 1 capitoli presentati a Carlo dagli ambasciatori di tlrssina 
e da lui approvati in Napoli nel 1272 Turouo pubblicati dal Gregorio Bibl. 
Scripl. Arag. II, S29. 

(2) Alcuni nostri giureconsulti (Cariddi Praef. ad Contuel. Afettaii., Giurba 
/n Com. Mets. p. 114 ec.) dissero parwiensets e gallieanae quelle costumauze, 
seguendo allri scriuori da essi citati , e le credettero dagli Angioini iulrodoUe 
nè col Vespro ccssale. Gregorio Introd. Dr. pub., e Testa not. ad c. VI Beg. 
Feder. accennano polersi quelle a’ tempi normanni riforiie; ma nissuna pruva 
ne dunno; ed io bo dovulo, sccondo mio costume, risalire aile storiche foiiii e 
confrontare molli statnti stranieri per giudicare su taie dubbio. 
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Basilici (1). VenuU i Normanni e i Franchi polè quell’nso fra 
non mollo inlrodursi; etl t! sirano il pensare che vi rimanosse 
per due inleri secoli ignoralo, e sol vi fosse dipoi (1265-1282) 
arrecalo dalla dura o breve signoria angioina; mentre di ciô 
niuna prova esiste; e quell’uso non era delle sole famiglio an- 
gioine, ma era quasi generale fra le galliche genti, corne ci ri- 
volano gli storici, i giureconsulli, ed i testi delle infinité fran- 
cesi consuetudini (2). In Normandia la comunione escludevasi, 
ma non vi era del tutto ignota , almeno poi per gli acquisli 
(acquêts, conqiiêts) e pel caso di premorienza del marito; e pe- 
raltro taie divieto si limitava a quella provincia (3), sicchè gli 
stessi Normanni pe’ béni loro in Sicilia , e per le nozze con 
donne siciliane o di altre provincie francesi poteano quel sislc- 
ma seguire. La sloria e i documenti di queU’elà ci provano cbe 
nella conquisla e nei tempi posteriori qui vennero molli fran- 
cesi per guerre, per commercio o per pubblici ufBci; e le genti 


fl) Sol di dote Iraltasi ncl Corptis luris, o ne’ Vatiliei i oui titoli sono in ci6 
corrispondenti , corne si scorge anche nel Manunle Ilatilicorum di llaubold, 
Lipsia 1818. Il drillo musulmano nulla ebbe di sirailc a cotalc comnniono, e ne 
fan prova il Corano e i trattati da me citati sopra, p. 30. 

(i) Se ne ha la prova nella csposizionc di Lafcrriere dcllo Coutume! di ogni 
franrese provincia, Hist. V e VI, in Giraud Precie de l'anc. dr. coulum. p. OS 
in Troplong Pref. Mariage, ce. vedesi pure ncl tcslo delle Coutume! anticlie o 
riformate pubblicate in Francia in vari tempi, ed eziandio nelle moite Coutn- 
mes inédite o rare, pubblicate da Giraud dopo la Hiet. dr. fr. 1854, o da vari 
doiti nella Rerue HUtorique quasi in ogni volome. 

(3) Le Coutumier de Normandie fu compilato per opéra privata nel s>.-colo XIII, 
c varie pubblicazioni se n’erano faite sino al 1683 , quando una riforma ofll- 
ciale ne fu fatta , c il nuovo teste fu commentato poi da moiti, fra ciii si di- 
stingue il dotto Ilasnagc. Quella singolariLâ delle consuetudini normanno c le ec- 
cezioni che vi si facevano, si possouo moglio vedere nel teste di qu'-gii statuti 
e ne' commentari. Per l'antica Coutume ahhiamu un testo latine pubblicato da 
Lndcwig Reliquiae Mil. cc. VII, Lipsia 1726; c per la riformala |)ossono vedersi 
principalmontc gli art. 330 c38U e i commenti di Ilasnagc che ne (ratta ampia- 
mente, c di Pesnclle che l'ha seguito. 
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nostre sia per la convivenza.e l’esempio di quelle famiglie, sia 
per vincoli nuziali, polerono qnegli usi imitame, corne faceano 
pel retratto o protimisi, pe’ dotari, e per molle civili costumanze, 
che lentamente veniano Ira noi formandosi e costiluivano le mu- 
nicipali consuetudini poi scritte e raccolte, ma che per la loro 
origine e pralica risalgono ai tempi normanni. Nè puô l’inlrodu- 
zionc di quegli statuli riferirsi ai tempi svevi; poichè gli Alemanni 
([ui furono sempre pochi, nè loro usi e leggi aile nostre con- 
trade arrecarono ; e Federigo e Manfredi prediligevano il bel 
paese, i nostri usi , e la volgare favella ; anzi le nostre costu- 
manze approvarono; e soin taluni usi barbarici dei Franchi 
si riformarono nellc leggi sveve. 

Gli Angioini lasciarono al popolo le praliche anleriori ne’ civili 
negozi , nè era facile di mutarlc in si breve dominio; nè po- 
terono in diciassette anni offrire tanli esempi di comunione fra 
coniugi da renderne generale la pratica fra i nostri ; mentre 
neanco in Napoli quel sistema introdussero, quantunque vi fosse 
la sede de’re angioini, che per due secoli vi regnarono, e molli 
benefizi vi arrecarono ; e le consuetudini napolitane compilate 
nei tempi angioini non ammettono quella comunione di béni. 
Non puô mai credersi inlrodotto dairaborrita e massacrata angioi- 
na slirpe quell’uso divenuto si generale, scritto ne’municipali sta- 
tuli O da Federigo sancito a petizione dei popoli, che con lui 
sostenevano l’eroica guerra. Se quegli usi nostri fossero stati di 
origine angioina, sarebbero al tulto cessât! ed ogni ciltà li avreb- 
bo dannati e distrutli. La comunione fra coniugi forma la parte più 
estesa de’ nostri statut! sia antichi, sia compilai! o riformati nei 
tempi aragonesi, mentre ancora ardeva la guerra con gli angioi- 
ni. Cotali usi dai compilalori dicevansi di anlica origine, per- 
ché essi ben sapevano non essere stati inlrodotti a’giorni loro 
dagli angioini, ma si dalle vétusté pratiche delle sicole famiglie 
miste aile galliche genti dopo il conquislo normanno ( 1 ). 

(I) Ne fan prova i proomi delle varie Coniuel., fra cui si notano quelle di 
Cail.igironc , riformale ncl litW. I cap. SS. ôi Com. Mm. prnvano l'anlerio- 
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Il popolo siciliano , libero dalla lirannide angioina , retlo da 
principi chiamali al trono dal voto nazionalo , sostenno oroica- 
mento la sua indipendenza contro le potenli forze nemiche, e 
durante la guerra inigliorô le proprie istituzioni e leggi. 

Pielro non polè nel triennale suo regno (1282-1283) stabilire 
urdini nuovi , ma 16 loslo cessare i principali abus! angioini , 
(]uantunque non 11 abolisse per legge. Giacomo (1283-1296) venue 
poi restaurando 1 migliori ordini ed usi dei tempi normanni, 
ed espressamente sin dal giorno di sna coronazione segnô per 
legge i casi e le quantité delle collette , vietô ralienazionc del 
demaniu , frenô gli abnsi degli niSciali pubblici nelle terre e 
citlà demaniali o baronali, adottô e rese anzi più estese e pro- 
flcue le coucessioni e riforme che gli Angioini per tardo penti- 
mento e pe’ consigli pontificii aveano in Napoli sancite. Chia- 
mato poi al regno di Aragona quel re comprava la sua vile si- 
curtà , cedendo perfldamente al nemico la Sicilia ; ma i nostri 
maggiori (1296) levarono al trono Federigo, seguendo il testa- 
mento del re Pietro e il dritto di successione; e con ogni maniera 
di sacrinzi il sostennero nella lunga guerra contro i re angioini 
favorili dai papi ed aiutati da eserciti guelfl e francesi. Foderi- 
go. grato ai baroni e al popolo , riordinô la costituziono nor> 
manna , largi faivori e privilegi ai baroni , restrinse la regia 
autorité , ridusse a leggi stabili e fondamentali i nostri ordini 


ritâ; e il c. 48 riforma al 1322 corne antico <)QcH’uso di comuiiiuiic. Or sc suiiu 
sempre di aniica origine le consuctudiiii, quaiido comiiiciano a ridursi in iscril- 
to, di tempi aa.-tai più rimoti devono ri|uilarsi t|uellc già compilatc, o che, corne 
antiehe, si riformano o interpretano con nuovi slaluli. 

Non essendo riaiasla Ira noi alcuna legge angioina, rcputoinulilc ogni indica- 
zione delle moderne opéré su gli usi, le leggi e la storia civile delle provincie di 
Prorenza e di Angiù, da cui vennero qui i dominatori, poi espuisi o speuti nel 
Vespro; ma è utile il tencr presenli i lavori di D’Espinay nella llerue hisl. Vlll, 
di Marnier ce., e speriamo che il dotto Beautemps Beaupré che lavora su gli usi 
e leggi di Anjou, pos.sa nelle suo ricerche di antichi archivi trovare documcnii 
anebe importanli per la Sicilia. 
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politici c le guarenligic délia sicola indipendenza, rimaste per 
cinque secoli base di nostra costltuzione, diè una forma più re- 
golare ai municipii, conservata poi sempre con poche mutazioni, 
escluse i nobili dagli uftici municipal! ncllc città demaniali, viet5 
gli abusi, ond’erano oppressi i vassalli dei baroni, sancl varie 
leggi a freno del lusso, a tutela délia libertà individuale, tal- 
chè miglioro in varie parti gli usi e le leggi anteriori. 

Tali rilorme furono agevoli e sincere, perché il re cd il po- 
polo erano concordi nella lotta per la indipendenza sicola, e 
perché la dinastia aragonese e le nuove genti con essa vcnute 
erano use neila patria loro a soiuiglianti ordini politici, chc 
molto aveano frenato la regia potestà nei regni di Aragona c 
di Castiglia. 

Duré alquanto nel rcgno di Pietro II (1337-1342) il vigore 
délia sicola monarcliia; ma sotto i deboli suoi successori, la 
potenza baronale forte di grandi privilegi ruppe ogni freno, 
usurpé giurisdizioni e regie prorogative, violé apertaraente ogni 
ordine e legge, ed oppresse con arbitrarie imposizioni ed an- 
gherie le popolazioni, che soffrirono lungamente i danni délia 
violenza e dell’anarchia. Niuna legge o riforraa in quel tempo 
(1342-92; si fece, perché la nostra société civile era in conti- 
nua agitazione e perplessità, e soltanto poté sperarsi che a no- 
vella forza la raonarchia risorgesse, quando il giovinc re Mar- 
lino sposé la infelice orfana Maria, figlia di Federigo il Scm- 
plice, e venne tosto nel regno, inleso a riordinarlo dopo vinta 
la resistenza oppostagli da’ molli che godevano délia debolczza 
c quasi nullité del governo precedente, e dorainavano ncU’anar- 
chia. Marlino con la ferma sua volonté, sostenuta dal veto del 
parlamento e dalla cooperazione dei buoni, richiamé in vigore 
le coslituzioni normanne e sveve, e gli ordini aragonesi infranti 
e quasi obbliati nella feudale anarchia; miglioré alqiiante leggi 
anteriori con vari provvcdimenti; ed avrebbe presto ridolte in 
florido stalo le nostre condizioni, se morte non l’avesse colto 
nel (ior degli anni. Con lui si spense la sérié dei re proprii 
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délia Sicilia, rimasla allora (1 409) e dlvenuta poi sempre dai 
suoi sovrani lontana e soggelta al governo vice-regio (1). 

Abbandonata la coltura délié lettere, scienzc e belle arti sotto 
la oppressione angioina, la Sicilia perdeva il primato e la gloria 
dei tempi normanni e svevi; e taie decadenza continuava nella 
età aragonese, perché mal poteano florire gli studi in tempi tu- 
multuosi O poco tranquilli. Non conviene perb credere del tutto 
negletto ogni studio; chè abbiamo anzi memoria di alquanti si- 
coli illustri nelle lettere o nelle scienze, i quali non poterono 
essere soli dotti fra un popolo ignorante, ma bensl primi o più 
distinti fra altri molti, ora ignoti a noi, perché non ce ne per- 
vennero opéré o notizie (■2). Conveniente istruzione e civile pru- 
denza ebbero i moltissimi siciliani che esercitarono in quclla 
età i pubblici uffici, compilarono gli atti, giudicarono le gravi 
controversie civili, feudali e criminali, e trattarono grandi ne- 
gozipolitici, e govcrnarono la cosapubblica in tempi difficili (3). 


(1) Moite storicbe fonti abbianio per 1' epoca aragonese (1382-1409) e il 
dritto pubblico ne fa esposto completamente da Gregorio op. cit. III 7, IV 
1-6, V 1-5; utili cenni ne fecero Testa De vita et rebus gestis Federici 4T15. 
pag. 38, 173, 191 ec., Palmeri Saggio storico ec. c. III. Anaari Cuerra del Ve- 
tpro c. XIII c segg. ec. Da Surita Annal. Aragon, e da altri storici di cose 
aragonesi trassero moite nolir.ie i nostri; ma la massima parte dei fatti si rica- 
vano dagli antichi scritti raecoiti da Gregorio nella « Bibliolheca Scriptorum 
qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere. » Le isiituzioni e ri- 
forme veggiamo ne’ Capitoli del regno , nelle consuetudini di nostre ciltâ, 
e nei documenti innamerevoli di cui appresso faro menzione. 

(3) Taie statodelle lettere in quei tempi viene descritto estesamcnto da Nar- 
bone (Storia lell. sic, v. X, 1859) che adilita le notizie rimasteci dei dotti 
siciliani o di loro opéré; di cbe pure troviamo alquante meraorio nella Bibl. 
Sicula del Hongitore. 

(3) I nomi dei nostri che esercitarono pubblici ufflci si leggono nei docu- 
menti moltiplici di quel tempo; e sono inoltre annoverati da quanti banno in- 
dicato la sérié dei magistrati sicoli, e più estesamente da Villabianca nella Si- 
eilia nobile ec. negli Opuscoli di aut. sicil. VIII e seg. , e nella Bibl. sicula 
del Mongitore se ne raccolgono le notizie biograflehe. 
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Abbiamo documenti de’ sussidi allora largiti in Catania e Sira- 
cusa a giovani che recavansi per lo studio délia giurisprudenza 
in Bologna ed altrove. Era divenuto raeno raro fra i nostri lo 
studio del dritto, e Federigo voile che nelle principali città si 
eligessero due giurisperiti a giudici locali nella corte del baiulo. 
Oltre i norai dei magistrat! che si leggono negli atti pubblici, 
e ne’ cataloghi de’ vari uflici principali, veggiamo citati dal Per- 
no e da altri i nomi e i pareri di aicnni giureconsulti dei tempi 
aragonesi; ma non ci pervennero i loro scritli.ed appena rimane 
di quella età un brevissimo commente di Bernardo de Medico. Noi 
perb possiamo riguardare corne opéré dei nostri giureconsulti le 
riforme e nuove compilazioni delle consuetudini di nostre città, 
e molli capitoli de’ re aragonesi; poichë è indubitato che nel 
risorgimento degli studi giuridici dovettero fra noi, corne al- 
trove, i giureconsulti versati nello studio del dritto comune 
romano, canonico e feudale, accelerare le riforme di statut! e 
leggi patrie, seconde i bisogni che essi meglio ne conosceano 
corne avvocati, consulenti, c giudici, e notari. Délia scienza, e 
pralica loro doveano valersi le autorità locali e il governo; e 
cib pure avvenia pei riti giudiziali che furono poi riformati 
nel regno di Âlfonso, e che risalivanoal tempo precedente (1). 


(1) Gregorio nella cil. Introdui. parlô dei più anlichi giureconsniti sicoli; e 
nell' Appendice pubblicô i documenti di Paiermo 1391 , di Siracusa 1407 per 
quelle sovvenzioni agli studenti del dritto. Ha a farsi più ebiara idea dello 
svolgimento délia giurisprudenza in Sicilia è giusto ricordare che nelle Cons. 
di Caltagirone,si dieu in principio < Quas per viros ulique sapientes iurisperitot 
ad hoc electos »; e nel proemio di quelle di Lipari (che trovo nel cit. Hss. 
Qq. F. 55) il Yescovo le dice esaminate per nos, aliosgue iurisperitot. Testa 
dice che Federigo voile duos indices non iuris rudes, sed peritos, civium suf- 
fragio legi ec. De ni(o et reb. getl. Fed. pag. 173, e De Vio op. cil. 

Dopo i Consilt'adiGuglielmo de Perno,stampati da SpirainMessina 1537 trovo 
€ Excellentissimi U. I. Doctoris Domini Bemardi de Medico, cognomento Sac- 
curafa, super Capitule Kolentes Interpetratio. » Occupa sole due pagine, con- 
cerne le snceessioni feudali , e cita un privilégié confermalo dal re Ludo- 
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I numerosi atti di quel tempo somigliano per la lingua e lo stile 
a quelli latinamente scrilti di altrc provincie italiche e stra- 
niere, e le consueliidini e leggi noslre non sono per nulla in- 
fcriori di merilo agli statuti csteri contemporanci (1). 

Innumerevoli sono i diplomi e gli atti dell’età aragonesc, e so- 
nosi conservati per buooa ventura i registri originali délia Can- 
celleria dal 1312, e del Protonotaro daI1360, ora raccolti nel 
Grande Archivio. Da quegli atti principali e dai molli già pub- 
blicati si scorge aperto corne fra noi diirassero gli ordini poli- 
tici, feudali e civili dell’età precedente, migliorati in questa 
epoca, c appena poscia mutati da moderne riforme. 


vico. L’A. fa dotto da’ nostri Saccurafa, {grande ago) perché di ingcgno sottile; 
c Icnncsi ia molto pregio quel brevo commento, ché addita le varie forme di 
foudi O gli ordini di snceessione. 

Net Mss. Qq. F. 5.5 citato sopra a pag. 101, qncslo commento fu aggiunto 
dopoilC. Vulentes, senza indicarne l’autore.col Ulolo Intelleetim Cap. Volen- 
tes. Orlando Un Codi'cc di leggi ec. il pubblicava a p. 6.1; né egli, nè Narbone 
St. lett. X videro ebe non erané incdiloné anonimo, ne ignoto. lo riconobbi 
tosto dalle prime parole chc que\ï Infellectum era il nolo Comrnto di B. de 
Mcdire, con poebissime variant! da qiiello sLampalo in Hcs.sina dopo i Comi- 
lia del Perno a f. L; anzi mancano nel Hss. le ultime riflessioni che accen- 
natio il privilégié di re Ludovico e un giudicato délia Magna Curia — Sul fine 
del «ecoloXIV fu illustre avvocalo e magislrato Uberlino deMarinis, che prese 
poi gli ordini sacri , e fu arcivescovs di Palcrmo ne] 1414. Scrisse lavori 
giuridici, che a noi non pervennero, o sollanto io trovo che Perno il dice suo 
m.aestro, nel Comil. III scritto per quistione tra due fratclil amici dell’arcive- 
scovo, il quale sottoscrivo e approva il parère del Perno, corroborandolo con 
cilazione di taluni scrittori e di leggi romane. Queste sole parole di lui ci ri- 
maiigono; di altri scrittori nulla ci è pervenuto; ma ho già notato che sono 
opéra luro le riforme e compilazioni di statut! e capitoli de' tempi aragonesi. 

(I) Hoiti atti e diplomi di quel tempo sono pubblicati da Pirro,Del Giudice. 
Mongitore, Testa, Gregorio, Garofalo, Mortillaro ec. nçlle opère dianzi citate; 
un gran numéro no raccolsero Amico, Caruso ec. c rimasero inediti; ne csistono 
inllniti negli archivi di citlà e di chiose in Sicilia, e nel nostro Grande Arcbi- 
vio; e molti.ssime copie di quoi documenti con quelle inédite coliczioni si con- 
.servano nei Mss. di questa Biblioteca Comunalc, e meriterebbero una accu- 
rata pubhlieaziniie, se i moniimenli délia storin siciliana volessero mellersi 
iu luce. 
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Le aiuiche consuctudini tminicipali, cbe già niostrai da lunga 
pratica stabilité, vcnnero in qucsto tempo raccolte, compilate, 
riformate, e di regia sanzione nninite; poichè la maggiore sta- 
bililà degli ordini civili avea già reso abituale i'uso di leggi 
scritte, comuni o patrie; e voleasi il dritto locale in egual forma 
ridotto , e per altro era ben naturale cbe i municipii dopo il 
loro ordinamento regolare volcssero quasi in piccolo codice rac- 
colti gli usi délia propria citlà, cbe si doveano conosccre ed 
applicare da giudici, notari ed altrc autorità locali. I proemii 
delle consuctudini ci rivelano il metodo quasi uniforme tenuto 
nella compilazione. Alqiianti probi e colli ciltadini ave<ano cura 
di raccogliere i vari usi antichi, dicui serbavasi mcmoria;esclu- 
devano quelli già caduti in obbiio e coiitrari aile leggi nuovc e 
aile mutatc condizioni délia società; scriveano gli usi vigenti e 
agii anteriori li riunivano, e dandovi certo ordine li compila- 
vano nella forma allora consueta. L’autorità municipale ne ap- 
provava il lavoro, e sommetteva la compilazione al governo, 
ebiedendone la regia sanzione (1). 

Sarebbe nccessaria una accurata indagine in tutti gli ar- 
ebivi comunali antiebi di Sicilia, onde aversi csatta notizia 
dei nostri statut!, di cui esistono gli original!, o le copie au- 
tentiebe dell’età aragonese o dei tempi seguenti. Poebissime 


(1) Mi disponso per brevilà dal puliblicaro i prnetnii inedili dogli stutnli di 
Lipari approvati dal Voscovo, di quelli di Piazia sanciti da Federigo c di quelli 
di Paternô confermati dalla regina Bianca. In tulli è indicato «gual mclodo 
di compilazione e ritorma, e di csamc procedcnlc alla sanzione. e poco diverse 
ne sono le espressioni. Ncl proemio degli statuti di Piazza (cbe nel Mss. Qq. 
F. 55 trovasi a fog. 163) si dice c Nos autem examinatis prius per nostram cu- 
riam ac plena deliberationo discussis consuetudinibos ». La riforma era im- 
portante, perché vi é detto « Quae sicul asseruit ipse syndicus et in litulo 
earum describitur per viros ulique idoneos et probos terrae ipsius ad hoc 
electos et stalutos per universitatem eandem de novo susceptae et compilatao 
snnt ex antiquis consuetudinibus nniversitatis ejusdem, subtraclis superfluis 
eorrectis incongruis et etiam ncccssariis coadiunctis.» 
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terre c ciltà aveano proprii statut!; Messina |estendeva al suo 
distretto le sue consuetudini, e la lontana Trapani le adottava. 
In varie città si faceano raccolte di privilegi municipal! e di 
regole sugli uffici delle autorilà local! (1). 

Non occorre ripetere che non furono allora nuovaraente 
compilale, nè di regia sanzione munite le consuetudini di Pa- 
lernio e di Messina, che sono le più antiche; ne’ tempi ara- 
gonesi vi furono aggiunti pochi statut!, che fan menzionc di 
preesistenti antiche consuetudini, e che addilano l’epoca delle 
aggiunte o riforme. Delle consuetudini di altre città succes- 
sivamente approvate dai nostri re, ho già dimoslrato in gene- 
rale l’antica origine; ed ora conviene solo ricordare che sotto 
i nostri re aragonesi furono esse approvate nell’epoche di- 
verse , che sono indicate nella data del privilégia (corne al- 
lorà diceasi) che le sanciva, e che di ordinario ë premesso alla 
compilazione degli statut!. Furono confermate dal re Federigo 
le consuetudini di Siracusa, Caltagirone, Piazza, Patti e Gir- 
genti; dal re Ludovico quelle di Noto e di Catania, da Maria 
e Martino quelle di Castiglione in lingua voigare; da Bianca 
regina quelle di Paternë ; negli statut! di Trapani (che sono 
quelli di Messina) trovasi un capitolo di re Martino sugli ap- 
pelli; e gli statut! di Corleone compilât!, riforraati e appro- 
vati sotto il regno di Alfonso, pure attestano nel proemio la 
loro antica origine, e la costante pratica, ed oltreccib il re 
Martino approvb le Assise o regolamenti municipal! diCorleone. 

Di lutte cotali consuetudini di nostre ciltà si erano ne’ se- 
coli scorsi pubblicate solamente quelle di Palermo , Messina, 
Catania, Girgenti, Noto e Caltagirone; ma a’ dl nostri ne sono 


(1) Le grandi città hanno tali cotlezioni di privilegi di ogni sorta in parte 
pabblicati da varii; qnei di Palermo si raccolsero e pnbblicarono nella cit. op. 
di Pe Vio. Ancbe la.città di Termini-Imerese ha in un volume Mss. una col- 
lezione di tal genere, successivamente accresciuta; mai documenti ineditiivi 
contenuti sono quasi tutti dei tempi viceregii. 


\ 
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rarissimi gli csemplari. Le altre lutte erano ancora inédite, ed 
ignote, e solo ne fece un cenno il Gregorio, che se ne pro- 
curé una collezione conservala ne’ manoscritti di questa nostra 
Biblioteca coniunale. lo ho tratto da lutte le consuetudini édité 
od inédite gli statuli di ragion civile, che sono la tnassima 
parte, e ne ho pubblicato la raccolla che mi dispensa dal ri- 
produrre nella présente storia molli statuti, che colà son messi 
insieme nel loro testo genuino e corretto, e mostrano il vero 
carattere ed il merito delle siciliane costumanze e leggi del 
medio evo. 

Una grande uniformità si manifesta a primo sguardo nella 
maggior parte dei nostri statuti. Sono tutti cstranei alla nostra 
ragion feudale e quasi tutti concernono il diritto civile. Han- 
no per iscopo precipuo il regolare retratti o protimisi , co- 
munioni di béni fra coniugi e flgli, successioni diverse e dritti 
dei genitori. Taluni dan poche norme su locazioni, mercedi e 
servitù: pochi fan menzione di cose giudiziali e penali: e alcuni 
provvedono alla sicurezza e polizia urbana e rurale. Simili sono 
pure fra loro per lo stilc e la lingua per forma e sostanza; e 
taluni sono quasi identici, perché qualche città adottava in tutto 

0 in parle l’altrui compilazione senza far cenno di taie imita- 
zione, e chiedeva la sovrana sanzione col solito proemio intomo 
alla collezione e riforma. 

Sono iofatti eguali aile consuetudini di Caltagirone quelle 
che appaiono compilate in Piazza e da Federico approvate ; 
gli statuti di Paternb sono copia letlerale di quelli di Cata- 
nia, e nondimeno sono preceduli dal consueto proemio c san- 
citi corne nuovi dalla regina Bianca , seconda nioglie del re 
Martino; quel di Castiglione rendono pure in lingua volgare 

1 Catanesi, da cui appena in qualche capitolo differiscono , 
tanto che io nel pubblicarli credei necessario porli insieme a 
confronto; gli statuti di Palti si trassero da qiielli di Messina; 
nell’isola di Lipari si compilarono statuti altinti da quelli di 
Messina edi Patti. Le consuetudini di Girgenti adottarono al- 
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quanti capitoli dclle mcssinesi ; quclli di Siracusa han pure 
taluni capitoli quasi identici a quei di Mcssina, c di Catania: 
quelle di Noto appaiono compilate su gli statut! di Messina e 
di Siracusa ; quelle di Corleone sono imitazioni e quasi un 
compendio delle panormitane, con parole différent!; quelle di 
Caltagirone hanno la locuzione propria e non son copiate sulle 
altre, corne apcrto si scorge dalla collezione dei testi diquegli 
statut! da me pubblicati, e comparai! (1). 


(1) Di qaesteconsuetudini di nostre cittàsi erano pubblicate più voile quelle 
di Palormo e Messina ne^H scorsi secoli; il p. Littara, stanipando in Pal. 
1593 la sua sturia De Rebus Netinis vi pose in fine le consuetudini di No- 
to, che vennero poi riprodoUe con quella storia al 1725 ncl vol. XII del 
Thesaur. Àntiq. et Ilist. Siciliae ecc. raccollo da Grevio con addizioni 
di Bunnanno ; il Nepita Dcl 1594 pubblicô le consuetudini di Catania con 
suoi larghi commenti , ma il testo ne fu guasto da molli errori tipografici ; 
il p. Noto ncl 1730 stampô in Napoli L'anlichità di Bixini, oggi Vizzini, e 
nelle pag. 135 c segg. tien conto degli statuti di quella città e ne offre sol- 
tanto una sua versione, neanco lettcralc; il Testa fra i documenti (Monumenta) 
che seguono la sua storia De vita et reb. gest. Fed. Pal. 1775 pose al nume- 
10 XXVII le consuetudini di Girgentia pag. 264^ c ne avea dato un sunto a 
pag. 139 ; un privato in Caltagirone diè in luce le consuetudini di sua patria 
nel 1798, e perciô il Gregorio che scrisse la citata Introduzionc nel 1794 le 
disse inédite. 

Era quindiuna vera nécessita il pubblicare il testo genuino c corretto dclle 
Consuetudini di nostre città; poiché rarissimi erano gli esemplari di quelle 
già date in luce; e perché inédite c in obblio le altre lutte giacevano. lo 
volb scegliere corne più importanti pel foro quelle di ragion civile, cbe son 
peraltro la massinia parte ; e notai scrupolosamento di ciascuna le da- 
te délia regia sanzione , e lo fonti da cui le attinsi, che per le inédite é 
principalmcnte la collezione di varie copie che il Gregorio ne avea procu- 
rate e che trovasi iiclla nostra Bibl. Com. nel Mss. Qq. F. .55. Mi studiai di 
correggere gli errori tipografici delle consuetudini Catanesi , e gli errori del 
Mss. che per quelle di Corleone sono gravi e numerosi; ho conservato al possi- 
bile la orlografia tante per quelle di Castiglionc in lingua volgarc, che per 
quelle latine di Siracusa; ho lutte addilale le somigli.anze o idenlità fra i 
vari statuti, pubblicamlo sollanto per inlero.o tutti indicando quelli difforenti. 
Ouesta mia edizione di consuetudini odile ed inédite fulodatada’ nostri ed e- 
ziandio in Parigi nella ifci-uc llist. de Droit ce. X p. 263 dal dotlo M. E. De 
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GU usi agrarii di Sicilia non si ridussero in iscritlo, ma sono 
molli ; e soltanto sccondo il bisogno taluni spécial! usi furono 
compilati in epoche meno rimote, e si conservano ncgii ar- 


Roxiere, IxpeUoro generale degli archivi, cd autorc di molli ccccllcnli lavori 
sui doenmenti del medio evo. 

Accennai già in quclla raccolta di Conruetudini (pag. 50) le notizie e il niio 
giudizio sulla epoca in cui furono compilatc in volgare le consuctudini di Ca- 
stiglione; ed ora aggiungo elic l'antica origine di lutte le nostre consneindini 
mnnicipali da me dimostrata, (p. 78 e legg.) ci dee convincere cho gli antichi 
usi di Casliglionc poterono prima scriversi e formare certa capitula de papiro, 
di cui si fece poi una copia, perché non venissero in ruinam; e che furono 
conformali successivamente. La data del 1118 anteriore alla corunazione di 
Ruggiero (1130) é erronea; parlando del Regno oltre il faro ci riduce a' 
Icmpi posteriori al Vespro del 1283; onde vedendo la lingua volgare nsataper 
gli statnti, la somiglianza, e quasi identità con quel di Calania, Tapprovaxione 
chiestano a Martino e Maria al loro giugnere nell'isola e mentre assedia- 
vano Palermo nel 1392, io giudico che gli usi antichi forse scritti in latino, 
si ridussero in volgare nclla seconda metà del secolo XIV, e facendone nna 
novella compilazione e riforma, si scrissero somiglianti a quelli délia vicina 
Catania, già approvati da Lodovico nel 1341 ; nè posso credere che la colta 
e grande Catania abbia tradotto in latino quelli di Castiglione. Al contrario 
quesla piccola città adotto nclla massima parte le Cons. di Catania con taluuo 
addizioni e poche riforme; e ne chiese nel 1392 la sanzione che non soleva 
rinnovarsi e perciô non si cra prima ottenuta. Del resto non é nuovo che gli 
statut! nel medio evo fossero reiteratamente compilati, e dal latino in volgare 
recati nei tempi in cui il popolo era più uso alla volgare favella, ed usavala 
non solo, corne prima, nella pocsia, ma eziandio ripulita nei contratti e nelle 
leggi. Il dotto Engenio de Roziere ha con qnesti argomenti e con vari esempi 
(Revue hist. I 194) sostenuto cho lo statuto marittimo di Trani fu proha- 
bilmente prima scritto in latino e poi ridotto tn volgare nel 13r>3. 

NcUc Cotis, di Castiglione vi sono moite soddisfacenti norme di |iolizia nr. 
Rana c rurale, ce. che mancano in quelle di Catania, e che in parte, sarehbero 
utili ai tempi nostri, c nel cit. Mss. si leggono a f. 245 e segg. ne' cap. 95-162. 

Seconde le copie di statut! niunicipali raccoltc nel cit. Mss. Qq.F 55, in Mo- 
dica fu sancito dal Conte Bernardo Caprera a 21 febbraro 1406 uno statuto 
intorno a prolimisi. Trapani ehhe alcuni capitoli sul rito e su norme diverse 
pel muuici]>iu che non csistono nclle Cons. Messin., e solto il titolo de ajipcl- 

9 
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chivi cotnunali ; sicchè una invesligazione di quelle pratiche 
farebbe manifeste le condizioni délia nostra agricoltura nei 
secoli scorsi (1). 

Crebbero mollo nei tempi aragonesi le nostre leggi positive; 
poichè per buona ventura quei re miravano sempre a prov- 
vedere a’ bisogni dello stato e a secondare con sapienti e 
opportune riforme i desideri del nostro popolo, (ido e co- 
stantc nelle lotte e ne’ sacrifizi. Moite leggi i re proniulga- 
rono ne’ parlamenti dal governo proposte, e i nostri nelle adu- 
nanze del nazionale parlamento ne proposero altre, che sancite 
dai re accrebbero il patrio diritto. Giacomo ne promulgô moite 
sin dal giorno di sua coronazione; un numéro maggiore ne 
sancl Federico; e talune ne abbiamo di Pietro suo figlio, che 
poco gli sopravvisse. Niuna ne troviamo del tempo seguente 
sino alla venuta del re Martino, che procurb di provvedere 
energicamente ai disordini, onde il regno era travagliato. Nei 
molti capitoli da lui sanciti veggonsi forme e titoli differenti ; 
e per la prima volta appare la forma , rimasta poi sempre, 
di petizioni prescntate dal parlamento in distinti capitoli, se- 
guiti dalla sanzione sovrana. L’uso del volgare nelle nostre leggi 


lalionibus il re Martino (lire: Cum in Consuetinlinibns dictac terrae diu m 
eadem terra et alibi observalis. per tiosiram cclsitudincm confirmatis , ec. 

Nei C. I delle consuetadini di Corleone si ricorda al H39 la loro antichità 
dicendo: Cum igitnr retroactis temporibus terra Corileonis cius consuetudi- 
ncs et USU3 longevo tempare apprubatos in scriptis non haberet, ob quod sae- 
pe ec. Quantunquc non fossero scritio, o piutlosto compilate e raccolte le 
consnetudini, si erano pero formate le ylssfsc in cap. 14.5 che ampianiente re- 
golavano le cose municipali; c il re Martino a 21 gen. 1308 le approvava ncl- 
l'occasione di un appello conirn sentenza di giiinati. 

Le notizie e i testi sopra riferiti ricavo dal cil. Ms.s. Qq. F. 5.5. fogli 36 , 
217, 255, O segg., 292. ec. 

(1) Potrobbesi dopo tali indagini fare il confronio tra le nostre costn- 
manze agrarie e quelle d’Ilalia e specialniente di Toscana, si bene dcseritte 
dal Poggi op. cil. vol. 11. 
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comincia pure in quel capitoii , sebbene allora e nei tempi 
seguenti non siasi del tutlo dismesso il latino(l). 

Quei sicoli statuli di pubblico e privato diritto mostrano 
sotto forme semplici e naturali la grande prudenza civile dei 
nostri maggiori. La Sicilia nei tempi aragonesi , corne sotto i 
re normanni e svevi, fu travagliata da grandi calamité , ma 
ebbe istitnti e leggi e costumi , conformi ai bisogni e alla 
civiltà di quei tempi. Furono meglio coltivati in altre re- 


(1) La più complcta culleziooe dei Capitoii del Régna pubblicuta net 1741 
dal Testa conticno i capitoii di Giacoino, Federigo, Pietro II o Marlino, né al- 
tro abbiamo dcgli altri re, e solo del 1383 rimangono talnni capitoii coniro 
il lusso sancili a nome délia orfana regina Maria, che poi fu moglie di Mar- 
tine, c son pubblicati dal Gregorio nella Bibl. Sript. Arag. II 532. Del re Gia- 
como abbiamo Constilutiones Immunitatum c. 68, divi.se in due partie. 1 — 
47, c. 48 — 68; che si dicono pubblicati in festo sacrae corunalionis suae. 
Di rc Federigo vi sono 118 capitoii, promulgati in tempi e luogbi diversi 
con vari titoli , poiché si dicono Constilutionet regalet , Ordinationes 
generales et speeiales ce. pubblicati ne' parlamenti convocali in Palenno, in 
Messina od altrovc. 

Di re Pietro II abbiamo le Consiitxttionet in soli 7 capitoii. Sotto il nome di 
Hartino rimangono capit. 68 di forme e titoli differenti, pure promulgati in tempi 
e luogbi diversi. Nei primi c. 7, Capitula, Constilutiones et Pragmaticae con 
la sanzione del Plaeet Regiae maiestali; ne' cap. 8-31 Capitula bumillimac 
petitionis reverenter factae... per omnes et singulas universitales ec. seguita 
dal Plaeet o da riforme. Nei c. 32-48 Constilutiones et Pragmaticae sanctio- 
nes editae per dominos reges Aragonnm et Siciliac patrem et filium et domi- 
nam reginam Mariam uxorem regis Siciliae, ncl c. 49 la Pnigmatica contra 
rebelles a nome di Marlino e Maria o dellinfante Martino ligbo di Pietro re 
d'Aragona — A nome del solo MarUno il c. 60 vieta l'estraziune di oro ed ar- 
gento, e il c. 51 in volgare dà norme ai giustizieri; a nome di Martino re 
di Aragona e di Hartino re di Sicilia i cap. 52-33 dispongono sui ribelli e 
su i béni loro ; ne' c. 54-63 in volgare sono [.ibertates indultae Siculis in 
occasione delle nozze di Martino con la regina Bianca, llglia del re di Navarra. 
Vi sono poi i c. 64-5 a nome di Hartino e nei c. 66 Hartino clige Yicaria la 
regina Bianca, e nei c. 67 in volgare dà norme al Consiglio net 1408. Il c. 68 
é di Martino re di Aragona che a morte di ano figlio re di Sicilia, conferma 
c rinnova l'autorità di Vicaria alla regina Bianca. Questo privilégié dalo in 
Barcellona é quasi la origine del governo viceregioin Sicilia, poiebé sebbene 
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gioiii gli studi di giurisprudcnza , e vi si produssero i mol- 
tiplici lavori giuridici, di cui si giovavano nel medio evo 
la scuola e il foro; mentre in Sicilia poco o nulla scrivcasi: chè 
i tcmpi non furono propizi a tali studi. Nondimeno le leggi 
noslre e i raunicipali statut! costituirono una Icgislazione pro- 
pria cd opportuna ai tempi e aile nostre condizioni, per guisa 
che facendone il confronte con gli statuti e le positive leggi 
ilaliane c straniere costituenti 11 dritto municipale di ogni pae- 
•se, ben si rawisa corne non fosse tra noi minore la dovizia 
e prudenza delle leggi. 

Il regno di Napoli (cioè le moite provincie pria comprese 

non fosso fino al 1412 pcrduta I.a speranza di .avcro un ro proprio, nondi- 
moiio Bianra dal 1403 fu Vicaria di un re lonlano c stranicro. 

Conviens pcrù nularo che confrontaodo quoi capitoli dal Testa pnbblicati 
col citato Mss.Qq. Il 121 taluno dilTcrcnzc vi si rinvengono neilcdate, ne’ som- 
mari e nell'ordine dei titoli, e qualclie nuova disposizione o alquanto diversa, 
ma di niuna impoiianzai e che inolire vi sono inscrili i capitoli di Hartino Su- 
pra turifrus admirait che fdrmano illungocap.Ol di ro Giovanni; e che Appulo, 
Gregorio c Testa (v. I,p. 188 in fine, e 486 n. y) riconobbero dovorsi compren- 
dere fra i capitoli di Martino; ma l'errore è évidente od innocuo; poichè in 
quel cap. 91 io veggo in principio c nel fine che Giovanni corne Yicerè 
nel 1415 conferma qnei capitoli che dice espressamente ordinati dal re Har- 
tino il giovinc, o tratti dal regitlro originale délia Cancelleria — 'Non oc- 
corre far qui menzione di taluni capitoli dei tempi aragonesi che sono in quel 
Mss. 0 che furono poi compresi nel v. II delle Pragmalicho di Sicilia sul- 
l'oIHcio dei Porlulano. 

Moiti privilcgi c concession! di immunit.à a C.atalani, Genovosi ec. fatli dai 
re di Sicilia sono ncl citato Mss; ed un Rollus omnium comilalum baroniarum 
ec. dcl 1408, gi.à sUmpato dal Muscia Sictlia Nobilis in Roma nel 1692. 

Orlando (f/n Cod. di leg. e dipl. sic. p. 85 C. X) Io ha indicato cd inoltre 
alTermato che qiiesto documento prexioso e intéressante fu sconosciuto al 
Testa e al Gregorio, e alla stesso Orlando che no avrebbe polulo decortfe 
il suo Feudalismo in Sicilia cib ripelova il p. Narbono Stor. lett. X2I; ma 
è mio dehito innnacosa tanto importante il nohare che ilsommo Gregorio co- 
no6!ic quel documento e il libre dol Muscia, anzi nella Bibl. Script. Arag. 
inscrl e pubblico ben allro che quel prexioso documento dei Mss. Infatli a 
p. 464 e sogg. V. II r.accolse c Documenta ad jus publicum feudale siculum 
perlinentia » epubblicù l'Descriplio feudor. sub rege Federico che manca nel 
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nel rcgno di Sicilia, e dopo il Vespro rimaste sotto gli An- 
gioini, col titolo di regno di Sicilia, o di Puglia, o di Napoli) 
si trovava in condizioni simili aile nostre, poichë sebbene dap- 
priroa si tenessero per legge i Basilici nelle città restate 
sotto il greco impero , e in altre provincie riraanessero per 
lango tempo in vigore le leggi longobarde eziandio dopo la 
conquista normanna, nondimeno tali leggi erano di stranieri 
dominatori; e per dritto patrio a noi comune v’imperava il 
codice delle Costituzioni normanne e sveve modilicalo e accre- 
sciuto dai capitoli di quei re angioini. I capitoli di Carlo an- 
teriori al Vespro (1282)e forse pria comuni alla Sicilia, rima- 
sero colà in vigore; e vi si aggiunsero gli altri del secondo 
Carlo, pria vicario, e poi re; ai quali tennero dietro i capitoli 
degli altri re angioini. Moite ciltà cbbero le proprie consuetudini 
sia d’antica origine e compilazione, corne quelle diBari, quasi 
lutte longobarde, approvate dal re Ruggiero, sia posteriori e di 
origine mista, corne in Napoli e altrove. I nostri capitoli ara- 
gonesi erano uguali e in parte migliori, perché dettati da più 
generosi sentimenti; e le consuetudini no.'-tre, sebbene amraet- 
tessero la protimisi e la comunione fra coniugi, pure nel re- 
ste, e specialraente per le succession!, non alteravano le mi- 

Mss. e cho fu traita da Gregorio ex libre, cui titulus SicüianobiUt, edito Romae 
1693; 3* nelle pag. 470 e sugg. altri elenchi, e docamenti Recensio ec. sotto 
i re Lodovico e Hartino, traendoli da registri délia Cancelleria , e tutti man- 
cano nel Hss. 3* a pag. 484 jura débita regiae curiac super feudis, tratli dalla 
Sicilia nobilis f. 33 , e questi mancano nel Hss.; 4* a p. 486 trae il Gre- 
gorio dalla stessa Sicilia nobilù che si dice a lui ignota : Amplistima snb rege 
Hartino feudatariorum, omniumque feudorum recensio, cho contiene pream- 
boli e disposizioni che mancano nel Hss., poi da pag. 488-498 siegue l'e- 
lenco cho è la sola parte contenuta nel Hss. col titolo di Rolltu ec. anzi 
nel Hss. flnisce colle parole Tuse inferioris — montre nolla stampa si conti- 
nua a pag. 498 In insula meliveti ec. Perciô il Gregorio conobbe la Sicilia ns- 
bilis, pubblicù quei documenli di cui quclla piccola parte esiste nel Hss. Rollus 
e ne tonne anco ragione nelle cit. Consideroiioni tulla Stor. di Sicilia rimet- 
tendosi aile suindicate pubblicazioni di doenmenti délia Bibl. Scr. Arag. 
corne puo vedersi nel libr. IV c. 4 pci tempi di Federico; nel lib. V f. 5 
per quclli di Hartino. 
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gliori tradizioni del dritto romano, da cui grandemente diffc- 
rivano gli statut! napoletani (<). 

Le moite repubbliche italiane del medio evo, ricche per in- 
dustria e comraercio, ali’Europa maestre per coltura lette- 
raria e per le arti belle , prov\idero al loro interno reggi- 
mento, ai giudizi, ed ai vari civili negozi con peculiari statut!, 
di cui moiti sono ornai pubblicati, e alquanti restano inediti. 
Alcuni si erano compilât! nel secolo XII, anco prima délia pace 
di Costanza, dopo la quale generalmente si faceano quelle com^ 
pilazioni per la maggiore stabilità deU’ordinamento repubbli- 
cano. Si compilavano gli statut!, riformando i preesistenti, e 
aggiugnendovi nuovi ordini ; e non di rado vi si arrecavano 
grandi mutazioni per le vicende di quelle irrequiete democrazie; 
e molli ordini e leggi altresl promulgavano i principi di altre 
italiche région!, e i nuovi dominatori sorti nelle antiche repub- 
blicbe. Genova, Pistoia e Pisa aveano nel secolo XII i loro 
statut!; corne nel XIII l’ebbero pure Bologna, Milano, Venezia, 
Verona e Firenze; e nel seguente secolo Siena, Torino, la Sar- 


(l) Dopo le mdicazioQÎ fatte sopra (pag, 39, e pag. G3) non bisognano al- 
iri eenni sut drilto bizantino, né suite leggi longobarde, né sul dritto de’ tem- 
pi normanni c svevi a noi comiinc, e di clie faimo anipia narrazionp nelle cit. 
opéré Giannone, Pecchia, Grimaldi ec. Carlo I d'Angio, Carlo II, Roberto, 
Giovanna, Carlo di Dnrazzo c Ladislao che furotio i rc conlemporanei de’ no- 
slri aragonesi sino al 1409 sancirono in Napoli moiti Capitnli d’ ordinario 
stampali dopo le Cottituzio ni ilel Regno , ma senza ordine esatto- Di lai 
leggi dan contezza Giannone XX e seg , e Grimaldi che ne fecei sunli. Val- 
Ictta Belle leggi del re gno Napol. Dise, pretimin. Nap. 1784, Capone Discor- 
so sopra la storia delle leggi patrie Napoli 3* ediz. 1854 ec. E’ utile il 
confronto di quanto scrissero in senso opposto il Pecchia, il Cregorio Introd. 
e Consid. III , e brevemente Amari op. cil. sni capitoli sancili nel piano 
di a. Martino da Carlo Angioino, vicario det padre, su quelli proposti a nome 
di papa Onorio, e sui capitoli .somiglianli e in parte idcntici del nostro re 
Giacomo. — Sono piibblicate le Consneludini di varie città del Regno di Na- 
poli, ma piû notée famose sono quelle délia città di Napoli, sancite nel 130G 
’-.y t da molli chiosalc, edaGrimaldi v. 111, e De Sariis v. XI riferite. 
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degna, varie città del Piemonte, e Honia. Le origini di qiiegli 
statuti rimontano aile età anteriori, tranne per taluni miovi or- 
dinamenti che si veniano aggiugnendo agii antichi lisi civili; 
ma le compilazioni ufliciali solo in talune città precedevano le 
nostre, corne è manifeste dal confronte délie date; nè migliori 
possono dirsi per la locuzione e lo stile , o per la sostanza ; 
poichè gli statuti italici han comuni coi nostri i vizi del tempo, 
e nelle materie civili si diliingano dal dritto romane per le suc- 
cession!. Trovansi in essi norme piii estese pei civili negozi e 
pe’ criminali giudizi, sol perché non era in quelle repubbliche 
altra legge propria e generale , corne le nosire costituzioni e 
i capitoli, talchè vi eranosolo i raunicipali statuti, suppliti dal 
dritto comune (1). 

(I) Genova ebbe i su«i anlichi Arevt'nel 1143 Stntulaconsulatus Januensis 
pubblicali ne’ Monumenta Hist . Pair, riformati nel 1229 li ncl 1363, o financo 
ne' primordi del sccolo XV; e ae ne ha notizia in qiiella vaala collezione. 
Pisioia vanta la raccolta S(o(u(a Civitatis Pütoriensii posleriore al 1117, 
Pisa fece compilare sin dal 1160 il noto Costitulum legis et usus Civitatis 
Pisanae, illustrato da ilaliani e stranieri, e che ha un prcamboln simile ai 
proemii di nostre Consnetndini. Bologna, Modena', Ferrara sin dai primor- 
dii del secolo XUl ebboro i propri statuti snceessivamente riformati. Milano 
fece raccogliero ncl 1216 le propric Consuetudini, accresciute e riformate nel 
1351 e 1396 ; ed ebbe pure gli editti dei suoi Duchi. 

Ferona nel 1228 riordino i snoi statuti nel Liber iuris civilis Civitatis Ve- 
ronae, — Veneiia avea da lunga stagione urdinato il suo governo, quando nel 
1232 pubblico le sue leggi penali col titolo di Promissione del Malejicio, e nel 
1242 fece raccogliere e riformare i suoi statuti, poscia ere.sciuti e inodiQcati 
nel soguente sccolo e in lingua volgare ridotti. 

Firenîe nel 1285 fé compilare i suoi statuti , che poi ne' continui rivoi- 
gimenti repubblicani furouo tre voltc raccoiti e riformati nel 13.’i.3, 1468, 
1415. Sclopis II 120 ne fa un bel cenno. Oiudici ne pnbblica alciini nella 
sua Storia de' Comuni v. III. 

Sicno ebbe un’ antica compilazione nel 13.37. NeW isola di Sardegna 
esistevano varie consuetudini ; e meritano spécial® menzione gli statuti 
délia repubbliea di Sassari del 1316 , e la famosa Caria de Ingu di Eleonora 
giudicessa di Arbores, del 1395, estesa ncl sccolo XV ([ua.si all’intera isola, 
pubblicata in Roma nel 1805 da Mameli con la versione , e non ancora ri- 
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La Francia nelle moite sue provincie govemata succcssiva- 
mente dal drilto romano e da usi e leggi barbariche, vide sotto 
il governo fcudale cadere quasi in obblio le scritte leggi, e sor- 
gere dapperlutto nuraerose consuetudini (coutumes] rimaste per 
secoli non iscritte. Pochissime furono presto corapilate, ovvero 
comprese nelle concessioni di libertà [chartes de comune, de 
liberté, de franchise) consentite dopo lunga contesa da re o da 
signori a pro di varie terre e città; e quando la Sicilia avea già 
da lunga stagione scritte e di regia sanzione munite le sue con- 
suetudini, la Francia n’aveva moltissime o non iscritte o appena 


prodotta nei Monum. liât. Pair, di cui attendiamo per laSardegna il 3* volume 
Manno, Léo, Sclopis, La Marmora lodano concordemento qucgii statut!. 

Torino ebbe da Amedeo nei 1360 in cap. 37 le sue franchigie , e ricorda 
poebi antichi statut!; e fra i Monum. Bist. Pair, si raccolsero j suoi più 
important! statut!, del secolo XV, per cura del conte Sclopis, che vi aggiunse 
una dotta prefazione, e si rese tanto benemerito délia sua patria per quclla 
fatica, corne per le altre pregiate sue opéré storiche. 

Roma papale nei medio evo dettava al monde norme di dritto civile o criminale 
e pel sno municipie ebbe pure particolari statuti che i Senatori e le antorità 
locali vi sancivano, e che solo ne’ tempi segnonti furono raccoiti e riformati. 

Non esiste collezione di statut!, né di leggi italiche del medio evo, e sol- 
tanto in alqnante cinà principali se ne pubblicarono moiti nei secoli pre- 
cedent!, e ne' tempi nostri si sono intrapresc le indagini di qucgii onorevoli 
monument! di storia patria. lo ne ho ricavato le storiche notizie da moiti scrit- 
tori ene accennerô i principali: Muratori üissert. SS Antiq.Ilal.ee. Fort! che ne 
fa ntiUcenni e dà giudizio sui loro pregi e difeiti, Utit. civili 1 398. c segg. 
Sclopis Stor. leg. it. le. V p. 101 o segg. che dà notizia sui principali 
statut! ; Giudici Stor. Comun. liai. lib. IV v. 1 che descrive gli ordini in- 
terni d' ogni principale città tracndoli dagli statuti. I testi e le dotto prefa- 
zioni délia eccellente raccolta Monum. Bist. patr. per gli statut! di Torino, 
di Genova , di Nizza o di moite città del Piemontc ; c per la Sardegna Léo 
Stor. d’Italia nei medio evo e La Marmora Itinéraire de lile de Sard. Tor. 
1860 v. I ch. V. Monum. di st. patr. delle prov. moden. Parma 1864. Per 
Milano la storia di B. Corio, o il pregevolc lat oro di Verri De Ortu et progr. 
lur. Mediol. Milano 1747; o per Venezia le notizie raccolte dall'illustre Ma- 
nin su gli statut! c le leggi ncl suo lavoro, poi tradotto daMillcaud Paris 1867 
De la jurisprudence Venete cio.com. Btude Historique. 
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in parte compilatc, o raccolle soltanto da privât! giurcconsuiti, 
O dubbie e lungamente contrastate prima di applicarsi nei giu- 
dizi; tanto che fu riconosciuta nella seconda metà del secolo XV 
la nécessité di compilazioni ufflciali. Tali costumanze formavano 
una Icgislazione opportuna aile idee e condizioni social! di quei 
terapi, nè possono giudicarsi migliori delle nostre, poiebë sono 
più aliéné dal dritto romano, attinte in parte dalla ragion feu- 
dale estranea a’ nostri staluti, e pib vincolate e confuse nelle 
moltiplici regole di succcessione e di trasmissione dei béni. 

Le ordinanze de’ re erano altra copiosa sorgente del dritto 
francese nel medio evo, e conteneano provvedimenti spécial! 
seconde i bisogni e i tempi; ma senza ordine, nè generale con- 
cetto; talchè pel loro gran numéro e per la discrepanza dei 
principii tante leggi spécial! promulgate in tant! secoli riu- 
scivano forse meno utili délia nostra legislazione (1). 

Nella Spagna i regni cristiani di Castiglia e di Aragona eb- 
bero dapprima per norma il Codice dei Visigoti rimastovi lun- 
gamente in vigore , poi supplito e riformato da moite locali 
consuetudini (fueros) piü tard! ridotte in iscrillo, e, in gran 
parte poscia compilatc e da’ re approvate, corne moite d'iu- 
lia e di Francia; onde per evitarne le incertezze e la confu- 
sione si voile appresso una corapilazione generale. La Castiglia 
ebbe soltanto dopo la metà del secolo XIII la raccolta d’Al- 

(I) Le Coutumes esistevano in tutte le città e terre di Francia, col sole di- 
vario che ne’ pays de coutume aveano maggiore predominio gli nsi germa- 
nici, montre il dritto romano prevalea ne’ pays de droit écrit, ch’ erano i 
meridionali , mono soggctii alla lunga invasione e dominazione delle nordi- 
che genti. Diverse sono le opinioni degU storici e antichi ginrcconsulti sa le 
origini di quelle consuetudini, che si possono derivare insieme dagli nsi ger- 
manici o barbarici e dalla ragion feudale. Dopo le notizie di Montesquieu e 
di altri antichi, fra cui primo il Dumoulin, abbiamo su le Coutumes i recenti 
c gravi studii di moiti francesi , che seguono gli esempi aleraanni per sc- 
vere fatiche sul medio evo; e di tutto si tiene conto nella compléta storia 
delle Coutumes di ogni provincia. scritta da Laferriere Hist.\ e VI. 

Il testo delle principali Coutumes ne’ sccoli scorsi fn pubblicato e commeu- 

10 
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fonso, che coniprende leggl romane, decretali e consuetudini 
castigliane, dislinta in sette parti, cdetta i^arcibLas Siete 'Par- 
tidas. Nel regno di Aragona Giacomo I (padre di Pietro III 
che fu poi re di Sicilia) pensb di raccogliere neH 247 le con- 
suetudini, e inizih le compilazioni, nei tempi seguenti cresciute 
del dritto municipale e generale;, perocchè oltre gli usi o sta- 
tut! local!,' erano nella penisola iberica moite leggi spécial! che 
seconde i bisogni o le condizioni del paese si stabilivano e 
promulgavano nei concilii, ch’erano sollenni assemblée nazio- 
nali in cui le autorité civil! ed ecclesiastiche riunivansi con le 
più coite e sennate persone del paese a provvedere aile riforme 
O ai bisogni délia Chiesa e dello Stato(I). 


tato; e moltissime inédite o rare si pubblicano a’ tempi nostri. Moite ne rac- 
colse il Giraud, corne Pièces Justiftcat. alla cit. Hist. Dr. Fr. Par. 1845; quelle 
di Vermandois pubblicù nel 1858 Beautcmps Beaupré; non poche ne vengono 
in luce nella Revue Histor. quasi in ogni volume. Gli Établissements de S. 
Louis del 1270 contengono quasi una collczionc di usi e massime giuridiche 
anterioi i, correUe in moite parti seconde i principii delle leggi canonicbe o 
del dritto romano. Qnesta collezione(che non puôdirsiun codice) è posteriore 
di 39 anni aile nostre Costitusioni; e dnora si contende se eslendesse il suo 
'impero nelle terre baronali,o fosse limitata a’ regii dominii. Di essa molto 
scrissero Montesquieu e altri anticbi; e frai moderni abbiamo le più soddisfa- 
ccnti notizie e riflcssioni in Guizot op. cit. Lez. 44, Laferriere op. cit. VI, 
Martin Hist. de France vol. IV 25. 

Le storie civili e giuridiche dan notizia di Capitulaires , Ordonnances , 
Edits cc. de’ re franrcsi ; e se ne fecero varie collezioni con raetodi divcrsi, 
tuttc indicate da Isambert nella Préfacé al Recueil Général des anciennes 
lois franc. Pregevoli cenni suie principali Ordonnances fe»e Laferriere Essai 
sur r hist. V. I. 

(1) Gli scrittori spagnuoli lodano l'antichità e il prcgio di loro fueros mu- 
nicipales y cartas sabias equitativas ec. Ferdinando III volea farne un co- 
dice castigliano; Alfonso ne continuù c compiè il lavoro, pubblicando nel 1254 
il fuero de Castiila raccolto da leggi gotiche e municipali; e poi il famoso 
codice Las Siete Partidas, che é una collezione di dritto romano, canonico, 
c municipale , sollcnnemente poi promulgato da Alfonso XI nel 1348 nelle 
Coites di Alcalû, e indi confcrmato, e in varie edizioni riprodotto e commen- 
lalo — In Aragona pure moite consuetudini non raccolle esistevano, c Gia- 
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Il Portogallo che sollrl per sccoli le vicende comuni alla in- 
tera penisola iberica, fu relto altresi dal Codice dei Visigoti; 
ebbe pure leggi e provvedimenti promulgati nei concilii, e inol- 
tre fu regolato da moite consuetudini locali, sancitc in parte 
nelle carte di franebigie, e durate lungamente in vigore col 
nome df fori \Joraes). Poche leggi generali vi furono promul- 
gate, n6 molto pregevoli ; ne mai si raccolsero in un Codice, 
linebè Giovanni I il prescrisse e Alfonso V f6 compiere il la- 
voro (2) . 

La legislazione inglese allora e nei tempi posteriori si com- 
poneva di due parti affatto diverse; l’una che comprendc le 
leggi [statuts) successivaraente promulgatevi da’ rc col voto del 
parlamento, l’altra non iscritta, che forma il dritto comune 
[common law] composto di lutte le consuetudini di origine an- 
glosassone, de’ van* usi immemorabili generali o locali, ed ezian- 
dio delle massime di dritto derivate dalle leggi romane o dalle 


como I net 1217 recopitd los fueros. Varie addizioni crebbero la raccolta che 
vediamoin un volume pubblicata nei 1624 Fueros y Observaneias; e vi sono 
in One fori quibus ad praesens non utimur. 

Non occorro far nienziuiie dei codice dei Visigoti che ebbe vigore nella pe- 
nisola iberica per molti sccoli, e che é statu con moite fatiche illustruto corne 
puù vedersi in Savigny 1 c. H, p. 324 c nclla Revue hist. 1 200. lu Madrid ne 
fu fatta una cccellento edizioiic dM' Àeeadimia Reale 1815 in latine e casti- 
gliano; c nclla nostra Bihl. Cuni. esiste un Hss. Qq> U. I Fuero Jaigo che 
raccuglie le leggi dei Visigoti di Spagna. Questo notizie su le leggi di Aragona 
e di Casliglia ho cavato tanto dalle stesse collezioni, [.as siete Partidas del 
Sabio rey D. Alonso o dalla raccolta intitolata Fueros y observaneias de 
Regno de Aragon Saragoiza 1624, che dalla Novissima recopilaeion de las te- 
yes de Espana Madrid 1805. Distinte notizie ho poi cavato dal lavoro storico 
sullc consuetudini e leggi spagnuole o spccialinente castigliane di Martinez 
Marina Ensayo historieo-eriUeo sobre la antigua legislaeionec, Madrid 1808. 

(2) Ampia fonte di storicho notizie sullo leggi hanno in Portogallo nella 
Ilistoria de Portugal di Herculann, in moite Dissert. Mem. Aead. Seien. dj 
Lisbona, in Mello Freire Histor. e Instit. Juris Lusitani, in molti lavori odierni 
del dotto Levy M. Jordao. Per le cose anticho >ina grande collezione in Li- 
sbona si comincio ncl 1850. .Vonumenla Portugaliae Historien ec. 
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decisioni giudiziali. 6li editti de’ re normanni che introdussero 
il feudalismo e arrecarono moite novità negli anticlii usi britan- 
nici, erano iovisi alla nazione , e fu mestieri di promulgare 
le leggi di Eduardo il Confessore, care al popolo; sebbene cib 
si fosse faite, modiGcandole grandemente. Moite sono le leggi 
dei re normanni (<066-1272) poscia raccolte; e moltiSSime ri- 
forme in lutta la legislazione indi fece il primo Odoardo, delto 
percib il Giustiniano inglese; ma nè quelle, nè le altre positive 
leggi posteriori si raccolsero mai in un Codice , nè si ordina- 
rono; talchè l’Inghilterra allora e nei secoli seguenti ebbe un 
mirabile zelo di garentire la liberlà e di promuovere la ric- 
chezza, ma una compléta cd ordinata legislazione civile e cri- 
minale non ebbe giammai [<). 

Moltiplici fonti di legislazione troviamo nella Germania, se 
tenghiamo ragione delle antiche leggi barbariche già cadute 
in obblio, e dei Capitolari degli imperatori 'e re, in gran parte 
derogati da leggi posteriori. In modo simigliante al reste di 
Europa dal secolo XIII in poi le moite costumanze locali, in- 
trodottesi per pratica e tradizione di usi e leggi anteriori e di- 
verse, vennero scritte e raccolte; e due collezioni, o codici in 
Sassonia e Svevia si compilarono; e poi moite principal! città 
riordinarono i loro statuti; e perfino talune provincie forma- 
rono una legge più generale ; ma erano sempre dirilti incom- 
plet! che serviano di supplimento al dritto comune, (2). 

(1) Abbiamo le leg^ anglo-sassoni e le normaDne raccolte in un vol. Leges 
anglotaxonicae ec. Codex legum veterum, Statutorum ec. di{Spolmann, pnb- 
blicati da Wilkins, Londra 1721 , con prefazione storica di Nicolson, con testi 
originali e version! laUne, ec. e vi sono poi moite posteriori collezioni. Le 
notizie snlle origini e vicende delle leggi e consnetndini inglesi ricavansi da 
Blackstone, che le addita per ogni materia, e ne fa un prospetto nel capo ulti- 
me. Yi sono poi le storio di Palgrave The rite and progress of the Englith 
Common weaith, di Reeves History of the englith lav e di altri ricordati dal 
Dn Boys nella Bitloire dr. critn. III 1860, e utili cenni su quel dritto pure 
troviamo nelle opéré citate sopra pag. 60- 

(2) I testi delle antiche leggi germaniche già sparsi in molle collezionj 
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Nei vari paesi ora riuniti nel regno del Belgio, imperavano 
nel medio evo le consuetudini, di cui talune furono scritte nel 
secolo XHI nelle carte di liberia di quelle ciltà; e le altre si 
ridussero in iscrilto quando nei secoli seguenti la confusione e 
i dubbii indussero il governo ad ordinarne la compilazione. A 
questo dritto locale si aggiungevano gli Editti generali dei prin- 
cipi, e gli usi del foro (1|. 

La Russia, entrata solda’tempi moderni nellaverace viadi 
civiltà e di regolare ordinamento, aveva appena nel medio evo 
gli oukases e gli usi locali e alquante leggi speciali intese 
principalmente a punire i reati e ad ordinare i giudizi (i). 

Comparando d'un guardo generale gli elementi délia civiltà 
e le sorgcnti délia legislazione in Sicilia e negli stati italiani 
e stranieri di quel tempi (4060-1409) è facile ravvisare che 
malgrado le dilTerenze di avvenimenti, di ordini politici e di 
letteraria coltura, eravi in tutto una grande somiglianza. La 
civiltà roraana e le sue istituzioni e tradizioni, sopraffatle e 
non ispente per le dominazioni barbariche, si ritempravano 
e modificavano con forme nuove e diverse per gli ordini si- 
gnorili, per l'influcnza del Cristianesimo e delle salutari dot- 


veggono ora la luce compicti o corretti nella magnilica citata opéra Moiium. 
Germ. Histor. Legum ec. che non è compinta. Liili notizie snlle vicende 
del drilto germanico e molti tesii abbiamo da Einncdo Hitt.Iur. etc. lib. 
II, ed Elementa lur. german. Infinité opere moderne hanno poi illustrate 
quelle leggi e coslumanze; e conviene confessaro che per nostra aventura 
aono a noi poco note, perché ne abbiamo notizia o dalle poche già tradotte 
in Parigi o dalle indicazioni che se ne fanno in vari moderni lavori storici e 
giuridici. Yeggiamo da Hittermaier e da Du Boys e da altri ricordate con ono- 
re moite nuove opere storiche sul dritto germanice, a noi ignote. 

(1) Dei molti che scrivono suite vicende del dritto nel Belgio citerb solo 
Defacqz Ancien droit bélgiquc, Bmz. 1852, che addita per ogni pr^vincia 
le Sources de l'ancien droit Chap. III p. IJl e segg. 

(2) Le storie civili di quell'impero, oggi si grande e potente , mostrano le 
origini non rimole di sue leggi, delle quali recentemente ha offerlo rapidi e 
ehiari cenni Jay Essai sur la legisl. riuse. Aperçue Ilistor. Par. 1857. 


Digitized by Google 



— 134 — 

trine délia Chiesa. In lutta l’Europa veggiamo l’ontusiasmo 
per le crociate , i costumi cavallereschi , gli ordini militari, 
le corporazioni religiose che mostrano il predominio del sen- 
timcnto religioso, misto allô spirito fiero e indipendenie delle 
stirpi germaniche. D’altro canto i inenestrelli, i trovatori co’ loro 
canti di araore c di strane avvenlure , e in varie citlà l’ in- 
segnanienlo délia giurisprudenza romana, gli studi teologici 
misli alla specolazione di scola.stica ülosofla , cd aile abcr- 
razioni délia astrologia e delle scienze occulte, rivelano corne 
in tanta confusionc di démenti eterogenei antichi e nuovi, 
in tanto conflitto di principii c di costumi, sorgesse la nuova 
societA e civiltà cristiana italo-germanica , che conservando 
gran parle delle romane istituzioni e leggi vi arrecava moite 
c gravi moditicazioni per le mutate condizioni sociali. La u- 
guaglianza di moite cause efiieienti produceva la grande somi- 
glianza di consuetudini c leggi curopee nel medio evo; ma sic- 
corne gli elcmeoti delle condizioni sociali cbbero svolgimento e 
preponderanza assai differente ne’ varii stati, percib furono di- 
versi gli usi c le leggi di quei terapi nelle repubbliche italianc, 
ncgli stati monarchici , sotto l’ impero del feudalismo e dopo 
le prime riforme ispirate dalle dottrine délia Chiesa, dal ri- 
sorgimento délia romana giurisprudenza c dai nuovi bisogni 
e costumi délia societA. La Sicilia senti appena per brève 
tempo i disordini e danni di quclla confusione e lotta di cle- 
mcnli eterogenei, durata altrove per vari seco.li, e seppe or- 
dinarsi con ferme istituzioni raonarchiche, le quali sotto il feu- 
dalismo da un canto rendevano forte l’autorità, daU’altro non 
irapedivano le politiche garentie c l’ordinamento dei municipii; 
e formb consuetudini c leggi proprie, non inferiori aile con- 
temporanec italiane e straniere. 
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Capitolo SecoNDO 

LEGGI aVIU E CRIMINALI, ORDINE GIUDIZIALE E RITO. 
S 1. Leggi civiü. 


Il diritto civile romano avea per secoli regolato tutti gli atti 
délia vita civile; ma dopo le grandi mutazioni social! dcl me- 
dio evo, nuovi usi furono introdotti da popolazioni di germanica 
origine; ordini signorili e vincoli e dritti moltiplici personali 
e reali vennero creati col sisteraa feudale; norme del viver ci- 
vile furon prescritte dai sacri canoni ai popoli ubbidienti al 
Yicario di Cristo; ed eransi grandemente mutati gli usi, le idee 
i bisogni délia societù. Rimanevano utili pur sempre le tradi- 
zioni e norme del dritto civile romano fondate su’ principii im- 
mutabili.per cui esso era, e sarà sempre, corne ragione scritta; 
ma una gran parle di regole e positive sanzioni (sia contenute 
nei Irammenti delle opéré dei giureconsuiti, e conservate nel 
Digesto, sia comprese nelle costituzioni impérial! raccolte nel 
Codice e nelle Novelle) si videro nella pratica aliéné dalle nuove 
idee, o inopportune aile mutate condizioni délia socielà. Le 
cose feudali vennero regolate dagli usi lombard!, clie si rac- 
colsero e studiarono dopo i testi del dritto romano; e le varie 
nazioni vi fecero alquante riforme. Investigando le vicissitu- 
dini délia ragion civile dei vari stati europei nel medio evo, 
troviamo che la base universale era il dritto romano; e che 
le moltiplici leggi e consuetudini serviano per supplire o ri- 
forniare quel dritto, divenuto insulliciente o inopportuno per 
le cangiate condizioni social!. Accennando ora le parti prin- 
cipal! del dritto civile siculo e confrontandolo con leggi e sta- 
tut! contemporanei , mostreremo corne in Sicilia non si mu- 
tassero giammai le norme migliori e razionali dcl dritto ro- 
mano , e corne le novilà, intese a supplire o a nformare il 
dritto comiiiie, fusscro prudcnli cd opportune. 
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Niuna legge sicula definiva le condizioni differenti delle per- 
sone e la loro capacità civile e politica; ma da nolizie, diplomi, 
statut! e leggi rilevasi, corne tra noi esistesscro le dislinzioui 
comuni nel medio evo in Europa, accennate e non croate dalle 
leggi, e ingenerate lentamente dalle vicende sociali, dal feuda- 
lismo, e da usi e idee popolari. Il feudalismo rese differenti 
le condizioni secondo le terre possedute o abitate; montre nel 
mondo antico la terra non ebbe mai alcuna influenza sulla con- 
dizione dcgii uomini. I nobili possessori di feudi, e i loro con- 
giunti godeano ogni dritto civile e politico, e costituivano quasi 
una casta baronale. Erano primi nel regno, e pari in dignità 
pel primato ; quantunque differissero fra loro per titoli , pri- 
vilegi, glurisdizioni e possessi secondo gli usi del medio evo 
comuni agii altri paesi europei , dove gli ordini feudali pre- 
valevano. 

Molti liber! cittadini godenti ogni civile diritto erano in Si- 
cilia, principalmente nelle città demaniali.ma nel governo pre- 
valeano sempre i nobili, e solo in terapi posteriori lentamente 
la classe media vennc acquistando maggiore influenza , corne 
poi altrove la borghesia o il terzo stato(li. 


(1) Molti dotti moderni col corredo di infinili documenti descrisscro le con- 
dizioni delle persone nel medio evo e le loro opéré forniscono lumi soffl- 
cienti per riconoscere che in modo somigliante erano tra noi distinte le classi 
délia popolazione. Gregorio additù i priviiegi baronali, i loro dritti od abnsi, 
gli obbligbi e peai moltiplici delle classi agricole, e le varie distinzioni delle 
persone Op. cit. I c. 6-7. Le costituzioni normanne c sveve (I 32, 101, II 3, 
32 ec.) fan manifesto corne i conti, baroni, iniliti, borgesi e rustici o villani 
fossero dilTerenti tra loro, per guisa che d'ordinario per multe, pene o com- 
posizioni, facoltà di giuramcnti, prove e deposizioni ogni classe estimavasi il 
doppio délia più vicina inferiore; corne nelle leggi dei barbari, vedesi di conti- 
nuo la differcnza di composizioni cd altro secondo le condizioni delle persone 
Burgenseï furono detti i liberi cittadini non appartenenti a nobile famiglia 
e burgensalica o allodia si diccano i loro béni per distingucrii dai feudali; c 
tali nomi veggiamo nelle leggi sicole e ne' diplomi c negli atti pubblici e 
privati, c durarono fine a’ tempi nostri. 
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Il colonato, si comune nel basso impero, continué in altrc 
forme sotto il dominio musuimano, nè cessé pel conquisto nor- 
manno;ma venne modificato per la introduzione degli ordiui 
feudali, corne era avvenuto nelle altre regioni sotto 1e domina- 
zioni barbariche e poi nelle monarchie feudali. Le condizion 
giuridiche delle genti agricole siciliane e straniere si scor- 
gono affatto simili ne’ documenti inflniti e nelle leggi di quella 
età; ma in Sicilia fu costante la mitigazione dei dritti ed abusi 
signorili, che rese fra noi piii moderato e meno odiato il feu- 
dalismo. Godeano alcuni la iibertà di loro persone e béni col 
solo peso di una prestazione annuale per le terre loro conces- 
se; altri erano tenuti inoltre a speciall o straordinari tribut! a 
pro del signore concedente; e moiti in uno stato più infclice, 
stretti ad opéré servili in vari terapi e modi, o al lavoro gra- 
tuite per la coltivazione e ricolta nei fondi baronali per giorni 
désignât!; lalchè la loro dimora perpétua nelle terre era indi- 
spensabile, e i loro nomi veniano scritti nelle concession! e nei 
trasferimenti dei fondi da essi coltivati, adinebèse mai se ne 
allontanassero senza permesso del loro signore, potessero tosto 
richiamarvisi. Taie dritto di avocazione attribuivasi ai padroni 
di terre feudali od anco allodiali , corne si scorge da numé- 
ros! documenti sicoli, in cié conformi a quanto illustri scrit- 
tori notarono per altre regioni. Questa popolazione agricola 
avea divers! gradi di Iibertà , e obbligazioni assai different! 
e percié a quei coltivatori si davano nomi divers!, che all’unica 
loro classe accennando , ne designavano le moltiplici sogge- 
zioni; onde è superflua ogni spiegazione dei nomi quasi gene- 
rici, di coloni, villani e rustici, degli altri più speciali d’a- 
scrittizii, servi di gleba, angarii e perangarii; ma è mestieri 
ricordare che proraiscue e confuse non di rado si trovano tali 
denominazioni . Questa infclice genia vivea pertanto in una con- 
dizione media fra la Iibertà e la servitù del monde greco e ro- 
mane, esislcndo una diversità essenziale fra gli antichi servi e 
queste popolazioni eziandio più abiette e serve délia gleba, le 

11 
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quali non erano mai astrette a servizio personalc continuo c 
pcrpetuo, nè incapaci erano di ogni civile dritto; esse poleano 
anzi acquistare e disporre, soggiacendo soltanto a quelle re- 
strizioni e a qnella residenza cbe le speciaü loro condizioni im- 
ponevano (1). 


(1) Le genti agricole, che il Cregorio loc. c. aegoito da Palmeri c. XXI distinse 
m nutiei e vilUmi, costitnivano onica classe generale désignais promiscna- 
mente con (jnei nomi neUe costitnxioni normanne e svere; e sebbene Rng- 
giero Cost. III 3 Brrort* e poi Giacemo c. 38 Ad novos comofurntiat, di- 
sUnguano le persone secondo cbe erano obbligate od esenti da fertmaU 
servixio mrale, pare le moltiplici condizioni délia gente agricola erano pro- 
daxioni di quella specie di servtrii délia gleba, o di aniico colonato modi- 
fleato dal feadalismo nei medio evo. Nei diplomi sicoii pabblicati nelle cit. 
opéré di Pirro, Del Giadice, Mongitore, Garofalo, Mortillaro ec. vediamo ira* 
smessi nelle vendite o donazioni dei fondi allodiali e feodaU i coltivatori, 
col nome di mstici o villani (indistintamente déni icopOiXOl »ei diplomi greei) 
• altrimenti designati, corne pui redersi nei diplomi di qnesta cattedralo 
del 1066, 1093, 1095, 1097, 1143, 1145. 1177,1195,1311 pabblicati daMon- 
gitore op. cit. Bullae PriviUg. pag. 4, 8. 13, 14, 36, 33, 63, 96 ec., che in 
parte sono pabblicati da Mortillaro nei testo grecoop; ctt. nnm. 11, 24; e nei 
diplomi di n. 33 e seg. del sopra cit. T^nlar- di Garofalo; e nei dipl. del 1331 
presso Del Giadice op. cit. p. 33 ec. Ë degno di nota perd che in quel diplomi 
greci, o arabici sono saraceni quel servi di gleba, e se ne additano i nomi. 

Le gradazioni diverse di quel coltivatori voile distingaere il dotto Noël Des 
Vergers nei Jour. Atiat. 1845 illustrando an diploma del 1183 di Monreale 
poscia rischiarato da Amari Arch. Stor. ilaU Vf App. 16. Laurent parlando 
di quel servi di gleba e coloni disse a ragione < Vi sono gradi nella servitù; 
e gradi si nnmerosi che è sembrato impossibile anche ai leggisti del medio 
evo il distingaerli * La Féodalité et f Eglise Brax. 1861 p. 49. Comparan- 
do le notizio di pesi e angherie sofferte in altri regni dai vassalli dei ba- 
ron! , si scorge la moderaziono dei nostri; e basta dire che non si ha me- 
ffloria fra noi dell’osceno dritto salle primo notti del coniugio, cho in Italia 
e fuori si ricordada vari scrittori. Forti, ht. civ. II, 375. Falcando nei rife- 
rire le discordio dei nostri con genti siranicrc, scrivo che i nostri diccansi li- 
beri, e migliori dei Francesi, iu.\ta Galliac consuctudincm quae cives libéras 
non haberet. Caruso Bibl. Bist. I 435. Yanoski pure nolô corne fossoro 
miti in Sicilia le condizioni dei servi di gleba. De l'abolition de C esclavage 
ancien ec. Paris 18C0 p. 141. Perreciol (De l’elut civil des personnes et de 
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Non era dcl tutto cessata l’antica servitü domestica, e ne pro- 
vnno la durata vari diplomi, leggi c statut!, da cul si argonienta 
corne dai coloni e servi délia gleba si distinguessero i servi do- 
mestici, quasi rassomigliati a’ bruti neile vendite che se ne fa- 
ceano c che davano luogo aU’azione redibitoria; e soggetti inol- 
tre perpetuamenle al dominio e al volere dei padroni, e riven- 
dicati corne ogni mobile trafugato e disperse. Di questa infima 
classe si garentiva il dominio senza permettere le inumane du- 
rezze dell’antico monde, vietate poi da varie leggi nei primi 
secoli cristiani e sol cessate nel mcdio evo(l). 

Queste condizioni diverse esistevano in Sicilia dopo la con- 
quista normanna, e poi nelle sveve leggi si elargava la civile 
capacità délia gente agricola, dichiaravasi che il principe solo 
è signore dclle persone, e che tutte nel dubbio si presumono 
appartenenti al demanio, e non già soggette a dritto domini- 
cale O signorile. Nei tempi aragonesi le popolazioni agricole 
furono meglio regolate, la domestica servitù venne estinguen- 
dosi, e fu rarissima aventura pei cristiani; e le restrizioni an- 


fa condition des terret) ec. eu. odiz. Par. 1851 dire: Cosl il povero e il 
coUivatorc in Sicilia o in Napoli sentivano ancora ohe essi erano nomini , 
mentro in una gran parte délia Francia c in Inghilterra ciô faceasi loro di- 
menticare. Celte enorme différence, ec. II 55. 

(1) Di servi domestici, diversi dagli a^coltori servi delta gleba, fanno men- 
zionele cosl. Qui sdens III 86 di Ruggiero, Serves III 34 di GnglieUno, 36 Man- 
cipia di Federico, i cap. 59-75 di Federico aragonese, i capiloli di ra Mar- 
tine (sopra indicati p. 124 nota) confermati da Giovanni nel c. 91 e inoltre 
le Consaetudiui di Palormo c. 20, 30 cc., di Caltagirone 44, di Corleone 26 ec. 
Il silenzio che ne troviamo negli altri statnti prova che pochi erano i servi 
e che invece cresceano i liberi che l'opera locavano per mercede; e gli sta- 
tnti dan nonne sulle loro controversie coi padroni o locanti, nè qnelli han 
nome di servi, o si dicono servitores, mercenarii, solderii, servituri ec. corne 
si vede nelle Consuet. di Palermo c. 69, di Cataniatit. 32, di Castiglione 48, 
di Girgenti p. 91, di Siracusa e Nolo succennati p. 91 e 100, di Patti st. 3, 
di Caltagirone cons. 35 e seg., di Corleone c. 25 dame pobblicati. 
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tiche délia civile capacité si liinitarono aile più ablette Tami- 
glic rustiche delle terre feudali (1). 

Gli usi e le leggi ne’ vari paesi di Europa su la età minore 
molto difTcrivano, ma quasi dappertutto pci nuovo spirito di 
indipendenza individuale se ne abbreviava la durata, protratta 
sino a’ venticinque anni dalle leggi romane (2). Fra noi non e- 

(1) Por vedere quel successivo miglinramcnto dpllo ginridiche coodizinni 
delle persone basta leggerc c confrontarc le leggi c consaeludini sopra in- 
dicalo, c inoltrc le cost. III 2, 6-11, 60 , il cap. 38 di Giacomo ec. Hi 
limite a questi cenni salle condizioni délia persone clic potrci ampiamente 
svolgero coi lami odierni sa qaesto argomento fra noi negletto, ma al- 
trovo accuratamente stadiato; c rinvio volenticri aile principal! opero che 
ne danno soddisfacente notizia. Perrcciot op. cit. De l'etat civil, ec. ebe 
oine nell’intiero v. 111 nna raccolta di doenmenti del medio evo, simili ai no- 
stri dijilomi, Yanoski nella op. sopracitata che fu premiata ncl 1839 o pubbli- 
cata nel 1860. E Guizot, Hitt. ci», franc. 1. 37e seg. Troplong Préfacé contr. 
Louage ee. Amari St. Vusulm. n 397 che promctlo trattarne poi nel v. III 
che dee compiero il doHo lavoro nairando l’cpoca posterioro al 1060; Lafcr- 
riere che nella op. cil. esponendo ampiamente il dritto feudalo o le Coutumes 
di ogni provincia adilita le notizie salle condizioni delle persone vol. IV-VI. 
D'Espinay ncil'op. cit. ba cspo.sto con molta cradizionc le vicende di qaclle 
condizioni sccomlo le leggi barbariche, le Coufumes, e il dritto fcadale. Gi- 
raud nella cit. Ilist. ne fa un quadro po’ tempi del basso impero, Tliierry 
tanta lace vi sparso nella sua Ilist. du Tiers-Ètat, e nel detto Essai sur Chi- 
st. de la formation oc, 1853. Du Boys op. cit. v. II e più espressamento III 
616 ec. Hume Ilist. II 218 pe’ tempi normanni , Hamiltou Outlines hist. of 
England p. 46 Londra 1857; Black.stone II 400. Cibrario nella Econ. pnl. 
del medio evo c. II p. 51 e segg. Torino 1811; Muratori DissrrI, 22 Ànt. Ital. 
Korli cbe fa un esteso traltato su la servitù c le sue vicende nel medio evo 
op. cit. II, Sclopis cbe no fa cenno op. cit. Poggi op. cit. I 151, c più cstc- 
samente, Il 42, 82, 116 ec. 

(2) L’età minore finiva dapprima in Hilano a 25 anni pe' Romani, a 18 pei 
Lombard!; poi a 20 per tutti; Verri op. eit. p. 53, in alcune città di Piemonte 
a 18, nello altre a 20; Sclopis T.eg. ant. del Piemonte p. 305 c 320; in Vo- 
nezia a 16 per gli uomini, a 14 per le donne D. Manin p. 41; in Normandia 
a 20- anni; in altri statuti si cangiava il termine per renderlo più conforme 
al dritto romano; corne si scorge dal testo degli statuti, c da Giraud Précis de 
dr. Coutum, p. 12, da Amiable nella Revue hist. VII p. 2(>5 ; e da Koe- 
nigswartlier Ilist. de l'organisai, de la famille p. 141 , o 228. Hollc dilTcrcnza 
csistenti in Germania ricorda Ëinnecio Elem. /. Gcnn. Lib. I, t. 15. 
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stcndevasi oitre gli anni diciotto, secondo l’uso longobardo adot- 
tato da statuti e leggi sicole (1) e rimasto vigcnte sino al co- 
dice nuovo (18<9). 

La patria potestà dcl dritto romano, chc costituiva quasi un 
perpetuo dominio su i figli e la loro proie , era ignota aile 
genti germaniche; e i dritti assoltiti ed esorbitanti del paterno 
impcro, già mitigati dalle costituzioni impérial! per la influenza 
del Cristianesimo, si erano maggiormentc ristretti per lo esem- 
pio délié nordiche popolazioni raiste aile antiche; e i nostri 
statuti offrono benanco varie norme prudent! atte a conciliare i 
dritti dei genitori con l’intercsse dei figli, e apreparare le novità 
del dritto moderno, ormai spinto quasi aU’estrcmo opposto (2]. 

La emancipazione, non neccssaria per gli antichi Germani 
non soggetti a quella patria potestà, fra noi si praticava secondo 
il dritto romano; e sebbene alcune città nostre, corne moite ita- 
liche e straniere, seguisscro i rigori delle leggi romane, la- 
sciando il figlio eziandio dopo le suc nozze sotto la patria po- 
testà, pure taluni nostri statuti riconobbcro nelle nozze dei fi- 
gli una tacita emancipazione. Questa importante novità durava 
sempre fra noi, e i nuovi codici la riduceano a legge generale, 
e questo vantaggio non ebbcro mai le città e gli stati , cite 
non vollero prima dei nuovi codici dilungarsi in questa ma- 
teria dal dritto romano (3). 

(1) Il termino di 18 anni è scgnato negU statnti di Palcrmo, Mesaina, Si- 
racusa, Catania c Castigliono da mo pnbblicati pag. 10, 25, 40, 95; o nolla 
CoDSt. Il 42 Hinornm, conforme alla sanzione del ro longobardo Lintprando 
pnbblicata nei Afonum. Hist. Pair, nel vol. Edicta Reg. longobard. p. 104. 

(2) Comparando colla patria potestà romana il mundiwm gennanico e la li- 
bertàconcessa, in vari pacsi si vedrebbo subito quanto prudonti fossero i teœ- 
pcramentifra noi stabiliti. Basta a tal line confrontare le notizie raccolte da 
Einnecio 1. c. t. VI, Guarani I. 1-24 e segg. Forti II, 307. Laferriere 1. c. e 
Koenigswartcr op. cit- 139 e 223 con le Consuetudini délie eitlà di Sicilia 
pag. 10, 18, 25 40 ec. 

(3) Questa emancipazione vediamo nelle Consuetudini di Palermo c. 48, di 
Catania t. 20, di Castiglionc c. 34 ec. Simile nso in Germania c in Olanda ci 
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Presto s’inlrodiisse fra noi 1’ uso longobardo di sottoporre 
per ttilii gli atti civili le donne non coniugate al consiglio di 
un mundmldo] e questa pratica non sancita da leggi posi- 
tive, e appena accennata in una costituzione di Federigo, duré 
poi sempre; talchë sino al nuovo codice eziandio nei contratti 
di tnonacbe interveniva un mundualdo (1). 

I limili délia capacità civile dei minori e delle donne ma- 
ritale si scorgono designati nei vari statuti nostri in modo al- 
quanto diverso dal dritto romano, e fu pei contratti delle mo- 
gli espressamente sancita la nécessité deH’intervento o dell’au- 
torità del marito, per giusto sentimento d’ordine e di armo- 
nia domestica (2). 


attcsLino Einn. I. c. Yoct in Pand.l, 8 n. 12 c scrittori ivi citali. Negli statnti 
di Montpellier n . 53 puliblicati da Girand op. cit. e in moite franco si Cautuma 
si ha nn dritto conforme, corne provano Laferrierc I. c. Koenigswartor p. 227 
e seg. montre in Normandia art. 277 ta donna sola si emancipava per nozze corne 
in Venezia. Hanin p. 41, o in Napoli per la Cons. Sed et mulier. Laferriero 
sulle anticho memorie dico : l’émancipation par mariage est donc un principe 
d'origine galliquell p. 74 Anco nella Spagna (Nueva recopil. V p. 28) s'avean i 
ligli per le nozze corne emancipati entodat lot eotca para tiempre. I Toscan! 
neanco dupo il 1814 vollero l'cmancipazione per nozze. Fort! II 432. 

(1) Senza risalirc a confronti del dritto attico, del romano primitive e do 
longobardo snlla tutcla delta donna basta accennare che l’nso longobardo 
del mundualdo duré propter stxut reverentiam in Sicilia e in Napoli. Gna> 
ruui I 201, ValleUa I 206. Einnecio addita (op. cit. tit. 15} la tntela gorma- 
nica per le donne sccondo i document! antichi e le notizie di Ludewig Dif- 
ferent. iur. rom. et germ. de tutelù. NeUe Cost. Mulieribus U 42 di Rug- 
giero, e Obscuritatem II 44 di Federigo si ammisero le donne alla restitu- 
zionc in intero in vari casi, e si distinse qoando esse stipnlavano con inter- 
vento di giudici o di mundualdi. 

(2) Le Consnetudini di Palermo,Messina, Catania,Castiglione,Noto eCorleone 
contengono varie disposizioni intomo alla capacità dei minori per le stipo- 
lazloni e pe' testament!; e additano pure le forme e garantie per la ipoteea 
o la vendita dei béni loro; e possuno tutte vedersi nella ediziono da me fat- 
tane, dove lutte si rinvengono agcvolnientc con la scoria dcll’/ndtce générait 
che vi ho apposto. Ivi pure si possono rinvenire le disposizioni dei nostr 
statnti che restringuno la capacità delle donno maritale, si per le ndeiassion' 


Digitized by Google 



— U3 — 

Rimasc in vigorc il dritto romano per le tutelc, mentre gli 
usi germanici aveano altrove introdotto varie novità (1). 

La Corte nominava un balio al minore erede c possessore 
di feudi, seconde l’ uso allora generale , che estendevasi agii 
impuberi Bgli del barone, fuorgiudicato o bandito; e Giacomo 
ordinb cbe la Corte scegliesse il balio fra i congiunti del mi- 
nore; sicchè fra noi non si seguivano ciecamente nè gli usi 
normanni, nè altre leggi o costumanze che in modi diversi 
provvedeano a questa specie di tutela feudale(2). 

Nei primordi délia sicola monarchia Ruggiero imponeva per 
le nozze l’obbligo délia pubblicità e délia benedizione sacer- 
dotale, dichiarandole illecite e clandestine in mancanza di taie 
'sollennità; e punivale con la perdita delle doti e con la esclu- 
sione de’ figli dalla successione. Taie estremo rigore mirava 
ad impedire le nozze sconsigliate ed occulte, facili a contrarre, 
difiieili a provarsi, in caso di controversia, e non rare forse 
in quoi tempi, poichë non erano State ancora frenate da espli- 


che per le olieuazioni di béni dotali, o per le loro ultime volontà. Ê giosto perù 
noUre che i noslri maggiori vollero ne’ mnnicipali statuti (che furono legge vi- 
geote sine al Codice del 1819) sandre la nécessita del coosenso e dell'autorità 
del marito; perché le mogli potessero validamente obbligarsi, stare in giudi- 
sio, e tare donazioni. Cio leggesi nelle Cons. di Mess. cap. 37 e37, di Catan. 
t. 5, di Castigl. c. 19, di Caltag. c. 37, e di Corleone c. 8 e seg. e taie prudente 
sanzione mancava negli statuti italid. 

(1) Voggansi i c. 50 Cons. Pal. 16 Cons Messin, e pag. 94 per Cous, di Si- 
racusa che aggiungono l’obbligo di tre inventarii per restarne copia nell’ar- 
chivio comunale. Blackstone II 353 ricorda le leggi inglesi che attribuirono 
la tutela al solo congiunto non chiamato a succedere ai pupilli, corne gik pre- 
scrissero le leggi di Caronda (sopra citate pag. 30) e simile precauzionc in 
Francia fn prescritta nel 1370. Recueil gener II 510. 

(3) Si vodono tali dilTercnze di leggi nostre ed estere, confrontando le Cost. 
Si quando 11 7, Minoribus III 30, e il c. 33 di Giacomo col cap. Feudatarius 
di Carlo II per Napoli o con le esteso notizie che abbiamo su talc bail féo- 
dal, garde noble oc. da La Ferriere IV p. 456, ü'Espinay op. cil. p. 193 « 
393, Blackstone. II oc. 
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l'ile e severe sanzioni në dal dritto romano , në da’ concilü 
generali. Quando poi la Chiesa dië stabili e général! norme 
sul matrimonio, i giuristi segucndo le doltrine teologiche pib 
esagerate, contesero sulla efficacia di questa Icgge normanna; 
perchë negavano alla potestà civile ogni ingerenza suUe re- 
gole di questa grande istituzione, quasi la dignità di sacra- 
menlo abbia potulo distruggere il carattere civile del connu- 
bio, che è fondamento délia famiglia e délia societàTI). 

Guglielmo il Medo, segucndo l’alta ragion feudale dei tempi 
suoi, prescrivea l’obbligo di oltenere il regio assenso per le 
nozze di nobili donne , cui si constituissero doti o dotari su 
i feudi; e i baron! si dolsero poi dell’avarizia del principe, che 
negava o iroppo ritardava il suo consenso, col rco fine di aversi 
la riversione al fisco per difelto di legittirai successori. Que- 
sta legge che potè fra noi, corne in Inghilterra ed altrove, dar 
luogo a tali abusi, non cessava, anzi più si lestendeva sotto lo 
svevo. L’avido governo angioino se ne giovë; ma dopo il Vespro 
fu alquanto mitigata in Napoli; e Giacomo più geneniso con- 
cesse illimitata in Sicilia la libertà dclle nozze (3} Federigo 

(1) Qaesta sanzioai troviamo nella Cost. Sancimns III 32. I riti naziali dei 
Romani non erano forme es.spnziali per ta validité dcl matrimonio, cni ba- 
stava il solo consenso. Voet Pand. lib. 23 t. 3 n. 2. Taluni Capitolari de’ rc 
Franchi vi provvidero in parte, o trovo la regola, ut nupliae omnes pubblice 
fiant, riferita nel cit. Recueil Gener. I p, 35 n. 15 an. 755. Di qnanto dispose- 
ro i Carolingi fa monzione Gnizot op. cit. Lee. XX e scg. Leone ordinù t sa- 
crae beneditionis testimonio matrimonia conflmiari v lEpaç EuXc^tfitJ gOtp- 
TUptOt Nov. 89. L’annotatore di questa Novella bizantina (vol; IV cd. Venez. 
1814) ricorda la legge simile di Ruggiero. La Cliiesa su (jucste /orme non avea 
dato legge generale siuo ai Normanni, c nel 1215 il genio ordinatoro di In- 
nocenzo III stabili la nécessité dei proclami o victô le nozze clandestine (Can. 
Cum inhibitio, riporlato nelle Decret, di Gregorio IX al lib. 19 t. 3. de elan- 
dett, despons.) e di cio gli diè Iode il dotto Hurter Stor. dinn. 111. ed Mil. 
1858 IV. 266. 

(2) Quel vincolo era sancito nella Cost. Fratribns III. 17 di Guglielmo. Fal- 
cando narra i rcclami de’ baroni: ülias tnnuplos remoncre, difficile permissio- 
nem impetrat cc. Bibl. Ilist. I p. 439Questo dritto dcl rc o di altro signor 
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avea victato di contrarre nozze con pcrsone siranicre sollo 
pcna di cooGsca di béni , in difetto di regio permesso ; ma 
questa legge, oltrcmodo severa ed aliéna dallo spirito di ci- 
viltà dello svevo, fu per avventura di breve durata, e intesa 
ad evitare pericoli in terapi diflScili (1). Federigo aragonese stu- 
diarasi di tenere in fede i baroni, vietando le nozze con i ri- 
belli O neinici e con figli loro (2). 

Ruggiero permise il ripudio délia moglie adultéra, vietando 
ogni detenzione o violenza; nè credea dilungarsi dalla doUrina 


feadale (sazsrain) venia dctlo in Francia droit de mariage, ed crasi persino 
recato in oriente ncl breve regno fondatovi da' Franchi. Uxanxe de lo impe- 
ria de Romagnia c. 31 , Grand Cousiumier de Normandie c. 33 , Etablisse- 
ments de S. Louis c. 63 ec. presso D’Espiiiay op. cit. Liv. lit ch. 7. Hume 
riferisce. ( Àppendix p. 266) che in Inghiltcrra il ro prescntava alla nohile 
donna lo .sposo e che i nobili giovani {male hoir) doveano pnrc ottencre quel regio 
eonsenso; e che d’ordinario non l’aveano senza pagaro grandi somme ( large 
sums). Blackstone pare ne riferisce gliahusie la estensione^ e dice quell’uso di 
origine normanna II 415 — Federigo svevo nella Cost. Honorem III 23 estese 
quel vincolo c ne fu aspramcnte hiasimato da Andrea d’Isernia o da H. Afflitto 
ne' commentarii. Gli Angioini al>u.sarono di quella legge ; e persino Nicolini 
' ]o accenna nel Giovanni da Procida, alto III e not. p. 144 ed. Le Honnier, 
Bisogna confrontare il c. 22 di Giucomo col testo del cap. Item statuimus 
quod lieitum sit sotto il tilolo De matrim. contr. che é tra le riforme sancilo 
nel piano di S. Hartino; e il confronto fa ben conoscere che la vera libertà 
delle nozze fu concessa in Sicilia; e che in NapoU al contrario vi fu apposta 
una séria restrizione. il che non fu additato dagli storici napulitani , e neanco 
dal Pasqualino che descrisse le differenzc del dritto feudalo siculo o napoli- 
tano. Different, feud. cc. 

(1) Una Constitutio o Encyclica trovasi riferitada Hoillard-Breholles (op. cit 
IV 2331 e compresa fra le Epistol. Pétri de Yineis VI c. 7, per cui Federigo 
invilava gli straniori a stabilirsi nel regno; c ciù addita la cossazionc di quella 
proibiziono che il dotto francese crede pcrcih esser caduta presto in obbliu 

(2) Il testo del c. 54 di Fed, che ciù prescrive, é alquanto mutilato , corne 
già notava il Testa. Cntclli ncl suo comento (Codex p. 200) rillette che il 
c. 51 concerne i rihelli o ncmici già perdonati; e che era giuslo tenerli sempre 
lungi dalla fedcle nuhiltà e dal godimentu doi feudi cui era annesso il militari- 
serviziu, pericoloso in persune uiiu volta mal fidc^. 

12 


Digitizad by Google 



— U6 — 

cattolica, sempre cara aile gcnti sicolc c napolitane; chè non 
erasi peranco definito dai concilî gcnerali l’assoluto divieto del 
divorzio, nè era comune la rigorosa dottrina che lo escludeva, 
anche nel caso di adulterio, malgrado la eccezione chesembrava 
fondata su la senteuza evangelica. Continuô infatti il divor- 
zio, corne uso generale delle genti pagane e barbariche, non 
distrutto dalle leggi cristiane, che successivamente aveano cor- 
retto le viete costumanze per rendere la vita civile più con- 
forme alla cattolica dottrina (1). 

Ma fra noi dopo i tempi normanni non vedesi menzionedel 
ripudio, e la costituzione di Ruggiero si interpretb corne in- 
tesa a permettere la sola separazione personale, per evitare 
il contraste con la dottrina ecclesiastica dominante. 

Si trovano nei nostri statuti poche regole intorno aile scr- 
vitù , e son dcrivate in parte dal dritto romano , e opportu- 
namente spicgate o riformate (2). 

Guglielmo il Malo avocava al fisco il denaro ed ogni cosa 


(1) Bnggiero focc qoella sanzione nella brève Cost- Repudium II 78. S noto 

che il permesso mosaico dul ripadio {Deuteronom c. 24) fu rcvocat.. nel Yan- 
gelo (Marco X, Laça XIV) sebbene vi apparisse ana eccezione pel caao di adul- 
terio (irapextd; TtCOVïta; Matt. XIX v. 16), como altra eccezit)no 

per maligno abbandono dcl coniuge si argomentava poi dalle parole di S. 
Paolo {Corinth. I c. 7 v. 15). Le collczioni del dritto canonico ci provano che 
ai tempi di Ruggiero non era fatta una proibizione positiva ed assoluta del 
divorzio; e per altro le costituzioni d'imperatori cristiani raccoltc no' codici di 
Teodosio o di Giustiniano tolleravano il divorzio, corne la servitù, il concubina- 
to, le usure ed altri abusi, ripngnanti alla novella religione, o cbe si vennero 
lentamente riformando , perché non era possibilc una pronla mutazione di 
DSi inveterati délia socielà antica. Di cié abbiamo anche le prove in Gian- 
none Op. Postume, Apohgia di St. eiv. Capolago 1841, ed in Gudelino De 
Jure nov. I c. 1. 

(2) Leggonsi nelle Cons. di Catania , di Castiglionc o di Siracusa da me 
pubblicati, p. 81 e 97; ed é stabililo nelle Cons. di Caltag. 42 che non si 
acquista dritto di servitù pel solo use del passaggio pui lundi, o dei iHizzi ud 
■aquedotti. 
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irovata, di cui s’ignorasse il padrone, al quale concedevaun 
solo anno per rcclaraarla; ma Giacorao richiamô in vigore il 
dritto comune pei tesori, rcvocando quella ingiusla e rapace 
legge fiscale (1). 

L’ordinc delle successioni, serapre dipendente dalle condi- 
zioni politiche ed economichc délia società e daU’ordinamento 
délia famiglia, rimase fra noi conforme aile tradizioni dcl dritto 
giustinianeo, che avea posto fine aile antiche variazioni di usi 
e leggi romane. Gli statuti e le Icggi nostre infatti non im- 
mutarono quel diritto prcesistente , e solo il modificarono in 
qualche parte nella ragion civile o feudale, per la influenza 
degli usi germanici che ammettevano il condominio délia fa- 
miglia, il privilégie dcl sesso e dell’età, e la diversità delle suc- 
cessioni seconde la origine dei béni. In Ilalia e fuori la mesco- 
lanza di tradizioni, costumanze e leggi romane, germaniche, e 
feudali produsse le infinité locali consuetudini con ordini suc- 
cessorii alfatto alieni dal romano diritto (2). Ma in Sicilia poche 


(1) Ciô vcdlamo nella Cost. Pecuniam III 35 di Gngliclmo, c nel cap. 33 
di Giacomo, che no corrogge l’errore. Non occorro far menziono delle diverse 
leggi stranicrc che in varii tempi adottarono o modiücarono pei tesori il 
dritto romano. 

(3) Sono a tntti note le mutazioni delle romane leggi salle snceessioni dai 
tempi rcpubblicani sino alla nov. 118 di Giustiniano , si bene descritte da 
Montesquieu , liv. XXVI c poi da Gans Hitt. Dr. Succès, e da Troplong 
Influence ce. Dopo le invasioni barbarichc i principii germanici sopra cen- 
nali divennero base degli ordini di snccosslono ; ma numerose oltremodo 
erano le differenze di leggi e nsi in talc materia. In tutto con forme e regolo 
diverse si modillcava la successione seconde l'età o il sesso degli eredi , e 
l'origine e la qualité dei béni; il che ripugnava aile idee di naturale équité 
ed ai principii dei dritto giustinianeo. Gli usi e le leggi germanicha salle 
successioni descrisse gié Einnecio op. c. II 9, ove pur nota corne i Visigoti 
ammettessero le femine cgualmento alla successione, secondo il dritto ro- 
mano; ma i moderni con immensa copia di nuovi documenti germanici han 
comparato quelle successioni aile Coutumes franccsi, e basta fra i molti ad- 
ditare la sopra ciuata opéra di Koenigwarter c il Laferricre che raccolse gli nsi 
di ogni provincia francese, vol. V o VI. D'Espin.sy ne feccuna crudila espo- 
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città, seguendo gli usi normanni c in parte ancora i longo- 
bardi, escluscro dalla successionc paterna le liglic maritale e 
dotale, e preferirono i maschi e le sorelle nubili (in capillo) 
e ordinarono in taluni casi la divisione fra la linea paterna c 
materna, e attribiiirono i boni immobili alla linea, ond'essi 
erano dérivai! (1). 


siziono p. 272 c segg. o cenni soddisfscenli ne avea pur falto Giraud Précis 
ec. p. 44. Gli usi norm.anni sulla soccessinne accennali da I.aferriere loc. cit. 
si Icggonn nollo Coutumes .aniiclio c nclle rirorm.atn supra indieatc G5 e 110, 
R sono degni di nota i capitnii XI o seg. dclla Coût. Nonn. cite inostrano quella 
preforenza del sesso e dell'elà, o qacll'obbligo di dotaro le .sorelle. Nell’Ita- 
lia la inHiienza del dritto romano e i cannni modinearono alquanto gli usi 
germaniri; ma rimaso quel privilégié di agnazione, corne si scorge nei primi 
liloli De sHCcessionibus ec. delle Cons. Neapolit.', c negli scriltori Valletta, Ra- 
poUa, Grimaldi ce. o negli statnti di Pisa, Milano, Hantnva ec. additali nclle cit. 
op. di Verri, Forli e Gindici, o del tedesco Gans, il qualc poro tacquo dei sicoli 
cbe forso non conobbo,gi.acclié li credette iigiiali aile Cons. napolitane — Il dritto 
longnbardo pure veggiamo negli Edicta reg. lotigob. Mon. hist. pair, p. 50. 
Negli anticlii slatnti di Torino la saccossione in generale venia regolata se- 
conde mra romnnact imperialia. Monum, hist. pat. I 064 ; ma altre regole sono 
ivi segnalo, 605, c per Ca.sale 982, Nizza 55 ec.; poi in lutio il Piemonto per 
legge si escliisero le fi^mine marilate e dotate, c si diè aile niibili il dritto 
a dote congrua, preferendo loro sompre i fratelU, corne vediamo nclle Loix 
et Const. Y. 7, Délia successione degli agnati ed eselusione delle femine. 
Al tutto differenti dalle nostre o d.allo altre costumanze o leggi europee erano 
le inglesi in questa materi.a; poiché per gl'immobili si escladevano gli ascen- 
denti, e davansi ai discendenti o collaterali serbando il privilegio del sesso c 
dell’età, ma le femine divideano i beni. Pei mobili la successione é deferita 
al coniuge snperstite , ai ligli, e in loro difetto ad altri congiunti, ma con 
obblighi c condizioni al tutto diverse dagli usi di altre nazioni. o che il Black- 
slone ha esposto ampiamentc. Op. cit. v. III. 

(1) Tali differenti successioni vediamo stabilité negli statnti di Siracusa da me 
pubblicati a pag. 9.3; in qnelli di Caltagirone (conformi a quoi di Piazza città 
di Lombardi) cons. 29-33, p. 109 e seg. délia mia edizione, dove per altro si 
possono rinvenire tutti quegli usi speciali diversi alquanto dalle leggi longobarde 
e dalle normanno consuctudini , qn.antiinquc da esse traggano in parte la 
origine. Infatti seconde le consuel. anticho di Normandia c. 26 » Sorores in 
hereditatc patris nullam |>ortionem debent clamare versus fratres vel eorum 
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La preferenza de’ maschi, la prerogativa dcU’agnazionc, l’c- 
sclusione delle sorelle nelle leggi long^obardc e nelle consuetu- 
dini di Napoli c di altre italiche città modificarono le succes- 
sioni seconde gli usi delle germaniche genti. La Sicilla pertanto 
quasi sola in Europa conservb costanteraente il sistema délia 
successione giustinianea nel medio evo e nei tempi moderni. 

Un terzo dei béni era riserbato ai figli per legittima, qua- 
lunque fosse il loro numéro, seconde i nostri statuti ,in cib di- 
vers! alquanto dal dritto romane e dai moltiplici usi c staïuti. 
Interne alla facoUà di disporre per donazione o per testa- 
mento si erano conservate le poche restrizioni sancite ncl di- 
riito romano, aggiungendovi le modificazioni derivate dagli usi 
germanici, francesi ed italiani, per cui si chiedeva in talune 
aiienazioni il consenso délia famiglia; e adottavasi un sistema 
di limitazioni corrispondenti alla istituzione délia comunione 
fra coniugi. I minori potevano a quattordici anni far testa- 
mento; ma se ne restringeva la facoltà negli statuti di Cata- 
nia, Castiglione e Siracusa. Lungo sarebbe il far cenno di tali 
regole intorno aile trasmissioni dei béni fra vivi o pcrultima 
volontà ; e basta leggcrle ne’ nostri statuti per convincersi 

heredes, sed raaritagium possunl requirere. » Concordano in ciô lo Coutumes 
di Montpellier, Tolosa, Arles ec. pubblicato da Giraud 1. c- p. 248 e i cap. XI 
e scg. délia Coût. Norm. riformata. 

Le Icggi di Liutprundo ammettono pure lo fcminc in difetto di maschi, sia 
nubili o maritale, quelle chc il padre nupto tradederit et alias in capillo in 
casa reliquerit ec. Nei Monum- hist. pair. Ed. reg. Longob. Liutpr. e. 1 n. 2 
c 65- Qnolla esprossione, m capi/to, troviamo nclla cons./itta vero di Siracusa 
p. 93 0 nelle cit. leggi sicole, corne nelle longobarde , e tutti riforiscono 
l’uso di intrecciare lo chiomo dopo le nozze, che sciolte portavano le ver- 
gini; Murat. Diss. Ant. It- XX e Ducange v. Capilli danno altre spiegazioni 
ed il Michelet cio pure ricorda {Orig. I 170) e dico che nclla Spagna si di- 
ceva manceba en cabellos. Alcuni nostristatuti preferivano i fratelli germani 
agli unilaterali, seguendo in parte le tradizioni dcl dritto giustinianeo, corne 
puô vedersi confrontando le Nov. 118, 84, 127 con le Cons.di Cat. 9, di Co- 
stigl. 23, di Siracusa p. 93; ed ora l’art. 740 dei Cod. Italiano diede una 
quota doppia ai germani. 
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délia prudente mescolanza dcl dritto romano con le nuovc idce 
di liberlà delle persone c dei boni (<). 

Nelle' divisioni il raaggior nato faccva le quote, e il minore 
eligeva; il che durb sino al nuovo codice, corne in Gcrmania (2). 

Norme speciali non si segnarono pei figli illegittimi; ma ne- 
gli statuti di Messina gli spurii e incestuosi escludeansi dalla 
succcssione patema; e Federigo, temperando il rigore di an- 
ticlie Icggi, ordinb che la Corte conccdesse i béni dei chierici 
ai loro figlluoli col peso di un’annua preslazione (3). 

Ruggiero escluse dalla successione chi avesse distrutto il 


(1) Molto difTrivano fra loro intorno alla Icgittina e alla quota diaponi- 
bile, gli usi o lo Icggi ncl mcdio evo in Gcrmania, in Italia ed in Francia e 
Inngo sarcbbe il pure indicarli; o mi limito a ricordare soltanto comc salle 
mntazioni in ci6 arrccate al dritto romano oCTrono lami safficicnti Koenig* 
swarter op. cit. Beautemps Beaupré De la portion disponible ec. Duverd^ 
che tntte no espone le vicende nclla Rev. Kist. I 513 Levy M. lordao pel Por- 
togallo ec. Rev. hist. III 500. 

Né mcno prolissa riuscirobbe la indicazione delle moltiplici disposizioni 
dei nostri statuti tanto per la capacità di disporre per donazione o per tc- 
stamento, che per le numorose cccozioni aile regole gcnerali; e tutto si scor- 
ge chiaramento nella mia colleziooe di Consuetudini ec. Hi dispense egnal- 
mente dal far cenno delle moltissime discrepanze dcgli statnti itaiiei e stra- 
nieri, per lo quali rinvio aile opère sopra citate di V erri, Forti e di Gans che 
tutti accenna gli statuti italiani allora noti; di Laferriere^ D’Espinay e Giraud, 
di Einnocio, Koenigswarter ec. 

(2) Questa praticaveggiamo nelle Consnet. di Pal. c. 56, di Hess. c. 24, di 
Catania t. 24, di Castigl. c. 48, di Caltag. cons, 24. Einnecio riferisce l'uso 
identico nelle provincie diSvevia e Sassonia; loc. cil, ma nelle Coût. Nom. 
art. 353 trovo la pratica opposta, di Lots et partages faits par le pulnè e 
Michelet accenna pure aicnni difforenti usi delle nordiche genti. Origines du 
droit p. 186 français. 

(3) Cons. Mess. c. 22. Const. III 28 Sicut aecepimus. Nclla Spagna non 
succedevano al padro i nali da barraganas (concubine) de elerigos, secondo 
il cit. Ensayo ec. p. 22. Federigo svovo concedca lalvolta la capacità di 
Icgittimi agii infelici che n'erano privi sol perche defectus nataUum impe- 
dit. Hist. diplom. IV 22.5. 
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testamcnlo paterno; e taie disposizione ora veggiamo in parte 
riprodotta nel codice italico (1). 

In difetto di successori legittimi i béni erano devoluti al fl- 
sco, corne dappertuto, sebbene con varie norme seconde i casi. 
InPalermoerasi perb introdotto l’uso di conservarsi dal Comunc 
per un anno i béni per l’erede. Se poi niuno presentavasi, il 
patrimonio vendeasi, una metà del prezzo rimaneva al fisco, 
e l’altra davasi ai poveri per l'anima del defunto. Federigo 
svevo dicbiarb il fisco ultime successore , perché prende tutti 
i béni, di cui manca il padrone; e attribul al barone i béni 
che abbia concessi al vassallo morto scnza testamento e senza 
eredi; e persino nelle confische dei béni liberi dei fuorgiudicati 
il fisco non toglieva tutto il patrimonio ai ligli. I béni liberi 
dei chierici, e quellt dei laici in terre demaniali, non esistendo 
eredi scritti, në legittimi, al fisco erano devolute; ma una terza 
parte davasi ai poveri per l’anima del defunto. Në il fisco 
prendea la roba rimasta dal naufragio, se non quando non esi- 
stessero në i padroni, në i ioro eredi. (2). 


(1) Const. III 67. Si guis testamentum di Rnggiero. Qoesta legge più c. 
alésa e sevcra dclla Cost. 25 Cod. De legatis è conforme al concetto dell'ar- 
ticolo 725 n. 4 del Codice civile (fitalia. 

(2) Cons, di Pal. c. 38, Const. III 10, St quando eontingerit, I 57 Patres, 
e I 61 Dohanae secreti di Federigo prima attribuita a Gaglicimo. 

Anco ncgli statati di Montpellier 114 e di AIbi 20 trovo il deposito o la 
cura dei béni per un anno o an giorno, nella raccolla di statuti presse Gi- 
raud i/ist. Pièces ce. p. 70 e 98. Giacomo permise col cap. 24 di rcclamare 
la rcstitnzionc di roba salvata dal naufragio; e Cibrario ricorda con onore 
questa benigna giustizia, la qualo rispettava i dritti di proprietà, e che non 
era comune nel medio evo. Econ. pol. III c. 6. Hi astengo dal far cenno 
del dritlo, o abuso, di Albinato che con vari nomi e pretesti toglieva a pro 
del üsco i béni dei dufunti stranicri, o che fra noi moderavasi, anzi igno- 
ravasi. corne beiie scrisse Luigi Volpicella. Ore solitarie Napoli 1845; e ve- 
ramente in Sicilia c in Napoli si preferiva il diitto eomune a quegU usi bar- 
barici; e fra noi nenimono sotto i Husulmani csisleva quell’uso, poiebé ess 
non cbberu quel dirilto di albinuggio e di naufragio, corne noté Aniari nella 
prefazione del lavoru récente. I IMplomï Arabi del H. Archivio fiorentino, 
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Quest’ordine di succession'! conforme al dritto romano re- 
golava tutti i béni liberi di ogni classe di ciltadini, ma era e- 
straneo alla trasmissionc dei feudi; talcliè le eredità dci ba- 
roni erano regolate dal dritto romano o sicolo per gli allodî, 
e dagli usi lombardi c franchi pei feudi; poichë i fidi compa- 
gni di Ruggiero e i sopravvenuti nobili franchi e ilaliani aveano 
seconde le loro origini una norma spéciale nclle consuetudini 
franche o longobarde per la successione feudale da secoli sta-- 
biiita. I popoli, seguendo i germanici coslumi, preferivano nella 
successione i maschi aile femine; ma i longobardi divideano 
il feudo tra i figliuoli , mentre i Normanni e i Franchi l’attri- 
buivano intero al primogenito per un uso costante, che ebbe 
sua origine nel disegno di serbare pih sicuramente nel feudo 
individuo lo splendore, la potenza e gli agi del barone, che do- 
veva con sue genti armate lenersi pronto alla guerra edeser- 
citare pel feudalismo alquante sovrane prérogative. V ordine 
delle succession! era percih diiferente secondo l'origine o la pa- 
tria délia baronale famiglia; e in Italia era più comune la lon- 
gobarda successione , corne in Sicilia l’ uso dei Franchi, soi 
perché fra noi il maggior numéro dei baroni erano di stirpe 
franca e normanna, e pochi vi erano i longobardi. 

La successione feudale veniva inoltre modiOcata o limilata 
dai patti délia concessione, molto vari, e che davano luogo a 
clausole d’investilura moltiplici c a grande varietà di feudi ; 
talchë la successione si limitava aile persone contemplate nella 
concessione o investitura, o non escluse dal dritto od uso co- 
mune feudale; e in loro difetto non potcano succedere altri 
congiunti, në altrui trasferirsi il feudo per donazione o te- 
stamento. 

Federigo svevo rispettb gli usi esistenti fra noi c nelle pro- 
vincie napolitane, lasciando ai baroni piena libertà di seguire 
l’ordine di successione dei Franchi o dei Longobardi; ma vin- 
cendo i prcgiudizi dei tempi, condannb il rigorc innmano del 
principio feudale, per cui del tutto si cscludcano le donne e 
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si preferivano gli agnati anco aile figlie del defauto barone, 
e prescrisse che in difetto di niaschi le femine succedano , 
cscludendo i consanguine! del genitore. Poi con norme piii 
cstese e général! regolando le succession! dei nobili nei feudi, 
sanci che i (Igli e discendenti in infinito succedano primi; che 
il maschio sia prcferito alla fctnina; e, pci meati jure Franco- 
rum, il maggio rnato agli altri, e che nella lineac ollaterale a pre- 
ferenza del padre superstite i fratelli anco unilaterali e le so- 
relle in capülo (nubili) escludano quelle già maritale e dotale 
di béni palerni; altrimenli queste succedano; ma la raaggior- 
nata sia preferita pei Franchi; e concorra con le alire pei Lon* 
gobardi, con obbligo di conlerire le doli già ricevute; i figli 
del fratello rappresenlino il genitore defunto; gli altri congiunti 
non succedano. Cosi la prefcrcnza del sesso avea luogo in ogni 
caso; ma pei Longobardi il feudo si dividea tra i ligiiuoli , 

0 in loro direlto tra le liglie; mcntre pei vivent! secondo il dritto 
dei Franchi di versa era la ragione del successore nel feudo dai 
dritti degli. altri eredi; chë il successore divenia solo padronc 
del feudo franco c individuo. Egli solo godea le prérogative 
signorili, corne pur solo gli obblighi e il militare servizio as* 
sumeva; e i suoi congiunti che con lui divideano il patrimonio 
libero o allodiale dei loro maggiori, non poteano aver parte 
dei béni fcudali ed unicaroenle una preslazione annuale im- 
postavi tcnea quasi luogo di legittima, edera destinata al so- 
stcntamento dei masclii, alla collocazione delle donzelle. Da 
cib per gli uni la vita milizia, per le altre la dote di para' 
gio , su cui non s’avcano dapprima norme précisé. La giu- 
risprudenza sicola suppliva al difetto delle leggi sveve che il 
solo dritto ne indicavano quasi per incidente, prescrivendo che 

1 maschi preferiti nella successione dei feudi collocassero in 
matrimonio le sorellc o le zie; e che sui béni paterni doves- 
se il fratello preferilo collocare le sorelle, e far milite (o ar- 
mar cavalière) il fratello minore , il quale in ogni tempo po- 
tea far valere questo suo dritto. 

13 
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Giacomo diè niaggiore estensione alla successione collate- 
rale ammettendo i discendenti del fratello sino al trinepote ; , 
e serbando sempre pei Franchi la prerogativa del sesso e del- 
l’età, tranne pel caso che la priraogenita fosse già maritata; 
chè allora la minore incapillo (nubile) si preferiva. 

Federigo aragonese chiamb alla successione i collaterali, in 
difetto di discendenti , qualunque fosse la origine dei feudi , 
Martine severo contre i ribelli, avocandone i feudi, escludeva 
i congiunti dalla successione feudale (1). 


(i) La natura di questo lavoro e la preûssami brevità non mi permettono 
altri cenni sa qaeste gravi materie. I nostri giareconsulti teneano appena 
ragione delle storiche origini; e disputavano lungamentc so fosse tra noi di 
dritto comunc e presunta la successione franca o la longobarda ; e le loro 
discordanti opinion! sono accennatc nella Decis. Y n. 28, Artale Decis. feu- 
dales. La pai-te, a dir cosl, pratica fu ampiamente svolta da molli insigni 
scrittori sicoli, dei qaali il più antico fu B. de Hcdico (sopra ricordato p. 115 
e seg.) e il più recente fu Boccbetti nul lavoro rimasto incompleto Dritto 
feudale comune e sicolo Pal. 1807. Le sopraceunatc leggi sicole che regolarono 
sotto i nostri re la successione nei feudi e le ragioni delle donne e degli 
ultrogeniti sono le Costj Comitibtts 111 21 . In aliquibus. Ut de successionibus 
111 26 e 27; il cap. 33 Si aliquem di Giacomo, il c- 30 di Federigo e il c. 48 
di Hartino. La cost> In aliquibus paria pure dei borghesi; ma fra noi venue 
sempre applicata ai soli feudi, corne pure notù il Capone op. cit. 1 p. 181. 

Comparando il tenore di queste leggi patrie (provvide in quei tempi e mo- 
deratrici del rigorc assoiuto délia ragion feudale) con le leggi e consuetudini 

y 

comprese nei Libr- feud- che erano il dritto comune e con le costumanzo 
6 leggi di altre genti in quclla età, troviamo cbe il male délia inegua- 
glianza e del privilegio inerente al feudalismo era comune in Europa, e 
che le nostro leggi il mitigarono- Sono pur troppo note le gravi differenze 
fra le feudali succession! franche, e le longobarde, da tutti gii scrittori an- 
tichi e modem! additatc; c Laferriere (op. cit- IV 603) indicé le origini pri- 
mitive comuni a quel duplico diritto, o no accennù le discrepanze; cd 
il bol lavoro di Laboulaye Rech. sur la condition des femmes ec. ha ben rac- 
colto usi e leggi per l’cpoca feudale, anco per la successione nei lib. 111, ed 
ora l)’£s])inay ha fatto un crudilo prospetto delle moite costumanze e leggi 
francesi sulla successione noi feudi, op. cit. pag. 207-397; c per l’Inghil- 
terra scorgianiô le dilîerenzc leggendo gli ordini di successione descritli da 
Blaskstone 11 393 e seg , III 31 cc. ed c degno di nota che la succea- 
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Cosl in Sicilia le consuetudini regolavano i béni allodiali, tc- 
nendo per norma delle successioni ü dritto romane; nientre gli 
statuti di altre nazioni ne differivano grandemente, e seguivano 
pure differenti modi di successione nei feudi, che fra noi ven- 
nero retti dagli usi generali lombardi o franchi, migliorati dalle 
leggi sveve e aragonesi sopra indicate , che saviamenie con- 
temperarono i principii del feudalismo ai sentimenti di equità 
naturale e aile ginste teoriche su la trasmissione dei béni alla 
famiglia superstite. 


sione inglese nei béni immobili eziandio non feadali molto é somigliantc 
all'antiea nostra snceessione nei fcadi, ammettendo i pri^ilegi dell'agnaziono 
e del sesso. — Nè ugnali erano le nostre leggi c le napolitanc , quantun- 
qne fossero comuni le leggi sveve fondamcntali sopra riferitc. Infatti, seb- 
beno il capitolo St aliquem di Giacomo sia stato ricavate dal capitolo che 
il papa Onorio sanciva per Napoli , e cho il Giannone pnbblicô (Lib. XXI> 
V. III, p. 474) nondimeno è giosto notare che Carlo vicario del padre pro- 
mnlgô nei piano di S. Martino vario concessioni ( specialmente a pro delle 
chiesc) che fnrono in Napoli sempre vigcnli; ma i capitoli di più larghe ri- 
forme feadali e civili, sanciti da Onorio IV o in parte ricavati da usi e doco- 
menti dal tempo di Gngliclmo il Baono, si promulgarono in Napoli durante 
la prigionia di Carlo; e non ebbero più vigore,Iqnando cgii fulihero e régné 
in Napoli- Or G'acomo facendo in Sicilia ugnali e maggiori riforme e con- 
cessioni, e adottando letteralmente alquanti capitoli di Onorio, introdusse fra 
noi una législations diverse dalla napolitana, non solo per le modifleazioni 
arrecatevi, ma eziandio per le parti identichc, le quali non furono più in Na- 
poli tenute per leggi; o di ciô puù aversi chiara idea confrontando da un 
canto il Gregorio Introd. e Consid. III c. 7 col Pecchia da lui confutato , e 
dall'altro la narrazione del Giannone lib. XXI e mettendo pure in confronte 
coi sopradetti capitoli di Onorio pnbblicati da Giannone I. cit. p. 466-477' 
i primi c. 1-47 dei c. 64 di Giacomo da quelli in gran parte ricavati, chù 
il reste c. 48-64 son tutti nuovi c potteriori, corne il Testa ed altri notarono. 
Per questa dilTerenza , per le posteriori novità e per le ginridicho conseguenze 
che la ginrisprudenza ne trasse , furono alquanto diverse lo nostre ragioni 
fcudali dalle napolitane, e perciù il Pasqualino scrittorc napolitano, in un vo- 
lume segnà Differenliae oc. Pal. 1697, e il nostro Giovanni Rizzari notù 
cenfo disparilà in un bol lavoro corredato di dourine e dccisioni, e che 
ha per titolo Feudales differenliae inter Sicufotac Neapnlitanot; opera inc- 
dita che abbiamo nei Hss. Qq. E 166 in questa Bibliotcca comunalc. 



— 166 — 

Moite novità si erano introdotte per l'csempio delle nordi- 
che genti nelle civili conseguenze del matrimonio ; perocebè 
menlre in Sicilia era stato senopre vigente il sistema romano, 
vi fu sostituita o contemperata la comunione, e aggiuntovi l’uso 
del dolario. Le famiglie fedeli aile antiche tradizioni conser- 
varono il sistema dotale del dritto giustinianeo, che destinava 
i béni dotali a sostenere i pesi del matrimonio, ne vietava l’a- 
lienazione, e in varî modi ne garentiva la reslituzione; ma le 
nuove genti venute dopo la conquista normanna, introdussero 
fra i nostri l’uso délia comunione di béni fra coniugi. I no- 
stri statuti ne segnarono poscia le norme costanti , con basi 
identiche e poche differenze. Dichiarano tutti che per |la na- 
scita dei figli i béni dei coniugi si confondono in unica massa, 
e s’intendono tripartiti di dritto fra i due coniugi e la proie; 
sicchè a morte di uno dei coniugi, il superstite avrà un terzo 
dei béni, e i figli ne avranno un terzo per dritto proprio e na- 
turale, ed inoltre per dritto di siiccessione l’ altro terzo , già 
spettante al genitore defunto. 

La regola dotale percib rimaneva vigente in difetto di proie, 
la cui nascita soltanto dava origine alla confusionc e comu- 
nione di béni; ma nelle città di Palermo, Caltagirone, Piazza 
e Corleone, e nelle altre che eguali costumanze seguivano, il 
nome di dote estingiievasi e la comunione avea luogo eziandio 
in difetto di proie , pel solo trasrorrimento di un anno dalle 
nozze. Per tal guisa la comunione in Sicilia non cominciava 
giammai dalla celebrazionc del matrimonio , ma avea luogo 
in talune città dopo scorso l’anno, c nelle altre soltanto dopo 
la nascita dei figli; anzi è notevole che nella capitale il costume 
dei Greci o viventi col dritto giustinianeo, respinsc quell’uso. 
CosI un prudente temperamento faceasi di romano diritto e 
di nordiche costumanze. Le patrie leggi non regolarono la co- 
munione, e solamente Federico aragonese ne accenna la esi- 
stenza, poichè agii usi del popolo si lasciava in Sicilia un li- 
bero svolgimento. 
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' Ncllc italiche città non fu mai adottata la comunioncfraconiu- 
^i, corne ci provano tiiUi gli statut! loro che non ne fanno pur 
cenno; ed unicamentc neli'isola di Sardegna n’ esisteva la pra- 
tica, forse introdottavi dagli Aragonesi, non già dai settentrio- 
nali che non vi dominarono, në dagli Italiani che non l’aveano. 
Esteso era l’uso délia comunione in Germania, nella Spagna, 
in Portogallo e in Francia*; anzi coraprendeva i béni feudali, 
che a ragione in Sicilia ne rimanevano esclusi (i). 


(1) La conmnione di béni ira coningi s'introdasse nell' isola nostra dopo 
la conqnista normanna, corne sopra ho dimoslrato (pag. 109); ma essa era 
gü an nso antico fra le galliche genti, e finora ne é controversa fra i doUi 
la vcra origine. Talnni la traovano già senza veruna prova dal drilto ro- 
mano; altri voleano ravvisarla nei costumi degli anticbi GalU, traendone ar> 
gomento dalle parole di Cesare (De bello gall. III 16) cbe accennano nn 
nso simile, ma non identico. Troplong ed altri la credettero derivata dalla 
tacita società che esisteva Ira le genti di condizione servile o di mano morla 
nelle terre feudali; altri la ripetono dal dritto germanico , quantunqne esta 
fra le barbariche leggi non si trovi, o solo siargomenti quasi la sua prima 
formazione ncgli anticbi documenti delle germaniche genti; ed ora in eerta 
guisa varie opinioni si conciliano additando varie occasioni di sua origine 
lenta e successiva; il che ci pare anco più probabile, poiebè escludendo la 
origine latina, e ritenendo dilTerente dalla comunione la società rieordala 
dal solo Cesare pei Galli, rimangono ncgli atti innumerevoli e nelle storiche 
memorie del medio evo inOniti argomonti, che mostrano la tacita comnnione 
fra le genti agricole, e l'uso generale nelle nordichc provincic , indi esteso 
alla penisola iberica, alla Sicilia e alla Sardegna. Holto dilTerenti erano nei 
vari paesi le consuetudini e leggi s) per l’inizio délia comunione, cbe per 
le ragioni dei coningi e dei figli. 

Longo sarebbe e superlluo ogni cenno su le dilTereoze fra gli usi delle 
nostre città, che possono leggorsi nella cit. mia raccolta di Connutudini 
p. 20, 35, 92, 107, 112 ec. e mi contente di notare che secondo le Cont. 
di Pal. c. 43-17 c di Corleone c. 5, 17, 23 la regola dotale rimanea vigenle 
pei Greci, e per tutti coloro cbe preferivano il dritto comnne romano, oom- 
pilato e riformato da Giustiniano nella greca Bisanzio; montre la comunione 
ammetteano le nuove fainiglie e quanti suguivanu l'uso delle genti occidentali 
e nordiche, le quali scriveano in latino gli atti e le leggi e nella chiesa aveano 
il rito romano , e si diceano perciô Lalini, distinguendosi dagli altri . cni 
davano il nome di Greci. Di tali usi e dilferenze in Sicilia troviamo le prove 
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La regola dotale vigcnte fra noi per moite famiglie viventi 
con gli usi antichi, e adottata dai Latini nel contralto o per 
iscioglimento di nozze senza figli o entre l’anno, prendea 


sorljammo memoria in tutti i contratti di matrimonio sino al 1819, poichc 
gli sposi dieliiaravano di contrarrc secnndum morem, consuetudinem et rilum 
Graecorum, ut vulÿo dicitur, alla greca grecaria; cioè col sistema dotale, 
• nel c. 17 c 23 delle Coni. di Corleone si dice alla grichisca. La sola Icgge 
sicola che fa menzione délia comnnione c il c;ip. 0 di Federign aragonese 
che aile mogli dei ribelli senza figli, fa salve le doti loro; e so aldiiano figli, 
la terra parte dei béni cnmnni; il che mostra fnso generale délia comunionc 
dérivante dalla nascita dei flgli.il testn dcgii statuti italiani provaenme fosse 
ignota aile genti italicbe la comnnione fra coningi, c sempre in nso la re- 
gola dotale; e ne fecero pur cenno Gans op. cit. o Fort! Op. posl. III p. 452 
Fir. 1854. Nelf isola di Sardegna la Caria de logu di Eleonora (sopra cit. 
pag 127 ) nel cap. 99 dice : Ordinamus ebi si alcnna femina ti coyarit a 
modu sardiscu, over a dodas , e morerit o lassarit alcun flggiu picciu ec. 
Nella nota n. 762 si accenna la preesislenza dell'nso di comnnione dei fmtti 
di tntti i béni fra coningi, poi regolata da prammaticlie. Eleonora con quel 
cenno attesta fnso generale c il dice sardiscu. Martinez Marina (op. cil. 
p. 261 e seg.) scrive che antica è I’ origine délia comnnione per cni si di- 
videano tra i coningi i fmtti o gli acqui.sti : Una le}' peciiliar de E.spana , 
por la quai se habia establccido, deste mi/y anligun. la légitima comunion 
de bienes. ec. Nel Portogallo risaliva pnre a’ tempi antichi la Comunao, c 
le ordinanzo di Alfonso lit e le posteriori leggi ne riconobbero la esistcflza; 
ma gli nsi erano .alquanio diversi dai nosiri, corne si rilcva dalle notizin for- 
nitecida Levy M. Jordao Itcv. hist. IV. Le nnmerose francesi Cbutumes (corne 
cennai sopra a p. 110) ammettevano la comnnione, fissandone diversamonto 
l'inizio alla celebrazione delle nozze, o dopo l’anno e il giorno nelle vario 
provincie: e non poche discrepanze snllo ragioni dei coningi si trovano nci 
moltiplici nsi délia Fnancia, corne 6 facile di scorgere, sia nel testo degli 
slatnti principali già pubblicati, sia in qnclli recati in lucc da Girand op. cit. 
o nella Jter. Distor. , sia dai doenmenti inliniti dei medio evo , o dalle 
moite notizie e dette rillessioni ebe snlla communauté ci forniscono Troplong 
Prèf. contr. Mariage , Lafcrriere op, cil. V e VI per ogni provincia e net 
V. I Essais hist. dr. fr. ec. e inflne ferudilo lavoro di D'Espinay op. cit. 179 
e segg. ed altri innnmerevoli. Non occorre ripetere che in Normandia la co- 
munione era vietata , almcno pei béni esistenti in quella provincia, corne 
già accennai a p- 110. Ë note che i pacsi- de droit écrit segnivano la regola 
dotale romana, c vi arrccav.ano talunc modificazioni In vario provincie dt 
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norma dal dritto roraano , e venia modificata licvemente da 
molli ulili provvedimenti dci nostri statuti (1). 

Universale altresi era nel medio evo l’uso del dotario estra- 
nco al dritto romano , e da moite straniere consiietudini re- 
golato, ma nelle nostre appena indicato ; poichè esse ne ri- 
conosccvano la esistenza e la pratica, scnza regolarne le pro- 
porzioni e i diritti, e nelle costituzioni normanne e svcve se 
ne fa cenno per la ragion feudale. Ruggiero inlatti permise 
ai baroni e militi di costituire sui loro feudi il dotario, limi- 
tandone gli eccessi; e Guglielmo I regoiô i dritti del barone 
successore nel feudo, e délia vedova godcnte il dotario; e poi 
permise di costituirlo su i feudi, anco in pro delle sorelle, in 
difetto di béni liberi; e Federigo ordinô che il posscssore di 
un sol feudo non costituisse altriraenti il dotario , che in da- 
naro. Taluni nostri statuti fan cenno del dotario, corne dovuto 
sui béni allodiali, e nei casi di restituzione di doti , quando 
non avea luogo la comunione di béni (2). 


Gormania la comuniono di béni ora ammossa, ed Einnocio ricorda che esta 
vi avea düTcrenti regole, o che l'inizio era dalle nozze , o dopo I' anno , o 
dopo la nascila dei ligli, corne in Sicilia. Elem. Jur. Germ. I, lit. Xll, n. 385 
e segg. e cita per tali discrepanzc gli statuti e gll antichi scritturi; ma lumi 
maggiori ne offrono > modcrni tcdcichi nelle moltiplici opéré storiche soi di- 
ritto, additato da Warnkoenig. De la tcience du Droit en Àlemagne depuis 
1815, Paris lt<41' Il dotta Labonlayc Recherches ec- L- II o IV addila i vari 
usi per la comunione; tace dclle Cous.’ di Sicilia, che pnre sono tanto ostese 
ed importanti su questo argomento, e meritano tulta I' attenzione dci dotti 
stranicri. 

;i) Tali statuti si leggono nella mia coUeziono a pag. 21 a seg. 39 , 56, 
62, 95, 103, 113 ec. c mi dispense dal farno il confronto col diitto romano 
che n’era la base principale, o con gli statuti italici, che vi aveano analo- 
gia, e solo accennerô che varie ntili novità per le doti faceansi In Venezia, 
riferite da Daniele Hanin op. cit. p.30, in Torino e in Casalo Monum. hist. 
pair. 1 955, in Napuli Cons. de iure dot. ec., in Francia D'Espinay 191 e 
Laferriere op cit. j»ei paesi de droit écrit, c Laboulaye op. c, L: IV ec. 

(2) Il dotario i regolato pei béni feudali dalle costituzioni III, 13 Si guis 
baro di Ruggiero, III, 16 Millier guae 23 Fratnbus di Gnglielmo U Halo, III 15 
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Le Irastnissioni dei béni e i cootratti spcciali si rcgolavano 
seconde il dritto romano: raa talune alienazioni veniano rette 
con norme particolari sicole, sia derivate da novità introdotte dalle 
nordiche genti , sia richieste dai nuovi bisogni délia società. 
Nelle alienazioni dei béni immobili s'introdusse in Sicilia nei 
tempi normanni la prelazione , protimùi o retratto , affatto 
aliéna dal dritto romano, ma divenuta nel medio evo comune 
in Europa, senza che possa designarsi il tempo o il luogo di 

Licenliam di Federigo; pei béni liberi dalle Cons. di Palcrmo c. 41 e 47, 
per la restituzione, dal Ut. 13 Cons. di Catania, o c. 37 di Casliglione per 
la sua costitozione, che era la qninta o la décima parte délia dote, corne si 
legge nella mia collezione di Consuetudini ec. p. 58. Questo uso dei dotario 
sui béni liberi e feudali, che veggiamo tra noi esistente dai tempi délia con- 
quista normanna fu pure tra noi introdotto dallo escmpio dclle genti straniere 
qui venuto, e che da remoü tempi no aveano la pratica, tanto che le sue 
origini o vicende sono State lino ai dl nostri invcsiigale dai dotti nelle an- 
Uche memorie dei medio evo. Si rilrao dalle notizie dcl vetusto dritto ger- 
manico e deile costumanze posteriori alla conquista, che si dava un prezzo 
ai geoitori délia spoaa per acquistarne il mundium; che taie prezzo divenne 
indi un profltto di costei, dotalilium; che fn poi generale l'uso di un dono 
dei mattino (morgen-gabej fatto alla novella sposâ. QnesU nsi diversi pro- 
dnssero nei tempi segnenti la costumanza di un dono alla sposa, in usu- 
frntto 0 in propriété seconde i patti, e che ebbe poi nome di dotarium, do- 
vnto dapprima per convenzione, poi iisso e per consuetudine. Le ordinanza 
dei re di Francia ne riconoscono I' uso inveterato ; e in Normandia ed ai- 
trove poneasi an limite al dotario sui feudi; e Buggiero de imitô gli nsi 
ton norme alquanto diverse; Blackstone riferisce le moite e dissimili costn- 
manze delFInghilterra, dove i giureconsulti ebiamavano dos il dotario, ma 
egli non ne attrihuisce l'introduzione ai Normanni, perchd süma da Federigo 
svevo ammesso il dotario pei feudi; sicchè il dotto inglese non tenne ragione 
delle costituzioni sopra indicate di Ruggiero e Guglieimo , né degli nsi an- 
tichi normanni. Op. cit. Il 514 e segg. Nelle Cons. di Napoli é pure rego- 
lato il dotario alquanto diversamente , corne in Francia , in Partogallo ed 
altrove; ma la hase n’eia quasi uguale, e duré poi sempro. A non dirne più 
oitre, rinvio aile copioso fonti storlche e giuridiche sopre citate di Gans 
D'Espinay 170, Laferriere L. c. ed al Lahoulaye p. 363 e seg. che ne tratla 
pure ampiaroente, additando gli nsi stranicri o le Costituzioni Sicole e non 
le consuetudini di nuslre città. 
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sua origine. Tutti gli statuti stranieri e nostri determinavano 
il tempo e le condizioni délia protiraisi, per oui i consanguinei 
del vendilore poteano ricuperare il fondo venduto , pagatone 
al compratore il prezzo di acquisto, ed irapedivano le simula- 
zioni e le frodi, con cui lalfiata voleasi dalle parti eludere 
quel dritto sotto l'apparenza di permuta, di donazione o altri- 
menti. OItre i consaguinei, aveano in vari statuti eguale dritto 
di retratto i padroni dei fondi contigui, e i condomini. I nostri 
maggiori mostrarono lo spirilo prudente e democratico, per cui 
voleasi al possibile impedire nelle mani morte o prepotenti il cu- 
mule dei béni imraobili;e percib seconde i nostri statuti la Chie- 
sa, i baroni, il fisco non poteano esercitare la prelazione (1). 


(l) Senza risaliro aile votaste memoric di talane prelazioni ammesse dagli 
usi giudaici , stcaaieri a noi, basta ricordare cbe il dritto romano non eo- 
nobbe prelazione, corne provano le collezioni giustinianee e perfino i Basi- 
lic!. Nella decadenza dcllo impcro jn occidente se ne cominciô la pratica , e fa 
viotata dalla nota Cosl. Dudxm (Cod. Theod. lit, 16 e Cod. Justin. 111, 14^; 
rimasta inefficace in molle provincie, e lo atlestano le mcmorie di quel tempi> 
e l’uso quasi generale del medio evo; ma non si puô definire il luogo, né 
il tempo di sna origine. Fu notato dai dotti cbe gli usi di moite genti ger- 
maniche trasfusi in varie leggi e consuetudini riconoscevano nn condominio 
di famiglia , pel quale ogni proprietario veniva astretio a ricbiedere per le 
alienazioni dei béni liberi o feadali il consenso dei suoi eredi presnntivi. Da 
ciô poi nacqae l'nso di ofTrire ai congiunti il fondo cbe voleasi vendere, per- 
ché fossero preferiti agli estranci ; e nei tempi scguenti parve più comodo 
il permcttere la vendila, concedendo ai parent! il diritto di ricomprare en- 
tra un termine l' immobile alienato ; e taie diritto dava origine al retratto 
lignager, perché la linea patenta o materna l'esercitava, secondo la origine 
dei béni. Fu poscia esteso il retratto a pro dei condomini o dei vicini; corne 
attestano i vari statut!. 

Non occorrono particolari indicazioni dei nostri statnti sul dritto di pro- 
timisi 0 retratto, poichè in tutti se ne offrono norme moltiplici ed estese, le 
qnali ne regolano l’uso, e prevengono le frodi con vari utili provvedimenti 
che possono leggersi nelle cit. Cons. p. 10 e seg, 42, 47, 72 e seg. 105 ec. 
e leggesi nelle p; 13. 43 e 77 corne non competesse aile chiese ai baroni. 

Qudsti municipal! statut! regolarono sempretra noi la protimisio retratto, 
prelazione, dritto di congruo, corne si scorge dal testo délie t’ons. da me pub- 

14 
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Legge spéciale normanna o sveva non fu tra noi promul. 
gala sul retrattb; e la costituzione [Sancitnus) di Federigo se^- 
guivasi in talune nostre città in difetto o silenzio di propr 
statuti(l). 

• 

blicate. Nei regnl ili Leone e Casliglia fa scmpre in aso la prelazione, chiamata 
derecho de tanteo y de rétracta , e inlatti si trova en todos las fuerot . 
corne leggiamo nel cil. Ensayo ec. p. 236. Le consneludini napolilane nel 
lit. 17 Deiure conyrui rcgolano il retralto, o le.francesi pure fissano moite 
norme clie si leggono nei tesli, e nellc nolizie che ne offrono i dotli mo- 
derni. Manin ricorda il rotrallodeiVenoti p. 68. Nel Piemonte non n’cra gene- 
rale l’uso, seconde riferisce Sclopis Leg. ant. ec. 318. e Tiragucllo avea 
già additate le alquantc città italidie o i rcgni stranieri , ove il retratto era 
in uso Dt utroque rétracta. 

(1) Federigo svevo promnlgo su qnesta materia la nota Cost. San~ 
rimiis amodo , largamente commentata da M. Afllitto, Rendclla ed altri in 
Napoli. pnbblicata nel Lib. feud. Y 13 (ed. Venez. 1844 p. 1118) scnza la 
parle ullima che sembra pintlosto nna addizione e spiegazione; che pnro fa 
.stampata intera c commentata da ADlittn Fenef. 1.597, da Bendella, IVeap. 
1614; e poi da altri; e nel 1795 riprodotta con versione da De Sariis Cad. 
I.egg. Nap. XI p. 101. Il testo intero e corretto ne pnbblicarooo il Portz nella 
lodala op. Legum II p. 331 da me cit. sopra pag.93 e 96 fraie Cost. di Fede- 
rico II, c la disse anni ineerti; a nel 185-1 il dotto Hoillard — Brcholles nella 
llist. Dipl. IV 229 riprodnsse la Cost. De turc ;:p071[Jl7iÔ£Og fra le Contt. 
eslranee al Codico svevo, o addito varie precedenti edizioni, I’ opinionc che 
attribuivala a Federigo Barbarossa, la .sna grcca origine conforme aile dssis- 
de ta Cour de Bourg, c. 30 ec.; e riferendo l'uso délia prelazione comunc 
fra noi,’aggiugne : «Constitutio igitur Saticimus haius consuetudinis quasi 
norma et régula ab ipso Friderico edi potiiit .ad usum Germaniae vel Italiae, 
uhi ius foHd.ile vigebat, et inde Sieulas inter leges non immorilo locum ob- 
linnissc- < 

lo non credo che sia stata legge del nostro regno quella Const. Sanci- 
mus, che si app.alesa invece corne una dclle moite leggi impérial! dcllo svevo, 
da me sopra additate p. 96, nota 1; e che mira ad introdurro nell'imporo oc. 
cidcntale la Novella dell’ imperatore Bizantino Romano Lccapeno del secolo 
decimo, la quale Col titolo di Nsapa PtOJJiaVSU FepOVTîJ; fu già com- 
Presa nei f.ib- feud. V 15, nella cdizione cit. c Cuiacio no pnbbhcô il testo 
groco; ed io ne veggo là latina versione fia lo Const. Imperatoriae , Bomani 
Senioris nella cit. ed. del Corp.I. civ. di Yenejs- 18-11, IV p. 959- A ragione per- 
cio nel cit. Mss Qq. H 121 fu inscrita dopo le Cost Regni , col titolo Lex 
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Nelle vendite di animali si ammettcva 1’ azione redibitoria 
fra quaranta giorni , e questo termine di consuetudine dura 
fra noi eziandio solto i nuovi codiei (1). 

La grande influenza delle idee religiose sulla socielà del me- 
dio evo accresceva a dismisura la polenza del clero, e rendeva 
oltremodo numerose le largizioni di béni, a chiese, monasleri, 
conventi e luoghi pii d’ogni genere, anco a danno dei figliuoli; 
e tanta massa d’immobili divenuta poco proficua era tolta al 
comraercio civile e all’industria libéra dei privati proprietari; 
talchè al risorgimento délia romana giurisprudenza si credette 
necessario il richiamare in vigore gli editti imperiali, clie nei 
primi secoli del cristianesimo aveano impedito simili abusi ; e 
vi si aggiunsero novelle sanzioni convenienii ai tempi. Fede- 
rigo svevo seguendo le prische leggi che vietavano aile Chiese 
gli acquisti , proibi ogni vendita o donazione d’immobili a 
Chiese, ospedali e luogbi religiosi , ed ordinb che i béni per 
testamento ricevuti vendessero , o locassero ai congiunti del 
testatore o ad altri borghesi del demanio; ed ove ciô fra un 
anno dalla largizione non si adempisse, avocava al lisco i béni; 


Greca Consuetudinaria , poichè |not ignoravasi allora che talo Const. cra 
traita dalla Novella Bizantina , c quasi tradotta, c chc lo parole, le quali se- 
guono la parle fia pubblicata dal Cuiacio, accennano a leggi grccho c con» 
suetudini. * Scriptum est Craecorum legilius de iure protom. — lu alio Gro- 
corum capitulo continetur — Est autem de gencrali consnotudine. a 
Ë chiaro perciù chc il rctratto vciiia Ira noi rogolulu daUe Cons. munici- 
pâli, e chc la Const. Sancimus cra di Federigo 11 c chc erroneamente fu at- 
tribuita al sno avolo dagli aatori additati da Rcndella Trac- de I. l’rot- 
In rub. n. 13 e poida Giannonc,!! 507,Pccchiae Grimaldi,! p. 679, ma quella 
legge non potè régulais la protimisi nel nostro regno , od era soltaut* im 
pcrialc, c a ragionc il Caruso , Sylva terminorum Arà. XXI n- 75 p. Ü8 
la ritenne solo efficace a supplice il sUenzio dei nosiri statut! , oho peraltru 
rcgolarono completamente questa materia- 
(1) Quel termine segnato nel c. 74 delle Cons. di Pal. é ridoUo a 16 giorni 
dalle Cons. 44 di Caltagirone, e le nostre Leggi ctïtlt nell'art. 1494 rispetta- 
rono gli usi locali, corne in parte fece nell'art. 1305 il nnovo Codice italico . 
Poggi op. cit. II -272 ricorda gli statut! di Siena, Lucca. e Pistoia che in modo 
simile ammetteano quell’azione, ch'cgii giudica dqniiusa all'agricoltura. 
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disposizione di altà ragion politica, invisa alla Corte romana, 
e da Federigo giiistificata per lo eccessivo cumulo di béni 
nel clero (i). Altro divieto sanciva Federjgo aragonese, ordi- 
nando che gli immobili a qualsiasi titolo acquistati dalle Chiese 
presto si vendessero o si concedessero a persone del dema- 
nio O a vassalli dei baroni, seconde la origine dei béni, e soUo 
pena di avocazione a pro del demanio o del barone; chè la 
nostra dinastia aragonese fedele alla dottrina cattolica , non 
fu arnica alla Corte di Roma, protettrice degli Angioini, nè curî) 
molto i privilegi e la potenza del clero (2). 


(1) La cost. Praedecessontm III 99 si invisa al clero, vcnne|giuslificata da 
Federigo confutando nel 1938 le querele pontiflcie, tanto per lo escmpio di 
leggi precedenti, che per la necessilà di frenare quell’cccesso. El hoc propte- 
rea fuil ab antiquo statutum, quia si libéré eis et perpeluo burgensatica lice- 
ret emere, modico tempore totum regnum Siciliae emerent et acquirerént; 
et haec eadem constitutio obtinet ultra mare. Bist. Diplom. IV 238. 

Continuarono perd i reclami del clero contre qnesta leggej talché gli An- 
gioini di Napoli ligi alla corte Romana dovettero concedere liberté di acqui- 
ati aile Chiese; la cost. sveva fu posta in obbUo da Andrea d'Isernia e dai 
glossatori; e fu tennta ineliicace anche da M. De Afllictis che perô in pochi 
cenni no spicgé il senso genuino, o rifori il vero titolo De rebus stabilibut 
non alienandis Ecdesüs Ed. di Venez. 1562 ,mb. 26 f 176. Notlzie e tesli 
raccolse su qnesta leggo il Serrai nelle note aile Consultât, .Patritii n. 11 
p. 138 Nap. 1767. 

(2) Nel cap. 24 d Federigo Aragonese leggesi qnella rigorosa sanzione, 
che per altro è conforme a molli usi o leggi del mcdio cvo, per cui non vo- 
leasi offendere la religione , ma solo impedire quolla continua sottraziono 
di béni dannosa alla pubblica prospérité. Infatti in Torino era nno statuto 
simile sancito da Amedeo nel 1360 , sebbene poi vi si dica che gli statuti 
contrarii alla liberté délia chiesa s'intendono corne non fatti, onde evitare 
la scomunica. Mon. Bist. Pat. I 665, nel cit. Ensayo ec. di Mart. Har. p. 234. 
si additano simili proibizioni ; e in Bnrgos chi ha Ggli puede dar par su 
aima el quinto. Lunga enomerazione potroi qui fare dclle leggi e consuetu- 
itini che in Francia, in Italia, in Inghilterra, in Germania ed allrove proi- 
birono al clero gli acqnisti o vl posero limili. Molli gié fecero indagini di 
tali restrizioui nel secolo scoiso, onde por freno agli acquisli, c nel nostru 
per incameraruï i beui. 


Digitized by Google 


— 165 — 

' Vietavasi dappertuto l’alienazione dei feudi malgrado gli osta- 
coli e la baronale potenza, perché i feudi non erano un pa- 
trimonio libero dei baroni, e costituivano anzi un fondo per- 
pétue destinato a mantenere la forza armata e la classe ba- 
ronale e privilegiata , e a fornirle i mezzi per sussidi ed oneri, 
e che era avocate al fisco per vari casi di fellonia, o infedeltà. 
Ruggiero proibî ogni alienazione di dritti reali o feudi a titolo 
gratuite od oneroso ; e Federigo svevo sanci la nécessita di 
espressa sovrana licenza nelle alienazioni, ed in qualunque atto 
di transazione e permuta o di ultime volontà ; dièjacoltà ai con- 
traenti di revocarele alienazioni e dichiarb inefficace ogni giu. 
ramento o penale apposta nei contratti ad impedirne la revoca. 
Tali rigori cessavano nei tempi aragonesi, poichè il re Fede* 
rigo, cedendoai desiderî dei baroni che il sostenevano, per- 
mise le alienazioni dei feudi a pro di persone nobili non ec- 
clesiastiche, col peso dei pagamento di un’decimo dei prezzo al 
fisco, che poteva esercitare la prelazione fra un mese dalla alie- 
nazione. Al compratore diè obbligo di prestare giuramento di 
fedeltà.al fisco; poi décrété e dichiarb nulle le alienazioui con- 
trarie aile costituzioni imperiali e regie (i). 


(1) Sono noie le costituzioni di Ruggiero, Scire volumus, HI, 1 e di Fe- 
derigo Costitutionem, III, 5 che i divicli sancirono ; corne il célébré capit. 
Volentes di Federigo, c. 38 e il c.44. Fu già notato da Giannone e daaltri 
che ildivieto delle alienazioni dei feudi si era solennemento proclamato nella 
dicta di Roncaglia, col consenso degli ordini dello stato da Lotario impera- 
tore in Italia, invitato dalla Corte romana per deporre Anaclelo e spogliare 
Ruggiero. Non potea questi permettere 1’ eseeuzione di an decreto dei suo 
nemico e un nuovo ne pubbUcô. Federigo Barbarossa estese quelle proibi- 
ïioni, e nei Libri fetidorum II 52 e 56 si raccolgono quelle imperiali san- 
zioni* adoltato quasi dappertutto; corne scorgiamo nelle leggi, o nelle opéré 
dei giureconsulli. Ma è certo altresl che il rigore venia in moite parti ri- 
messo, e che aile infrazioni dei divieto si aggiunsero le condiscendenze di 
varie leggi che permisero con talune restrizioni analoghe una parziale alie- 
nazione. D’Espinay accenna i divieti sicoli e grimpcriali, e poi espone le vi- 
cissitudini delle proibizioni nelle varie provincie francesi» Op c. p. ag. 128 e 
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L’uso velusto delle sicole enfileusi, anleriore a Giustinianoe 
Zenonc, non cessb nel raedio evo, c s*c ne fa menzionc negli sla- 
tuti nostri, anzi è degno di nota corne nei tenapi di prépondéran- 
te aiitoritàecclesiastica fosse qui stabilité clie, non estante ogni 
legge canonicu o civile, possano darsi in enflteasi ai cittadini 
palermitani i béni ecclesiastici, purchë si convonga la nullità 
ed avocazione pel caso di raancato pagamento per un bien- 
nie. Moiti diplorai di quei tempi ci provano corne fossero allora 
frequenti le enfiteusi di béni allodiali faite dai privati, o dalle 
chiese (1). 

Non occorre qui riferire che nei feudi sicoli si fecero innu- 
merevoli concessioni dai baroni sia per coltivare o migliorarc 
i lerreni, sia per far costruire le case, e crescere una popo- 
lazione agricola soggetta a vari pesi, preslazioni o servizi , e 
dai primi tempi délia conquista si dovettero pure concedere 
0 permettere quegli usi civici di vario genere che erano ne- 


Sclopis addiu le cccezioai fuite in Piomonte al divieto. Op. c. 312, 325. 
Di abasi e controversie coi diè luogo it cap. Yolentes scrissero i nostri an- 
tichi in opposti avvisi o poi i napolitani Dragonetti e Simonetti ncl sccolo scor- 
so persostenere i diritti det flseo, e dimostrare che quel permesso non con- 
verti i feudi quasi in libero allodio. 

(I) Ho già additato l’antico uso di enflteasi in Sicilia ( p. 29); nè occorre 
ricordarc che nel medio evo questo contralto era frequente, c si modilico 
anzi adottando varie norme di ragion feudale. L'utilità délia enfileusi indusso 
i nostri maggiori ad ammetterla pei béni di Chiese , monasteri e luoghi pii 
{Cons, Pan. c. 19), e a persistero in quest'uso malgrado le gcneriche proi- 
hizioui contenute nei canon! e nclle leggi civili. 

Alqnanti diptomi di concessioni ad enflteasi abbiamo dei tempi normanni, 
svevi ed angioini ; moltissimi dei tempi aragonesi ; e possono leggersi nel 
cit. Tabularium di Garofalo p- 58, 67, 71, 96 a 116 cc. nei Monum- hist. 
S- Dom- Mansionis di Hongitorc i dipl. dei 1236 e 1294, net cit- Cdlal- di 
Mortillaro i diplomi dei Num. 53, 64, 65, 72 , 87 cc. e vi si trovano patli c 
garentic pel pagamento annualo dei censo, per laprelazione dei dominio nellc 
alienazioni, l' avocazione a pro dcllc chiese per mancanzu di pagamento di 
un biennio cc. 
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cessarî od utiii agii abitatori délie terre fetidali, e che dura- 
rono per secoli , sia per le concessioni , o per l’ inveterato 
uso(1). 

Le regolespeciali sulle locazioni, attinte in parte'dal dritto ro- 
mane, e comuni ad altri paesi, veggiamo nei nostri statuti, sia 
per lo sciogliraento Jiei casi di bisogno del locante o per dote, 
O per vendita , sia pei privilegi del crédite (2). 

Non erano pria regolate da leggi o statuti le forme dei con- 
tratti, che si scrivcano in modi simiglianti in Sicilia.in ttalia ed 
altrove, anco per la lingua e lo stile. I diplomi e gli atti innu- 
œerevoli di quei tempi rivelano gli usi diversi e le forme suc- 
cessivamente adottate nel medio evo e che sono riconosciiile 
e accennate nelle leggi nostre. Vedesi infatti che pubblici 
atti e private convenzioni si scriveano d’ordinario dapprima 
dagli ecclesiastici, clerici, e poi dai tabellioni o notai, sotio la 

(1) Intorno a quelle concessioni di terre feadaii, o agli usi civici, non farù 
qui altro cenno; poichâ ciô va connesso aile ragioni feudali, aile condizioni 
dello genti agricole ed aile origini od ingrandimonto dei comuni; talchè pu6 
avorsene notizia da Gregorio che ben descrisse le signorie feudali, i servizi i 
tributi ec. op. cit. I, c. IV, elle. 6 o scg. ec. e basta leggere i ütoli infinili 
di concessioni di feudi sia dal Gregorio riferiti, sia pubblicati da Pirro c da 
altri, 0 raccoiti nelle citatc collez. Hss . per conosccre quali concessioni di- 
verse e con quali condizioni e pesi differenti si fossero fatte dai baroni. 
Quelle concessioni vennero poiridotto menoonorose, col miglioramento délia 
condizioni delle popolazioni ; e nei tempi modorni crebbero da nn canto 
gli abusi dei singoli o dei comuni , od altri videro intollerabili moite pre- 
stazioni ed angherie baronali; sicchè fu mestieri porvi rimedio con leggi spé- 
cial!. Sulla condiziono di persono e concessioni di terre feudali e le presta- 
zioni e angherie csistono infinité opéré , a tutti note ; ed io citerô oitro il 
nostro lommo Gregorio, il Winspoaro Storia degli abusi feudali e Laferriere 
Essai ec. v. I. p. 105 o sogg. 

(2) Cotali disposizioni possono vedersi nelle p. 26, 43, 68, 91, 100 ec. di 
nostre Consuet. per le norme principali sulle locazioni di béni; e non poche 
prudenti regole pure vi si trovano .sulle locazioni di opéré. Confrontaiido le 
note leggi romane Aede , Kmptotem del Codico con le Coni. di Napoli 
tit. 24 concementi i boni rustici c le. nostre sopracitate si scorgono le utili 
nostre modificazioni. 
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sorveglianza di un giudice che le rendeva autentiche. Erano 
percib in ogni terra e città i giudici pei contratti; ed i notai 
aveano'il doppio ufflcio di stendere le sentenze e i contratti pri- 
vati, linchè gli utlici ne vennero dislinti. 

Federigo riconobbe la dignità deirofficio di notaro e di giu- 
dice, ne cscluse i cbierici nelle terre demaniali, e ordinb che 
fossero sottoscritti i contratti dal notaro, dal giudice e dai 
testinioni, se possono aversene letterati. Gli statuti di nostre 
città esigeano l’aderapimento di forme somiglianti (1). 

(IJ Saria vano lusso di erudizione l'additare le forme dei contratti nel ine- 
dio CVO sancitc successivamente da Icggi o statuti; c mi basta Faccennare 
clic la cost. I 82 Instnimentorum robur di Federigo, e i capitoli 36 ec. di 
Pal., 26, 60-52 di Messina ec. corrispondono aile forme cbe ncgii atti diversi 
di quell'ctà noi veggiamo. sia pubblicati nelle cit. op. di Pirro, Delgindice, 
Mongitore, Garofalo, Mortillaro ec. ,sia tnttora manoscritti e conservât! negli 
arcliivi di nostre chiese, e nella Bibl. cnm. Dagii uffici di giudice e notaro 
la Cost. III 60 esclndc le persone d’ inflma condizione e i Cgli illegittimi. 

Per dare piii chiara idea dei contratti di quel tompi, non posso dispen- 
sarmi dal ricordarc cbe molli diplomi dei tempi normanni e svevi sono in 
greco, e laluni anco in .ar.iho, qu.ando vi si traita di villani saraceni ccssi o 
ilonati; 0 quando v’intervengono musulman!; e cbe alcuni sono in tre lin- 
gue, perché vi si nnisce il latino; c i meno antichi sono in latino. I diplomi 
contenenli convenzioni privalc cominciano talvolla con segno di croee e firma 
délia part» ( oiyvov ysipoç ) ® influe si dicono scritte da un notaro 

( 5ia ytipoc xuptov Ta^OuXapiOU ) in presenza dei testimonî evwTïlOV 
]ZapTUptOV sono soltoscritte da ogni testimonio, jxaptuç ® tuMe qoeste for- 
me possono vedersi presso Garofalo p. 26 ne’ diplomi dei 1169 o 1170 ec- 
Nci diplomi più antichi gli anni si contano dalla creazione dcl mondo e per 
ridnrii a qnelli délia nostra era volgare bisogna sottrarvi anni 5508 , che 
tanto contavano sino a G. C. Un testamcnto dol 1237 si vede scritto a nome 
dei testatore e si chinde dicendo: Praesens testamcntnm flcri feci per manns 
Matthci Diaconi publici tabellionis propria manu signatnm et proborum vi- 
romm testimonio roboratnm; al che segue la Arma dei testatore, di undici 
testimonî, il segno del notaro cbe dice : rogatus scripsi. (Tabularium ch- 
p. 54). Convienc notarc che nella città c diocesi di Palcrmo i notai d’ordi- 
nario erano cbierici, perché il privilcgio ne era stato concesso da Ruggiero 
all'arcivescovo di Palcrmo nel 1144; di cui la versione erasi pubblicata da , 
Mongitore p. 30 c De Vio op. cit. e Mortillaro diè in luce il teslo greco nella 
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Vietavasi ogni usura seconde le idee economiche e teologiche 
di quel tetnpi ; si niegava per essa ogni azione, vietavasi del 
pari il ripeterla, dopo il volontario pagamento, e tolleravasi , 
soltanto, se moderata, a pro di vedove e pupilli; e a questi divieti 
dei municipali statut! si aggiunsero poi le penali sanzioni 
delle patrie leggi (1). 


cit. op. n. 63 p. 231, e pcrciô il notaro si dicua spesso rp);ia ac archiepiscopali 
aucloritate notarias publicus alque tabellio; corne si scurge in molti diplomi 
pubblicati da Mortillaro e da aliri sopra citati. L’intervento del giudice col no- 
taro e coi testimoni all'aopo richiesti vedesi nei contratti dei tempi svevi e 
degli aragonesi, poiché Federigo quella forma prescrisse, rimasta poi lunga- 
mente in vigore, e in cià egli seguiva gli usi dei Longobardi che volean pare 
il gindice nei contratti, corne riferiva il Pecchia v. I, il Capone I 57. Per darne 
nn esempio, in nna enûteasi del 1310 dopo l’indicaziono dell'anno si legge : 
Nos k... index civitatis Panormi G... Regias publicus ejusdem civitatis Pa- 
normi notarius et subscripti testes ad hoc vocati,- e si chiude dicendo Factum 
per manns mei predicti notarii meo signo firmatum subscriptione domini 
predicti judicis et subscriptomm testinm subscriptionibus et testimonio robo- 
ratum, ed è firmato dal gindice, daquattro testimonio dal notaro. Dipl. presse 
Mortillaro. n. 72, p. 239. 

Qualche volta parla la parle corne in nn diploma del 1266 Tabular. p. 71 . 
Ego... praesenti pnblico instrumento fateor in praesentia domini... judicis 
Panormitani R... publiai tabellionis civitatis ejusdem et subscriptorum te- 
stium ad hoc spccialiter vocatorum ec. Nei diplomi innumerevoli tanto Mss. 
che pubblicati nolle moite opéré sopra citate si veggono le forme di cui ho 
fatto cenno; e per non dirne più oitre, ricorderô soltanlo che i patti divers!, 
e le indicazioni dei confini dei fond! si esprimeano con quei modi quasi vol- 
gari, restât! puscia in nso fra noi per secoli; e che si comminavàno multe e 
clausole penali, rinunziando espressamente consnetudinibos scriptis et non 
scriptis et consuet. panorm. ec. cioè quella poi contenuta nei c. 18 Consuet. 
Panorm., talcbd da rimoti tempi esisteva , e ciô conforma qnanto ho sopra 
dimostrsto p. 79 e seg. Sono poi strane le minacce spiritual! ed imprecazioni 
contro le parti e i loro eredi, se contravvpnissero o recassero molcstia. 

(1) Le cons. di Mess. c. 35, 41 e di Pal. c. 37 regolano le usure e le an- 
ticresi ; e non occorre far qui menzione delle note dottrine prévalent! nei 
medio evo sulle usure che erano vietate in Aragona da Giacomo nei 1247, 
Fueros y Observ. p. 188, e in altri pacsi. Ê noto infatti che malgrado il 
permesso delle usure nelle leggi romane , si era altameute proclamata dai 

13 
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Trista crédita dt fcrQCi costumi pagani trasmettevasi aile 
nazioni cristiane nel medio evo, aimnettendo la carcerazione 
dell’infelice debitore; e i nostri statut! tneritano Iode, perché 
l’uso generale adottando, il seppero in vari modi lenire (1). 

Erano quasi in obblio le romane leggi intoruo alla prescri- 
zione , e talune genti barbariche aveano introdolto anche in 
varie città le brevissime prescrizioni, presto abolite dalle costi- 
tuzioni sveve, che richiamarouo in vigore le leggi romane, le 
quali fra noi non vennero giammai interamente obbliate. 
Negli statut! medesimi che adottarono la barbarica prescrizione 
annale dal buon Guglielmo approvata, non si recedeva dei 


pudri più illustri delta chicsa greca e latina la prescrizione di ogni usure , 
corne ripugnante al precetto evangelico; ma la société ne coDservù l’uso, non 
ostanti cotali reclami , e in oriente non poterono i Bizantini eilicacemente 
abolirlo; e solo i divieti divennero elBcaci, quando furono dalla Cliiesa san- 
cili nei Conçût, e daU'autorità civile approvati per deferenza alla potestà ec- 
clesiastica. Suite vicendo di usi e leggi sugl’interessi o usure scrissero già 
moiti ; e son famosi i lavori di SalmaSins De usurù ec. e nua dotta espo- 
sizione il Troplong ne ba fatto nella Pref. Du Prêt, nel comment, del- 
Tarl. 1905 n. 505 e segg. 

(1) Nelle Cons. di Pal. c. 57, di .Vest- 38 e 40 si distinguono gli sventurali 
dai malvagi, quelli ammettendo a liberarsi dal carcere dopo brevissimo tempo 
previo giuramento di soddisfare il débité, quando ne avranno i mezzi ; e per- 
tino escludendo l'arresto, quando puô darsi un fldeiussore. Tanta équité non 
era nelle antiebe leggi romane, e solo appariva nella Nov. 135 di Giustiniano 
e mérita Iode ove ai confronti con gli statuti contcmporauei di Torino Mon. 
Hist. Pat. I 660, di Pisa II, Giudici I 390, d i Francia corne in Arles St. 118 
presso Giraud. Per non indicare le moltiplici leggi e costumanze di quel sccoli 
dir6 solo cbe dopo le crudeli leggi decemvirali , fu ricondotto a più umani 
principi il dritto romanoi ma venno sott'altre forme praticata ogni crudelté 
riducendo i debitori in dura servitù , e poi in carceri privati ed arbiuarii , 
O a condizioni migliori si ridussero le leggi sul line del secolo Xlll; ma la 
cessione dei béni fu da strane o umilianti pratiebe resa inumaua. Si banno 
di ciô sufficienti Inmi negli statuti italici, francesi o spagnuoli, seconde le 
fonti sopra citate, e varie notizie avea raccolto Michelet Origin. dr. (r. 1. VI/ 
c. XIII, pag. 255, ma una indicazione accurata per gli usi romani , germa- 
nici e francesi pu6 vedersi in Troplong Prefi Contrainfe par corps. 
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Uitto dalle tradizioni romane , e soltanlo se ne contempera- 
vano le norme con quella germanica consuetudine. Federigo 
abolendo la prescrizione di un anno e un giorno, ammise a 
pro del possessorc con giusto titolo e buona fede quella di 
dieci anni; la trigennale stabill contre ogni azione fra privatit 
all’azione ipotecaria dië il termine di anni quarante ; e con- 
servb ed estese a tutti la quadragenale prescrizione dei Lon- 
gobardi per uguagliare le quoie tra fratelli; non alterb le usu- 
capioni di dritto comune pei mobili. Prorogé ad un secolo le 
prescrizioni contre il fisco, ch’eran prima più brevi; aboli pei 
feudi la prava consuetudine che escludevaper essi ogni prescri- 
zione, e concesse al possessore di feudi contre l’avversario pré- 
sente e di età maggiore ogni sicurtà dopo trent’anni, purchè 
abbia continuato il servizioalla Corle dovuto fl). 

Nei tempi posteriori si era alterata la pratica del dritto co- 
mune e patrio sulle prescrizioni, e fu mestieri porvi rimedio nel 


(1) Federigo aboliscela prescrizione annale di barbariche genti; edio trovai 
negli slaluli di Trapani o di Patti da me pubblicati (ediz. sopra indicala 
P 8Ü) la prescrizione a pro del possessore per annum, mentem, hebdomadam 
et diem iusio titulo et nuUa ealupnià interpotita, che vi si dice conrermata 
da legge di Guglieimo II, di cni non rimane altra notizia; ma la sanzione di 
Federigo ci attesta, che qnell'uso era molto esteso La nota di Harino alla 
Cost. Durant diFed. dire: Hoc locum habebal Messane. Ne vediamo le mémo* 
rie in Einnecio lib. 114, op. c. per le libéré città di Germania; e ITEspinay ed al- 
Iri moUi chiamano periodo germanico délia prescrizione l'anno mese, setti- 
mana e giorno che vedesi st.ibilito dalle nordiche genti per comanione, re- 
tratto, possesso, reclami ec. In modo somigliante al lingnaggio del nostro 
statnto trovo nel cit. Recueil (ien-Lois.frane. I p. 109, n. 13, nn testo di 
Consuetndini, confermato da Filippo Angusto nel 1181 , cbe adotta la pre- 
scrizione di un anno e un giorno- Ma i nostri statuti nnirono qnest'uso di 
germanica origine aile tradizioni romane, poiebé da un canto ripotarono ec- 
cessivo il termine di dieci anni, e sofficiente il possesso annale con giusto 
titolo e bnona fede , d'altro canto in difetto di titolo ammisero la prescri- 
zione di anni dieci fra presenti e venti fra assenti; e in ogni caso la tren- 
tennale. Connut. Sicil. da me pubblicate p. 104 c seg. Le leggi nostre in- 
dicate su la prescrizione sono le cost, III 37 Duram,-38 Consuetudinem. 39, 
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regno di Marlino, il qualc stabili pei béni feudali e liberi u- 
nica prescrizione di anni trenta, anco per le ipoteche, salva 
restando l’altra del decennio seconde il dritto comune (1). 

Leconsuetudini e leggi civili finora indicale regolarono le con- 
dizioni delle persone e dei béni liberi o feudali, supplendo e mo- 
dificando il dritto comune, chefranoi, corne altrove, era se- 
guito in tutti gli atti délia vita civile, e solo vi era derogato 
quando gli statut! o leggi sicole contenessero precetti, o norme 
different!; talchè le regole di civile e feudale diriito tra noi 
sancite erano poche, perché serviano unicamente di riforma 
0 di compleraento aile romane leggi, alla ragion comune feu- 
dale, 0 aile dottrine dei canoni. La rapida indicazione di quc- 
ste norme fondamental! délia ragion civile, da me con la mag- 
giore possibile brevità comparate con le principali fra le mol- 
tiplici consuetudini e leggi italiche ed estere, basta per far note 
le comuni origini, o le precipue differenze (2). 

Quadragenalem di Fedcrigo e il cap. 57 di Hartino. La legge longobarda sulla 
prescrizione adottata da Federigo é di Liutprando n.70 Mon, Iliit Pat. 1 130; 
la prescrizione trentenaria ricordano per Milano, il Verri I. c- n. 51, per 
Genova, il Giudici I. c. 381; in Francia quasi lutte le Coutumes ammeticano 
la prescrizione décennale romana; e moite la trentenaria. Giraud p. 79 ec. 

(1) Ha qui cd altrove il dritto comune e patrio sulla prescrizione tu grave- 
mente medificato per l’influenza delle canoniche leggi, le quali inlerdisseroogni 
prescrizione canonica o civile, sema la buona fede, corne si legge nei canoni 
sanciti da Alessandro 111,0 Innocenzo III e raccolli nelle Decr. di Grego- 
rio IX nel L. II , lit. 26, c. 5 e 20 De praescript., e corne io dimostrai in 
una sentenza, pubblicata nclla Gai- dei Trib- di flfapoU anno XYII n. 1736. 

(3) Ho dovuto per brevità additare poche fra le moltissime leggi e consuetu- 
dini italiane o straniere, di che avrei potuto distintamente fare le compara- 
zioni, attignendole aile numerose fonti sopraadditate p.l36cscgg. aUe quali 
rinvio. Pei feudi bo accennato la ragion civile; chè il dritto pubblico feudale 
é esiraneo al mio argumenta e fu ampiamente esposto dal sommo Gregorio 
nelle cil. Consid. sulla Storia di Sieilia. Gli esempt e diplomi sicoli indi- 
cati in poco numéro avrei potuto altresl |moltiplicare oitremodo sugli ele- 
menti da me raccolli e che possono vedersi nelle cit. opéré di Pirro, Mon- 
gilore ec., e in questa BUil. Com. nei Hss. di Tardia , Serio, Gregorio ed 
allri, segnati Qq. F. 113 c seg. G- 1-9. G- 12, H. 3-15 ec. 
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$ 3. Lfggi criminali 

Vennero per la conquista nornianna inlrodoUi in Sicilia 
usi nordici nella punizione dei delitti , secondo lo stato délia 
ragion criminale di quell’etâ (1). Ê noto che nei tempi dei raag- 
giori disordini derivati dalle barbariche invasion! in moite ré- 
gion! europee la vendetta privata era l’unica punizione, corne 
già nei primordi delle civil! società; e che fu indi mestieri di 
frenare quelle vendette ponendovi limiti e condizioni di tempi 
e luoghi. La sovrana autorità , intesa a mitigare quei mali , 
dapprima quasi médiatrice, consiglib i rei e gli otfesi di con- 
ciliarsi mediante una composizione pecuniaria offerta in ristoro 
dei danno e in riscatto délia pena o vendetta; e poi segnb 
compensi pecuniar! divers! secondo i delitti , astrinse il reo a 
soddisfarii, ove gli offesi vi annuissero; e in tempi raeno dif- 
ficili, quando era cresciuto il rispetto délia pubblica petestà, 
ingiunse a tutti l’ obbligo délia composizione , che tenne poi 
luogo di privata vendetta e di pena afüittiva. Infinité memo- 
rie dei raedio evo provano che per varî secoli i rei si sottrae- 
vano alla pena o alla vendetta, soddisfacendo il wergdd, in- 
dennità attribuita agli offesi per composizione surrogala alla 
vendetta, ed il freda, ammenda dovuta al principe o al signor 
feudale dei luogo, che di sua sovrana autorità proteggeva il 
reo dopo la composizione. Queste barbariche punizioni ven- 
nero modificate per la prépondérante autorità ecclesiastica , 
che teneva in parte ruflicio dell’antica teocrazia, e che fu nei 
medio evo di grande utilità, poichè introdusse l’idea morale c 
il rispetto dei diritto nell’ universale e materiale predominio 


(1) Ho già accennato a p. 31, cho la Sicilia conobbe per brève tempo aotlo 
il dominio ostrogolo talune barbariche pene e composizioni dello Edillo, al 
quale perb venue presto fra noi sostituilo il dritto giastinianeo. Di ciô am- 
piamcDte tratlai riferendo il testo o le notizie dcgli antiebi nella cit- Sloria 
Irgitl. Sir. sotio le domin. Rom. Ooti ec- cap. lit. c seg. 
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délia forza: c maggiori mutazioni poi vi introdussero da un 
canto i sistemi general! del dominante feudalismo, e dall’altro 
le tradizioni e le norme del dritto romano, che per la rlsor- 
gente civiltà venia modificando le regole e gli us! del viver 
civile (1). 

Tutte queste mutazioni che per diverse cause si erano al- 
trove ingenerate in molli secoli, per noi sono quasi del tutto 
estranee; poichè la ragion penale dei tempi normanni offre in- 
vero alcune vestigia di quegli usi antichi germanici e feudali, 
ma contiene un differente sisteraa che era prevalso a quei dl 
appo le genti franche , normanne ed italiche. Infatti seconde 
i più antichi statut! panormitani il reo di percosse dovea pa- 
gare aU’offeso una somma calcolata con ragguaglio materiale 
e barbarico, e inoltre alla Corte la mercede o ammenda , fis- 
sata ad arbitrio del giudice; talchë esistevano senza i primi- 
tivi nomi, il weregildo o il fredai^i). 

(1) Queste origiui e vicende délia ragion criminale sono provate da infi- 
niti documenti del medio evo, raecolti e comparât! accuratamente dai nio> 
demi. Moiti italiani c stranieri ne fan cenno, cd io citerù il recentc lavoro 
di Bertauld Cours de cod. pen. I8t‘>4 che fa una breve introduzionc storica; 
e la estesa spiegazione di usi e Icggi germaniebe , feudali , eccirsiastiohe , 
fatta con somma dottrina nella cit. op. dal Du Boys, per le vendette , am- 
mende, wergeld, composiiioni, pene diverse, inOuenze di leggi ccclesiasti- 
che e di feudalismo ec. 

(3) Sono notevoli i c. 23-35 delle Cons. di Pal. che distioguono in divers! 
modi percossa, pugno, e schiafTo, c calcolano la compomtone da Bssarsi dal 
giudice, oitre la mercede alla Corte. Si dovea per nno schiafTo pagare all'of- 
feso tari 35 d'oro, ita videlicet ut pro singulo digito manus tarenos auri se- 
ptem perçusse solvere teneatur; per un pugno tari sette ec.; et ad mercedem 
curiae secundiim arbitrium iudicantis. La pena si diminuiva, se l’oITeso fosse 
vilis conditionis. Composizioni somiglianti troviamo in moite Coutumes di 
Francia secondo i testi sopra citati; e quei calcoli materiali in Inghilterra si 
faceano sotto gli Anglo-Snssoni e duravano sotto i Normanni De emend. vul- 
neris, corne il Du Boys riferisce 111 p. 3t), e Canciani IV; e peraltro è noto che 
nelle leggi barbariche la composizione per quel modo si calcolava ; corne 
veggiamo nelle notizie raccolte dal Du Boys e da altri, e nel tesin di quelle 
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Le nostre leggi normannc posteriori a qiiegli usi barbarici 
non offrono cotali estimazioni materiali, e contengono invece 
moite severe punizioni quasi tutte sancite dal re Ruggiero [1). 
Voile egli dapprima per tutela dell’ordine sociale, render forte 
e venerata la regia potestà ed ogni pubblica autorità, dichia- 
rando simile al sacrilegio il disputare sopra i consigli e dé- 
cret! régi e sul merito delle persone dal re elette a pubblici 
uSIcî; e quindi promulgb le pene contre vari delilti, forse al- 
lora più frequenti. 

L’estremo supplizio credevasi unico freno, o giusta punizione 


Ipggi tanto nclle antiche collezioni, che nella nuova e magnifica di Pertz. 
Monum Germ. Hùt., Legum ec. Ne fa meraviglia che in Palermo se ne con- 
servassero le vestigia, mentre i Normanni nella patria loro seguivano qaegli 
nsi, corne addita il Cauvet {Revue Critique 1851 p. 294] D’un coup de paume 
5 sous, d’un coup de poing 12 deniers ec. 

(1) E dubbio sino ai di nostri se tainne leggi si debbano attribuire a Rng- 
giero, a Gagliebno 1 e II, o a Federigo; ed io addUai (sopra p. 69) le leggi 
dei re normanni , seguendo l'edizione del Carcani , in cià conforme al cit. 
Mss. Qq, U. 12-li attribuendo perù a Gnglielmo II e non a Ruggiero la Cost. 
Slaluimus I 6 , sccondo il più comune avviso , iodicato anco dal Carcani 
Variae lectiunes; ed ascrivendo a Ruggiero del lib. III, le Cost. 1, 3, 40, 

44, 59, 61 a 70, 75 a 82 86 a 88, quantunque il Carcani abbia ascritto a Fe- 
derigo i tit. 61 a 68; ma io ho seguito in ciA il Mas. cit. Giannone XI, e. Y 
p. 339, lluillard — Breholles nella cit. ffisi- Diplom IV.; Constilutiones. In 
questa perù trovansi inoltre attribuitea Ruggiero le Cost. Qui pott crtmenll 11 
Àscriplitios III i e poste sullo nome indistinto di re Guglieimo non solo 
quelle da me addilate p. 60, ma eziandio le seguenli Cost. nel lib. I, 37, 58, 
59; 61, 65-67; nel lib. II 27 37, c nel III 3, 54 , 55. Tali differenze adot- 

terei; perche la sana critica di quel lavoro attinto aile più sicuro fonti mé- 
rita ogni Qdncia; ma non saprei senza prove speciali dilungarmi dal Carcani, 
se non per le cost. sopra indicate I 6 , III 61-68; e solo potrci aggiugnero 
che preferirei di attribuire a Guglieimo II la cost. Quamplurium 111 20; e por- 
rei sotto nome di Guglieimo o non di Federigo le cost. OHlicia I 58, Crebra 
59; Pervenit, Cum per partes III 54 e 55, anche perche le cost. I 48 , III 57 
di.Federigo sembrano a quelle riferirsi,ed espressamente a Guglieimo le ascri- 
vono; no strano mi parrebbe l' attribuire a Ruggiero la cost. Àscriptitios II, 2- 
e a Guglieimo la seguente Errores, flnora creduta di Ruggiero. 
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di molli delitti di gravità e natura affalto diversa, e che avreb- 
bero meritato pene assai differenti. Ratio violenlo di sacre ver- 
gini, anco per fine di matrimonio, fabbrica e spaccio dt veleni, 
volontario inccndio di case, uccisione commessa per impru- 
denza, violenta distruzione frattura di tempii, furto notturno 
di vasi sacri, falsificazione di leltere reali e alierazione di mo- 
nelesi vollero egualmentc puniredi morte. Reodi falso teneasi cbi 
occultasse o guastasse un testamento, e cbi producesse falsi te- 
stimoni(l). Il giudice che per corruzione condannava a morte, 
era ad egual pena soggetto; e cbi vendesse un uomo libero e 
nol potesse in libertà restituire, veniva ridotto in servitii dei 
congiunti del venduto o délia Corte, quasi per talione. (2) Le ma- 
dri colpevoli di lenocinio soffrivano la mutilazione delle nari; 
non si puniva il marito se uccidesse la moglie e 1’ adultero 
colti sul fatto; e si punivano quai lenoni i mariti che rite- 
neano la moglie e lasciavano fuggire radultero (3). Cbi senza un 
precedente esame esercitasse arti mediche, era punito di car- 
cere. (4) La pena d’infamia e la confisca dei béni erano spesso 
aggiunte a quelle pene alilittive. Destituzione, infamia e con- 
fisca era inflitta al giudice che per dolo giudicava contro le 
leggi; ma la pena mitigavasi seconde il sovrano arbitrio, se per 
sola ignoranza si fosse errato; (3) e capitale pena infligevasi ai 
magistrati o altri per la sottrazione del denaro pubblico loro com- 
messo; e la pena scemava se il danno fosse derivato da sola 
negligenza (6]. 

(1) Le leggi sopra indicate di Raggiero sono le Cost. Dispalarc I 4, Huila 
leges I 5, Si quis I 20, Hala III 60, Qui dolose 87, Qui de altn 88, Qui lite- 
ras 61, Adulterinam 62, Qui nuinmos 63, Qui fulsitatein 65, Testamcatorum 66 

(2) Cost. di Ruggiero Si iudex II 50, Qui soicns III 86. 

(3, Cost. di Rug. Lenas , Maires, Si marilus, Maritum III 79-82 c. 43 de 
adull. Nelle Cons. di Mcssina c. 43 De adult. Irovu le due Cost. di Rug. M.a- 
rituni e Lex maritum III 81, 82. 

(4) Cost. di Rug. Quisquis amodo III 44. 

(5) Cost. di Ruggiero Si iudex II 59. 

;6) CüSl. ili Rug. Officiales I 36; Icgge scvcra, ma Hlilissima. 
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Influivano sulla pena nei reati di falso le quaiità dclle pei'sone, 
e nclla punizione delle ingiurie dovea tenersi ragionc delle 
condizioni del tempo e del luogo; e la mitigazione délia pena 
si faceva talvolta dipendere daU’arbitrio del sovrano o del giu- 
dice (1). A qucste leggi penali del rc Ruggiero, poche ne ag- 
giunse Guglielmo I e molto severe; poicliè voile punire di morte 
chi faccia violenza ancoa merctrici; e iimag’strato che sosti- 
tuissc altri nel proprio ufficio e chi l’incarico ne accettasse ; 
multî) d’una libbra d’oro i baiuli che per favore o denaro di- 
spensassero dal produrre testiraonî giurati ; c chiunque ne- 
gasse 0 per cavilli ritardasse la restituzione di deposito, mii- 
tuo 0 comodato, astrinse ad un’ammcnda pari al terzo del 
valore délia cosa dovuta; ed inflisse la confisca dci béni a chi 
prendesse servi fuggitivi c non li conscgnassc tosto al padronc, 
0 al baiulo (2). Tolto cosi il facile compense pecuniario la puni- 
zione dei piii gravi o piii frequenti misfatti diveniva inesora- 
bile e sovente atroce, e senza proporzione seconde il costume 
contemporaneo di Normandia, dove perb l’influcnza del dritto 
romano e canonicoavea molto immutate le primitive costumanze 
barbariche (3). 

(1) Cost. di Rog. Observent III 40, Qualités 68. Non tencasi rco di falso 
chi di un testamento faceva uso senza conoscerne la falsità. Qui falso III 04. 
Le antiche pene contre i sacrilegbi si potcano pure dal gindice mitigare 
Hultae loges I 5. 

(3) Queste leggi di Gngliemo si trovano nel Codice svevo, Cost. Officia I 58 
Crebra 59, Omnes nostri ÎI , Serves III 34. Forso sono pure di Guglielmo, 
corne sopra acconnai, le Cost. I 54, 55 che severamenle puniscono i danni 
cagionati con animali per abuso di pascolo , o allrünenti ; Foderigo iiella 
Cost. I 57 accenna quoi rigori di Guglielmo, e li mitiga. Non occorre lar qui 
menzione delle Cons. di Catania, Castiglione, Corlcone ec. ebe con mili c 
prudenti pene pecuniario provvedono alla sicurezza dclle campagne , quasi 
con provvcdimenti di polizia rurale , di cui taluni sarebbero uliU anco ai 
giorni nostri. 

(3) Senza addurre altre antiche memorie di usi o leggi di Normandia , 
riferirô solo che Cauvet raccogliendb le notiziu sul dritto criminale normanno, 
narra le diverse ed atroci ponizioni , la disuguaglianza estrema le viCend* 

IG 
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Ho soltanto accennate le leggi criminali normanne, chc fu- 
rono poi, raccolte nel Codice svevo; nè posso aggiugnervi alire 
leggi che vorrebbero da alcuni attribuirsi a Ruggiero o a Gu- 
glielmo, sol perché si trovano in talune raccolte, che si cre- 
dono anteriori allô svevo (1). Maanco secondo le descrizioni e le 
notizie date da coloro stessi che ne esagerano la importanza, 
pub dirsi che quelle piccolissime raccolte di poche leggi ro- 
mane e nostre, non offrono apparenza, nè prova indubitata di 
un'epoca anteriore ai primordi del secoloXIII. lo le ho com- 
parato fra loro, col codice svevo, con documenti e memorie di 

di qaeile sanzioni penali, e dice cbe la peoa capitale erainflitta per delitti 
polilici, assassini, avvelenanienti, stnpri ed incendt; Rev. critique I8SI p. 393. 
Cio prova corne fossero di normanoa origine i rigori delle leggi criminali di 
Rnggiero, quantnnque a dir vero la massima parte sieno Iratte dalle romane 
leggi. Nei titoli del Digesto e del Codice De crim. sacrileg. de raptu virg. 
ad leg. Corn, de falsis, de falsa moneta, de crimine peculatus, ad leg. Jul.- 
de adult., ad leg. Corn, de Sicarii, trovansi moite disposizioni aduttate nelle 
leggi normanne, male pene dai nostri re sancite sono spesso più severe; 
corne si scorge comparandonc i testi. I Commentalori delle Coït. Regni e gli 
atorici Giannone, Pecchia, Grimaldi nelle cit. op. hanno pure indicalo molV! 
leggi romane adottate o imilate nelle sicole costilnzioni; ma non additano, 
corne moite differenze e novità derivassero dallo esempio delle leggi e co- 
stumanze germaniche e normanne anteriori o contemporanee. 

(1} E noto cbe nel vol. delle Conitil. il Carcani ncl 1786 pnbblicù col ti- 
tolo di Astitiae Rtgum Siciliae un prologo e 39 cap., che trovô in un Mss. 
del Mon. délia Cava e che erano preceduti da alqnante leggi longobarde; e 
li credette sanzioni o Àitiie da Federigo promulgate in Capua, corne sopra 
ho accennatu a p. 96. Il dotto tedesco Herkel nel 1856 pubblicù un prologo 
e cap. 44 ricavati da un Hss. del Vaticano , dove pure erano preceduti da 
una raccolta di leggi romane o longobarde; e noté la corrispondenza di quei 
capitoli con le Assite del Carcani , e giudicù che fossero seritte nei teropi 
di Guglielnio I, e credette di Ruggiero le leggi o i frammenti non compresi 
nel codice svevo. Nella pregevole Storia délia Sicilia lolto Guglielmo il Buo- 
no, ora vennta in luce (Fir- 1867), La Lnmia riprodnsse in appendice que^ 
testo, e credette di Guglielmo 11 le leggi dal Herkel attribnile a Ruggiero. Cre- 
scono cesl le leggi normanne, credendo qnei Mss. una vera cnilezione di 
leggi sancite nsi tempi normanni , e molto più importante ed anteriore al 
tl<s. délia Cava, clie è dei tempi di Federigo. 
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quell’eià, e credo che il confronte mi fornisca ragioni suffi- 
cienti per escludere l’opinione che le fa risalire ai tempi nor- 
manni(l). Niuna storica prova esiste, nè ragione di sorta che 
possa attribuire ai tempi dei due Guglielmi l’idea di racco- 
gliere le pochissime leggi e formarne un Codice. Le leggi da 
Federigo sancite o confermate per la Sicilia erano estranee 
all’impero, e ben poteva parlarsi di re, e di regno, senza far 
menzione délia dignité impériale. La mitigazione delle severe 
leggi normanne, le umane e prudenti massime, le frasi bibli- 
ehe, il rispetto e zelo per la Chiesa e la religione, si scor- 
gono in quei pochi frammenti, e ben vi corrispondono le idee, 
la lingua e lo slile del proemio e di moite costituzioni di Fe- 
derigo; e niuno dirà mai che sieno del buon Guglielmo quelle 
démenti , umane e devote espressioni e leggi , onde ë pieno 
il Codice svevo. Possiamo bensi credere che le antiche e ter- 
ribili leggi imperiali contro i rei di maestà umana e divina, 
che pur si trovano in quelle raccolte, non si sarebbero propo- 

{!) Il Mss. Val. di cui lo stesso Horkel indic6 la conispondenza col Nss. 
délia Cava dal Carcani piibblicato, ben poco ne dilTerisce, nè pnô ritenersi 
di maggiore antiebità ed impurlanza. Infatti U teslo del Carcani comincia da 
un prologo che nel Mas. Vat. forma il c. I col titolo improprio De legum tn- 
terpretatione; i soli c. 16, 32, 36 del Mas. Vat. mancano in quello di Ca\a; 
ebè gli allri c. 41 aono tntti compreai nei n. 32 di Aetitiae del Carcani. L’or- 
dine è identico nei primi c. 17 del Mas. Vat. e nel prol. e n. 1 a 11 di Mas. di 
Cava; e indi è alquantn diverse; ne moite sono le varianti del testo. Nel Mss. 
Vat. c. 27 è un proemio , che è omesso nel n. 15 del Mss. Cava, e nella 
cost. Sancitnus 111 22 di Rogg'ero nel cod. svevo ; nel c. 34 avvi pure un 
preambolo che mancanel n. 32 del Mas. di Cava; ein questo nel n. 4 sono 
riuniti i c. 5-8 di Mss. Vat. e nel n. 26 si trovano i cap. 38, 39, 40, 42 del 
Mss. Vat. raccolti sotto unica rubrica De ticariis , tecundum legem Come- 
liam- 1 cap. 16, 22, 36 mancanti nel Mss. di Cava non contengono legge al- 
cuna compresa nel codice svevo, mentre nel Mss. Vat. mancano i7n. 33-39 
del Mss. di Cava, che pur sono molto important!, poichè talune disposizioni 
comprese nel codice svevo, sono ahbreviate, e corrispondono infatti le cost. 
di Fed. Justiliarü 1 44 al n. 36, Si quando conlig. lit 10 al n. 37, Quam- 
plurium III 20 di Guglielmo al u. 38, c Ërrores III 3 di Ruggiero al n. 39 



— ^80 — 

ste, nè sancite dal buon Giiglieimo; c solo convcnivano ai tcmpi 
di Federigo chc ne adottava in parte i rigori contro gli ere- 
tici ed apostati, e poi le richiamava in vigore, il che non a- 
vrebbe faito se fossero stale dai re norraanni sancite. In en- 
trambe le raccolte si trovano alcune leggi traite dal Digesto e 
dal Codice, che alqiianto riformate si trovano nelle Costituzioni 
che tutti credono di Federigo, e che non è lecito di attribuire 
ai re normanni. Sembra perciô probabile che quelle raccolte si 
fossero faite, quando Federigo libero dei suoi nemici, e in pace 
con la corte di Roma imprese a rimettere in vigore le istitu- 
zioni nornianne, e a far raccogliere le leggi antcriori, per com- 
prenderle in un codice, che volea formare(t). 

(I) In entrambi i Mss. si trovano le cost. III 61-68 di Ruggiero, prima at- 
tribuite a Federigo, corne sopra accennai p. 175 not. 1 . Troviamo le cost. di Fe- 
derigo III 3 nel Mss. Tat. c. 10, I 3 nel c. 13, II 11 nel c. 33, I 14 nei già 
cit. e 38 e segg. che sono di Federigo e non di Ruggiero, secondo l'avviso 
cumune. E convienc riflettere cbe la cost. I 3 contro gli apostati sempre ascritta 
a Federigo , mal si addice aile idee dei tempi normanni. Nel Mss. di Cava 
oitre questa cost. di Federigo troviamo nei due n. 36 e 37 le due sopra- 
detta 1 M, III 10. Cosi per ogni verso i due Mss. si rivelano dei tempi di 
Federigo, e non dei re normanni. Pote boue essere di Ruggiero quella ri- 
forma di una legge longobardadi Rotari dei cit. n.32 dcl Mss. di Cava, e 34 
dei Mss. Vat. 

£ mestieri inoltre notare che nel c. 11 dei Mss. Vat. si aggiungono le pa- 
role vél alia pena quant regia censura decrcverit , le quali pure veggo nel 
c. 58, cons. di Messina, appena diverse, e cbe mancano nella conforme Cost' 
Si guis I 20, di Ruggiero, corne poi scgiie nei due Mss. uno statnto chc manca 
nel codice svevo e ch’io trovo quasi identico nel c. 57 delle cons. Mess. I 
pochi capitoli non c.orrispondenti a leggi normanne o sveve, e quasi tutti ri- 
cavati dal Digesto o dal Codice poterono essere leggi escluse dal codice svevo 
0 più presto scmplici progetti che non divennero leggi, o che furono poi da 
Federigo adottate o riformate, c che perciô non potevansi credere leggi di Rug- 
giero corne il Merkel diihilando dicea, nè di Guglielmo il Uuono, conte La 
Lumia credette nella cit. Sloria p. 307 e 364 c parmi necessarioil riflettere cite 
nella Cost. Ob filior. II 9 di Federigo si richiamano in vigore le leggi romane 
contro i delitli di mae.stàj perciô questo leggi chc pur si contengono nei due 
Mss., e si esclusero nel Codice svevo, non furono mai .sancite in Sicilia nelle 


Digitized by Google 



— 18 < — 

Il difctto di sistemi razionali e complet! di raglon crlminaie 
e l’uso di minacciare con particolari sanzioni penal! ! p!ù te- 
mut! delitt! faceano credere ut!l! que! rigor!, e rendevano !m- 
possibMe ogn! proporzione o grade d! pene; talchè Federigo 
svevo, il quale pur tanto era superiore al suo secolo, non potè 
vlncere la dominante severità e sproporzione d! pene. Il suo 
codlce Infatt! adottb le severe legg! norraanne , ed aggiunsc 
moite nuove sanzion! sla per frenare ! delltt! che allora ml- 
nacclavano plù sovente l’ordine e la slcurezza prlvata o pub- 
bllca, sla per mltlgare l’estremo rigore d! talune pene nor- 
manne. Le suc costltuzlon! offrono pure 11 carattere d! arbl- 
trlo e d! crudeltà comune a quel tempi; ma spesso conten- 
gono un vero miglioramento delle leggi preesistenti. 

Mostrando zelo eccessivo per la fede cattolica, Federigo dan- 
nava aile flamme gli eretici e 1 patareni, consegnati ai vescovi e 
nell’errore ostinati; non aramelteva per essi veruna interces- 
sione; il patrimonio e la civile capacilà di ogni acquisto to- 
glieva agli apostati; relegava in perpetuo e spogliava dei béni 
i complici e i ricettatori dei patareni, e notava d’infamia i loro 


Cost. di Federigo si parla sempre dei regno.e non mai d'impero, quanlunque 
di sua impériale dignité si faccia talvolla menzione. 

Le leggi contennte nel Mss- di Cava si disserodi tempi normanni nella flist. 
Dipl. IV CosI- U1 61, montre ora si eonvieno che le Assisie dei Carcani con- 
tengono qnalche legge di Federigo. Tutto ne induce a credere che quelle 
raccolte si facessero quando iinpreiideasi la compilazione dei codice di Fe- 
derigo, che non potè sorgere d’un Iratto, e dovette essere preceduta da va- 
rie raccolte e propostc; e torse al prologo o aile hibliche espressioni (peral- 
tro conformi al lingnaggio delle leggi svevo) concorse l'opéra doirarcivescovo 
di Capua, collaboratorc di Pietro délia Vigna iii quella grave fatica , corne 
ho provato sopra a pag. 96 n. ï sui documeuti di quoll'otà. Sono note pur 
troppo le vicendo dcl regno di Federigo che trovavasi libero dei nemici o in 
paco con la corte di Roma, tanto nel .suo ritorno in Italia nel 1220, allorché 
cominciô le riformo in Capua, iu Hessina ed altrovc, qiianto nel 12.31 quando 
ordinù la formazione dei codice, secondo le notizic c le fonli da me sopra 
inilicate p. O.'i e seg. 
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figli. Applicava egli per lal modo agii errori di religione le 
terribili pene inflitle già dal dispotismo impériale contre i reati 
politici , e iniziava la falsa e perniciosa teoria che nel medio 
evo confuse e ritenne uguali i delitti di lésa maestà divina 
ed umana, quasi una erronea credenza, eziandio non diffusa, 
nè intesa a turbare l’ordine, fosse funesta corne la ribellione. 
Ai bestemmiatori contre Dio e la Santa vergine faceâ troncare 
la lingua; e a chi spergiurasse in giudizio o altrimenti, reci- 
dcre la destra. Adottando nei reati di maestà le antichee tre- 
mende leggi impérial!, corne altri re di quel tempo, non fece 
nuovc sanzioni, e soltanto statui la confisca e i modi privile- 
giati di inquisizione e di prova (1). La sicurezza delle persone e 


(1) Queste leggi rigorose si trovano nelle cost. InconsatHem I 1, Pata- 
renos 3, Apostatantes 3, Blasphémantes III 91 Eos qui scienter 92; ai ladri 
spoUatoridicadaveri impose nitre le aotiche pene la mntilazione délia mano- 
Si quis III 93. Norm.mne leggi, coiiie accennai, non esistono contro gli eretici 
O apostati; o soltanto (corne pocanzi ho indicato a p. 182 not.) il c. 57 drlle 
Cons. di Messina c conforme al lesto conlenuto nei due M.ss-, e che non si 
trova in altre Cons vieta ai |>agani e giudei di comprare servi cristiani sotlo 
pena cli contisra di béni c di perpétua servitù; e minaccia pena capitale se 
astringano i servi alla ciironcisione o all'apostasia. Forsc questa sanzione de- 
rivata dal dritto romanoiCod. nei lit. 7)« Jndaeit c nelle 1. I e 2Cod. Ne Christ, 
mancip.) pro'eggeva la liberté personale dei nostri dopo la conquista; e poté 
da Ruggiero essere sancita, e nei tempi svevi non si credette neceasaria. 

Nella Cost. Ob. filinrum culpas II 9 di Federigo si richiamano in vi- 
gore le aniiche leggi contro i rei di lésa maesl.à in suo robore duratnris om- 
nibus lese maiestatis ec. e ci6 conferma la opinione (sopra annunziata p. 179 
e scg.) che le romane leggi, Quisqiiis ec. Ad leg. Jnl. maiestatis comprese 
nei duc cit. Mss., non si fossero mai sancile dai re normanni, che esse po- 
terono bensi essere proposte in una collezione destinata al codice svevo, 
ed escluse da Federigo, che si limilo a richiamarle in vigore , corne leggi 
antiche, senza promulgare con novella sanzione leggi feroci e tiranniche, 
da me già con orrore ricordate nella cil. Stor. legislax. Sicil. tolto le do- 
minuzioni dei Romani ec. 1859 p. 173. Federigo mostravasi zelante contro 
gli erelici nelle cosl. imperiali proniiilgale in Roma nel 1220, corne in que- 
ste pel reguo, e nelle sue lettere a Gregorio IX riferite nella cit. Hist. Dip. 
IV 435, sia per moslrarsi aiiiico ai Pontetlci, sia |ierchà credeva le idee do- 
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dei béni voile gareniita dalla pubblica autoriUi, dai magistrati, 
e persino con la sola invocazione del suo real nome a difesa 
degli aggrediti o minacciati. Taie deftnsa o divieto di rcrar 
male o danno s’ imponeva sotto una pena pecuniaria , e se 
ne davano le norme. Federigo puni dell'estrerao supplizio e di 
confisca cbiunque tenes.se quasi in non cale la pubblica au- 
torité, e volesse trar vendetta dei nemici, movendo guerre pri- 
vate ; e multô in metà dei béni cbi facesse le rappresaglie. 
(Dontro l'abuso dei raccomandati o aflidati che si teneano con 
vari pretesti , Federigo impose multa di dieci libbre d'oro; a chi 
réitérasse lo abuso, minaccib la confisca del béni, c dannava a 
morte chi la terza volta contravvcnissc. 

Vielh l’asportazionedi armi offensive sotto pena pecuniaria 
diversa seconde le condizioni, dal conte al villano, e danuù gli 
insolvibili ai lavori pubblici; voile raddoppiare taie pena, qua- 
lora le armi si fossero impugnate contre alcuno, ancorchè senza 
danno; mitigando cosl l'antico rigore che il solo trar dell’armi 
quasi equiparava alla uccisione (1]. Al magistrale che ricevesse 

gU eretici pericoloae egoalmente per il trono e l’altare ; ma le sne costilo- 
tioni sopra indicate, che riuniscono lo zelo üelle leggi impérial! del Codice 
Lib. 1, nei lit. De episcop. de apostat, ec. e i rigori delle cost. del cod. Ad leg. 
Jul. maiest. , erano aliéné dalla primitive moderazione délia Chiesa , che 
voleva corretti e penitenti, non già tormentat: e massacrati gli eretici, cerne 
fa pralicatu dai tempi di Federigo in poi, secondo le indubitate storiche no- 
tiiie, e convocazioni. lo citerù solo il Fleury che biasima quelle pciie e 
erudeltà già riprovate dalla Chiesa primitive Dite. Star. eeel. IV- 

(1) Colali important! sanzioni si trovano nelle Cons. di Federigo lib. I 8 
a 11, 10 a 19, e lib. 111 7. La pena per le armi era diversa seconde le con- 
dizioni, poichè s' imponevano per compoiitione onze 5 al conte , 4 al ba- 
rons, 3 al milite, 3 al borghese, 1 al rustico. Cosl nella Cost. Cultut I 32 
chi avvertito non taceva nella pubblica udienza, dovea per compotiiiom, se 
rustico un agostale, se borghese 2^ se milite 4, se barone 8 , se conte 16. 
lo mi astengo per brevità dal rammentare corne in Europe la regia pote- 
stà e l'autorità ecclesiastica si studiassero nel medio evo di porre un freno 
ai disordini, e violenze continue con varl provvedimenti , o sotto colore di 
religionr, per aslrincere i pupoli a non tare le loro scorrerie . guerre pri- 
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ulcun doao minaccib destituzione, infamia e pena del quadrupiâ 
del valore ricevuto. La sostituzione arbitraria di altre persone 
nci magistrati, già di morte punita, castigb con destituzione e 
confisca dei béni (4). Punia di estrema desolazione le città che si 
eligessero consoli e podestà invece dei regî magistrati; i citta- 
diui ne ridiiceva angarii o servi in perpetuo; e chi accettasse 
qiiegli ufticî dannava a morte (2) . Ordinava che fosse mutilata la 
raano colpevole di percossa con armi vietate ; puni nel capo 
l’aggressore omicida; ma dichiarb esente da pena l’omicidib 
commesso per la propria difesa, ovvero senza discernimento 
dal pazzo o dal fanciullo; e le pene antiche degli omicidî in- 
volontarî mitigb saviamente, distinguendo il dolo dalla sem- 
plicità 0 negligenza (3;. Quando Tomicidio si era clandesti- 
namente commesso ed il reo occulto non poteasi scoprire, infli- 
geva ai possessori di quei luoghi una multa di cento agostali pel 
cristiano ucciso, e di cinquanta per l’ebreo o saraceno; ed al- 


vate, vendette o altro^ sia per non infrangere la tregua di DU>, nei giorni 
designati, sia per non turbare l’ordine o la pace del re e la sicnrezza nel 
paese. Molti storici ne trattano,- ed é superflno il famé cenno; c notizie in- 
numerovoli ne ha raccolto Da Boys nella cil. op., per le diverse paci presso 
i Germani liv. 1 c* 5, per guerre private liv. III c. 12, o per simili usi e 
leggi di Normandie e dell’Inghilterra dopo la conquista di Guglielmo v. III 
c. 1 seg. 0 somiglia a quegli asi comuni in varie regioni di Europe la Cost- 
Pans cultum I 8 di Federigo. 

(1) Cost. Duram 1 48; Apud iustitiarios c. 54. 

(2) Cost. Cum salis I 50. Questa terribile minaccia faceasi per timoré che 
le idee democratiche e l’esempio delle repubbliche italiane turbassero il re- 
goo, 0 diminuisscro la forza morale délia rcgia potestà. 

. (3) Le Cost. I 12 a 14, III 89 adottano cosi varie norme razionali ed u- 
mano delle romtane leggi del Dig. Ad leg. Cornel. de sicariis ec. , e nella 
Cost. I Ï4 si vogliono i nobili decapitati, inferlores furca suspensi; ma perô 
nella greca versione si dico xpsji.acO£VT£C C'oé bruciati; corne vcdesi nella 
ediz. del Carcani. In questa Bibl. Corn, ahbiamo una copia délia versione 
greca, fatta sul Codice Barberino di Borna, c perci6 mancante pure dei primi 
24 titoli, e nel resto corrisponde aile Varias lectiones indicate dal Carcani. 
Talc Mss. é segnato 2 Qq. F* 60. 
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treltanto prescrissc per danni clandestini e notlurni; c riser- 
bava al suo arbitrio di imporre aile universiti la pena diverse 
seconde i casi, qualora esse impedissero lo scoprimcnto o la 
punizione del colpevole. Puniva di morte l’incendio di case o 
la recisiooc di albcri, e gli altri danni nei béni; e qualora i rei 
fossero ignoti imponeva agii abitanti del luogo il ristoro del 
danno (1). A chi per negligenza non desse soccorso a donna 
chiedentc aiuto contro la violenza, minaccib la multa di quat~ 
tro agostali; non voile esente dalla pena capitale pel ratto chi 
sposasse o dotasse la rapita; ma se la querela di ratto fosse 
calunniosa, alla donna infligea l'estremo supplizio (3). La pena 
sancita dal dritto comune e da patrie leggi voile raddoppiare 
qualora le violenze od ingiurie contro persone o béni si fossero 
fatte contro gli addetti a pubblico servizio (3). Vieto ogni usura 
seconde le dottrine teologicbe di quell’età, sotto pena di con- 
flsca generale dei béni , e solo la permise agli Ebrei fine al 
dieci per cento, c per ogni eccesso oitre il limite designato 
impose loro una multa nove volte maggiore (4). Sancl la 


[Ij QneMe leggi, che miravano a porre sotto la garentia di pecuniario in- 
teresse dei privati e dei comuni la sicurerza, sono nelle Cost. Si damna. 
Super incisionibus I 27 e 38. Uolto rigorc si nsava contro le università che 
occnltasscro i fuorbanditi , e pene terribiii minacciavansi ai privati che li 
ricevessero od occultassero. Cost. Penam. II 8. 

(i) Cost. Quicuinquo I 33, Pcssimam 34. Nelle Cost. Lcnas o Hatres III 84, 
86 sono mitigate in alcuni casi le scvcrc pene normanne contro il lenocinio. 

(3) Cost. Ut participatio I 30. 

(4} Qaesta Cost. Usurariomm di Federigo , è preccdula dallir Cost. Sla- 
tuimus I 6 di Gugliclmo H, chu voile espressamente segnirc il dccrcto del 
Papa nnper in romana caria promnlgatom j il che si rifcrisce al canone doi 
concilio di Lalerano tcnutu nel 1179 da Alessandro III , e non paù qnindi 
la cit. Cost. credersi di Guglielmo I già morto dal 1166; ed io trovu quoi 
dccreto nel Corp- Jur. Cati- Ira le Decret, di Grcgorio IX nel lib- V, th. 19 
Do usuris; e ivi sono pure un'cpistola di quel Pontefice ail’ arrivcscovo di Pa- 
lermo salle usure; c tuluno sanzioni di Innoccnzu III, anche pei Giudei. 
Federigo voile seguire quoi canoni, c rrenare lu usure degli Ebrei, cume )iur 
fecero i re di Francia nelle loro ordiiianzu. Recueil tien. I n. 135, 135, er. 

17 
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pena di morte e la restituzione del quadruple contro il furto 
di oggelli toiti nelle calamità di rovina. incendio o naufragio; c 
multadi un agostale a chi non desse aiuto in quegli infortuni. 
Federigo déridé le false opinioni per cui il comporre i Filtri e be- 
vande si puniva, credendole capacL di deslare odio o amore; e 
ne punisce solo i danni o la maligna intenzione. Contro le vio- 
lente occupazioni di béni altrui sanci pei mobili la multa del 
quadruple del prezzo; pei fondi un terzo del valore, oltre la 
pronta restituzione délia cosa e dei frutti, e fè salvo pei pe- 
titorio il dritto di dominiod], 

Queslo brève prospetto delle costiluzioni crirainali di Fede- 
rigo ci rende manifeste com’esse sieno o ricavate dalle romane 
leggi, 0 traite da çostumanze e leggi franche e longobarde, 
0 altre di germanica origine, ovvero del tutto nuove, o intese 
a correggere o a mitigare il dritto penale preesistentc. In que- 
ste leggi, malgrado i vizi allora inevitabili, si trovano nobili 
sentimenti di giuslizia, moderazione e umanità; esi rivela fre- 
quente la intenzione lodevole di renderc le pene proporaionate 
ai delilti, di non estenderne i danni ai congiuoti dei colpevoli, 
di aggravare le punizioni dei recidivi, e di sancire i piü sani 
e fondamentali principl delta ragion penale (S). 


(1) Cosl. Pocula III 7Ü. Violenlias I 35. Cost. Rapinas I 39. 

(3) Queste sapienti massime trovansi nelle moite Cost. sopra riferile,cni 
servono di preambolo o di molivo; e non di rado é espressa la volonti di 
riformare il dritto antico romano, il franco, o il longobardo, o il normanno 
aicolo. In moite Cost. e nella cit. Cost. Vtulentias 13.5 Federigo dicc aperto 
inter utrumgue viam mediam eligentes ce. Additcrei delle singule leggi sveve 
le origiiii o le dilTerenze col dritto anteriore, se ciù non mi traessc troppo 
in lungo. In ogni materia nei titoli cnrrispondenti delle leggi romane con- 
lenute nel L. 47-48 del Digesto , e nel b. IX del Codice, trovansi moltis- 
sime idée e lalvolta anco le parole di alquante costituzioni di Federigo. Le 
altre oflronu sanzioni o provvedimenti novelli , o riforme e imitazioni del 
dritto penale italico o straniero, cbe saria lungo di esporre, e clie accennerù 
appresso rapidamente. 

Nelle Epislole di Pieiro délia Vigna scritte a nome di Federigo cd ulilis- 
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Rimascro in vig;ore nei tempi aragonesi le criminali sanzioni 
conieniitc nel codicc svevo; e talune soltanto ne furono miti- 
gatc nei capitoli del regno, e si aggiunsero poche leggi penali, 
d’indole affatto differente, di cui alcune rivelano il progresse 
dello studio di giurisprudenza, e le altre mostrano le tendenze 
illegali aU’arbiirio. Nei capitoli sanciti da Giacomoson minac- 
ciati di regia indegnazione o di pena arbitraria gli ufllciali che 
risciiotano propine indebite, o che esigano un terzo del va- 
lore di cose rubate, involate o perdule; gli altri che esigano 
a forza il mutuo, o impongano l’opéra di custodia dei dete- 
nuti ; c si facea dipendere dal regio beneplacito la pena pei 
servienti dei caslelli per asportazione di armi loro vietate; e 
pei giustizieri che non curassero la eseeuzione delle leggi . A 
chiunque rapisse oggetti di naufragio s’imponea la restituzione 
del doppio valore, e fu rinnovata la pena pecuniaria contro gli 
asportatori di arme; fu perb abolita la multa imposta ai comu- 
ni per gli omicidî clandestini (1). Crebbe sotto Federigo e Pie- 
tro II il numéro di pene pecuniarie diverse seconde le condi- 

sime per la storia délia legislazione c délia civiltà di qaei tempi, trovo moite 
notevoli massime sut drilio penale, che attestano corne si volessero le pene 
per esempio e correzione, ne per impunitatem criminum convalescat insolenlia 
perversorum; e si dice la pena < sit ipsis ad supplicium, et ceteils in exem- 
plum ; > ed altrove si ordina che la pena sia taie che « qui se stultum de- 
monstrat in cnlpa, sapions sit in poena> ed altri moltiesempl potrei addi- 
larne. Epist. Petr. de Kin. lib. V, c. 11 ec. ed. Basil.» Ben disse perciô il 
dotto Ulloa che < vedeansi in Italia le costituzioni di Federigo II, sujaeriori 
al loro secolo, e primo codice, dopo quelle dei romani, che dei romani tenns 
grau parle, e molto deUe coslumanze dei tempi » ricts, e progr. dt. pen. in 
Italia c. III' 

(1) Queste penali sanzioni si trovano nei capitoli di Giacome 8', 12, 14, 
24, 42, 53, 54; ed é notevole che, essi, tranne i due ultimi , sono in gran 
parte imitati da quelli di Onorio (sopra accennati p. 155); poi da Carlo II 
in parte adottati per Napoli. Ma nei cap. di Giacomo si aggiungeva in Sici- 
lia voler togliere crudellà, ahusi , indebite esazioni ec. sut pravo domitiia 
degli Angioini introdotte; e in quoi di Onorio e dl Carlo si tace, o si dice 
di voler riforniare i precedent! ahusi ec. 
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zioni delle persone, e con proporzioni non sempre uguali. Fede- 
rigo minaccib una pena al sovrano arbitrio rimessa a chi desse 
nomedi traditori, guclflofcrracani,ai ribelli o sospetti già per- 
donati cd ammessi a pubblici uflicî. 

Severe • pene pccuniarie sand contro il lusso smodato nelle 
vesti, O per nozze, funerali ed altre occasioni; richiamô in vigore 
la costituzionegiustinianea contro il giuoco, e vi aggiiinsc la pena 
di un nicsc di carcerc; vietb, sotto pena di multe diverse, le 
riunioni (conventicole) di persone per prelesti di litigi ed al- 
tro; e Pietro II si riserbava di crescere o dirainuire tali pene 
seconde le condizioni e le facoltà dei rei. Vietavasi pure sotto 
gravi multe l’abuso di tenere raccomandati o aflldati e di dare 
ricovero ai banditi. 

Pena pecuniaria si inllisse perfurto di animali da caccia, chc 
suole produrre gravi odî; pena di un raese di carcere ai nobili, 
e di fustigazione agli altri infligeasi contro gli ufTiciali che 
prendeano a forza gli altrui animali, anzichè torli in aflilto; 
ai servi o raercenarî e bordonari che non potessero pagare 
la pena pecuniaria dell’asportazione di armi iliccitc indisse la 
fustigazione in pubblico. Si mitigarono le conseguenze antiche 
délia confisca per mogli o figli di ribelli; c si aboli l’uso in- 
giusto c stranicro di devastare case e podcri dei delinqucnti. 
É doloroso il vederc corne l’influenza délia credulità e super- 
stizionc abbia fatto tra noi pure sandre la pena di morte con- 
tro gli esercenti arti magiche, o sortilcgî; e di deportazionc 
contro i richicdcnti(l). 


(1) Le disposizioni sopra riforite si trovano nci cap. 6 , i25, 36, 53, 63, 77 o 
spg., 86 a 109, 113 c seg. di Federigo; e nei primi cap. di Pielro It. Sono 
degnn di nota pci coslnmi dei tompi le pene contro il lasso nei cil. c. 86-107. 
Negli altri cap. le indicale |M!ne sono con proporzioni alqaanto diverse, corne 
nei c. 109 per le armi vietale la pena é di onze .50 pel conte o grande ba- 
rone, 25 si ininop vel milc.s simplex, 10 si biirgensis. Nei c. 108, si dié pena 
di onze 100, a conti e grandi baroiii , e di 50 agli altri, se ricpvessero od 
occullassero banditi « fuorgiudic.iti, miligando rosi i terrihili rigori dol Co- 
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Moite di qiieste legÿii criminali sicole dei lempi norntanni 
svevi e aragonesi da rae linora indicatc, mal convenivano aile 
razionali norme del dritto punitive, che riprovano nelle pene 
ogni sproporzione, ferocia, cupidité, ed arbitrio. Ma volgendo 
un guardo a leggi e slatuti penali allora imperanti in Europa, 
vi scorgiamo vizî eguali o peggiori secondo i tempie luoglii; 
talchè i difetti delle patrie leggi si conosceranno lievi e quasi 
inevitabili, se tengasi ragione delle costumanze e leggi ante- 
riori romane e germaniche, délia confusione c sproporzione ’al- 
lora comunc nelle sanzioni penali , e délia trista condizionc 
délia société, che avviavasi al moderno incivilimento fra grandi 
ostacoli e disordini. Napoli ebbe comuni con la Sicilia le leggi 
penali normanne e sveve; e dopo il Vespro, colé i nuraerosi 
capitoli dei re angioini mitigarono alquante leggi anteriori, 
crebbero le confische e le pene peciiniarie e capital!, econti- 
nuarono ed aumentarono i rigori contre gli ereticj(l). Nelle 
leggi delle italiane repubbliche era meno frequente l’estremo 
supplizio, ma vi erano moltiplicate proscrizioni , mutilazioni, 
esilii e grandi multe, o composizioni pecuniarie anco per gravi 
delitti (2). In Francia i comuni ed i re sancivano moltissime pene 


(lice svevo per tali ainli o ricoveri nella Cost. III 7. Dal Cad. Do malsnds, 
Se aleatoribus ec. sono ricavate le leggi indicate contro i sortilegii e il giuoco. 

(1) Moltissime sono ne) capitoli dei re angioini le leggi criminali napoli- 
tane, e vi si trovano mitigato alcuno pene anteriori; ma per furti, falsità ed 
altri delitti vi sono pene tcrribili, che si leggono nel teste di qnei capitoli, 
e che veggo ricordate da Giannone, Pecchia e Grimaldi nelle cit. uperc. Nella 
Rivista Conlemp. di Torino, lRS2p. 191. sono due diplomi inediti di Carlo 
del 1269, che ordinano inqnisizione e confisca contro cretici; e iiiolti dipl. 
angioini vicne in Napoli pubblicando Del Giudice nell'op. cit. sopra p. 109 

(2) Federigo II promulgo leggi tromende contro gli erctici, nel 1220 in Roma 
allorchè fu coronato imperatore dal Pontefice, c poi quando volea mostrarsia- 
mico a Gregorio IX nel 1238. e tutte cotali leggi, vigenti in tutti i paesi soggetti 
all’impero, sono pubblicate dal Portz lUonum. Germ. Uist. Legum II per or- 
dine di tempo, ed altci editti contro cretici di Lonibardia vi sono rarcoiti del- 
l’anno 1224, ed altri dcl 1232. Somiglianti rigori sancivano gli slatuti di Hi- 
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che pure ritraggono gli usi barbarici, o li riformano, c lase- 
veritü delle pene venia poi mitigata da municipal! statuti (1). 
La Spagna ci offre pure fcroci e strane punizioni appena tem- 


lano riferiti e approvali da Gab. Vcrri De Ortu oc. p. 72 e segg. e mi piaco 
di riferire 6Ugli staluti ilalici il giudizio del conte Sclopis (op. cit. I, c. IV 
p. 14f<) « Nei criminali l’andamento di quoi codici municipali.molto ritraeva 
del sistema barbarico; la inulta pccuniaria veniva ammossa a modo di le- 
gittima composizione ; le parziali mutilazioni del corpo del condannato vi 
stavano a guisa di graduazione penale; molia se\erità nei supplizî , poche 
cautele in favore dell'accusato, compivano quel tristo prospelto di giustizia 
piinitrice. » Leggendo molli staluti italiani, e varie opero che ne danno no- 
lizia, trovo molli escmpî che confortnano i miei cenni, e l’esalto giudizio di 
Sclopis. Non occorre far cenno di bandi, confische c feroci pene che s’inflige- 
vano perfazioni politiche nelleirrequietc repubblichc; e solo accennero che l’a- 
vidità fiscale pure vi si ri vêla, poichè sono sancite negli statuti italici multe di- 
verse second O le condizioni di persone; e poi è aggiunto che in mancanza 
di pagamento i rei soggiaceranno a carcerej, mutilazioni , o decapitazioni nei 
vari casi. Mutilazioni e fustigazioni erano frequenti in Torino, in Sardegna 
ed altrove, con facollà sovente di liberarsenc per composizione in denaro. 
Anco in Nizza erano ammende moltiplici, e in parte simili agli statuti no- 
slri sopra citati , corne vedesi nei Monum. Hîst. Pair. 1. cit- Datta Délia 
libertà del comune di Nisxa,. e Molinier che ne riferisce molli capitoli nella 
Rev. Hist. VII, p. 287 e segg. 

Milano e Venozia ci ofTrono le più scvore penc; ma l’illustre Daniele Ma- 
nin nella cit- op. p. 22 e 116 scusa la ferocia degli anlichi statuti veneti pel 
caratlere di (juei primitivi repubblicani, c dice che poi caddero in obblio quoi 
rigori non jdii convenienti. Ma cio puô dirsi pure degli altri paesi stranieri 
e nostri, chè molli antichi rigori in fatto poi cessarono. In vari staluti ita- 
liani veggo mulle e indcnnità per omicidi, e danni clandcstini , cd inoltro 
la inutile devastazione dei béni del reo che non compariva o non pagava. 
Cotali notizie sulle leggi e consuetudini italiane ricavo dalle op. cit- sopra 
p. 124 e seg. e specialmente da Verri De Ortu et pr. Jur. medioL, da Sclopis 
ehe brevi, ma savie indicazioni ne ha fatto op. cil , da Giudici v. I lib. IV, e 
dalla raccolta Monum. Hist. Patr. I Leg. munie. 550, 690, 170 ec. ed ô curioso 
il vedere corne in Torino, era statuito contro il condannato che non pagava 
a pena pecuuiaria, fustigetur per Taurinum, aut ad berlinam ponatur; ed 
altrove: amittat pedem vel mantm nisi redemerit ec. 

(I) Numerose c severe in Francia troviamo le leggi criminali, e spesso di- 
sugiuli le penc seconde le condizioni dei rei. Si punivano' di m<»rle o 
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pcratc da avide leggi (iscali per molliplici composizioni (I). 
Nellc provincie di Germania si scorgono nci piii anlichi sta- 
tut! le tradizioni e pratiche delle vétusté genti, e le riformc 
O alterazioni delle più ragionevoli norme dcl romano diritto 
penale; e poi si (ecero moite mutazioni, conservando in gran 
parte l’antica severità e sproporzione di pene (2). Nè meno di- 
suguali , e severe furono le leggi inglesi di quei lempi , da 


inutilazionc, gii assassinii, gli stupri e ratti violent!, gli iiicendi ec. e s|ips<in 
gravi pene si redimevano con pecuiiiario composizioni, sptcialmenle nogli sla- 
tali delle ciUà, dove pure varie pene bizzarrc si infligevano, corne il trotare 
nudi per villam per gli adulteri ec. Varie leggi rigorose nél regno di S. Lni- 
gi IX fnrooo promnlgate e nci tempi seguenli contre gli oretici e i bestcni- 
miatori , ma poi furono in parte mitigati. Veggiamo il dritto criminale dei 
Franccsi nel Recueil Gen. Dé [Lois Ancien sopra cit. e nella dotta esposi- 
zione che no ha fatto Du Boys op. cil. v. I c II o cap. 17 per le ciltà ec 
nei varl periodi , e nellc numerose Coutumes pria pubblicatc cd in quelle 
poi date in luce da Giraud op. cit. e dalle altre contcnulc in varl volumi 
délia Revue Histor. ec. 

(1) Rimonlando al Codice dei Visigoti cho per molli sccoli ebbe vigore 
nella penisola iberica, e poi vcncndo aile consuctudini (fueros) delle città, 
e al Codice Las Siete Partidas, e ad allrc leggi di Aragoua e di Castiglia io 
trovo sempre crodcli le pene, frequente l'cstremo snpplizio, non rare le mii- 
Ulazioni, permesse in moiti casi le composizioni in danaro per redimersi 
da pene gravi, o sancile strane punizioni; lalcbo per omicidt inlligeva gravi 
multe 0 la força, per una pcrcossa che produra poi lu morte il reo solvat. 
aut amitlal pugnum , al faiso tcstimono tagliavansi i capelli in forma di 
croce, e quelle moltiplici pene lutte ricavo dalle fonti so|ira cit. pag. 130 e 
specialmente dal Fuero Juxgo, Las Sietc Partidas. Fueros y Observ. de 
Aragon., c da Mart. Marina Ensayo ec. 

(3) Infinité comparazioni potrcbbcro farsi con le leggi e consuetudini di 
quei secoli che ncllo varie provincie di Germania furono sancitc contro i de- 
tonuti. Le leggi impérial! pci reali di maeslà furono inscrite da Carlo IV, 
,promulgando la Bolla d'oro, o Costilusione dcU'iinpero nel secolo XIV, se- 
conde Einn- Eltm. I. G. II 284 § 144. I rigori esiremi routro gli eretici, be- 
stemmiatori ec. contro i violatori délia pace sccomlo il seiiso e l’uso di quei 
tempi per violenzc a donne 21 , i vari cmdeli suppliai , le morti in varii 
niodi cruilcli e strani, i flagelli, le mulilazioni ec. ci innorridiscono, sia ri- 
salendo aile antichc leggi dei Barbari già pubblicate dal Canciani , e da 
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molti re promulgalc (1). In Sicilia percib, corne nelle altrc 
région! europee in quella età, si adottarono le leggi romane 
raodificandole per la influenza e lo esempio degli usi germa- 
nici, e poi mitigandone alcuni rigori, sia per le umane ispi- 
razioni delle dottrine ecclesiastiche, sia pel miglioramento delle 
idee ed istituzioni prodotto dal risorgiraenlo (délia giurispru- 
denza e delle lettere, e dal progresse délia civiltà. 


Yari, ed ora méglio riprodoUe nel v- III Legutn dcl Pertz 1863, o nei capi- 
telari, editti o leggi ivi raccolto nei primi duc vol., ed anco da Einnecio in- 
dicato Elem.Jur. Germ. L. II, tit. 18 a 30, sia rignardando le riforme di leggi 
c consuetudini posteriori nelle compitazioni di Svevia e di Sassonia, e in 
altre moite sorgenti del dritto criminale germanico chc si possono vedere in 
moite opero antiche e rccenti , o additate da Warnkoenig lor. cit. o da 
Nypels Bibl, du dr. crim o riferite nelle estese notizie clie no offre il Du 
Boys V. I poi tempi primitivi, c v. II, c. 22 e 26. pei seguenti- 
(1) Terribili leggi penali trovo in Inghilterra, e numerose, tanto contro 
l'eresie, bestcmmic, furti di co.se sacre ec., quanto per falsità di monete , 
e per testimont falsi e per prevaricazione di giudici o per radnlterio cc, E 
mi sarebbe agevole provare corne vari rigori di nostre leggi fossero attinti 
da quegli editti anglo-normanni , cui molto somigiiano. Delle pene ingle.si 
abbiamo copiose notizie da Blackstone I, L. IV Des offenses publiques e da 
Du Boys nel v. III cb. 11-16, e nolla raccolta di Spelmann Codex legum ec. 
da me sopra cit. pag< 132. 
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^ 3. Online giodiziale « ri|n. 

Ordini giudiziali non si erano slabiliti, durante la lunga loua 
contro i inusulmani dominatori (1). La condizione dei tempi, la 
dilTerenza di origini, lingue e coslumi delle varie popolazioni, 
la novilà del sistema feudale nella recenle conquista permi- 
sero appena la creazione di oiagistrali locali in modo somi- 
glianie a quanto altrove faceasi nei tempi del raassimo pre- 
dominio del feudalismo, che rendeva isolate in ogni nazione le 
varie provincie c perfino le singole terre e città, e creava quasi 
molli governi locali poco dipendenti dal generale e centrale. 

Ruggiero stabill in ogni città o villaggio un vicecomite per 
rendçre ragione nelle civili contestazioni, e préposé nei luoghi 
più importanti uno stratigoto alla giustizia criminale, si che 
i luoghi vicini alla sua residenza potessero invocarne pronta- 
mente il soccorso. Nuovi non erano colali magistrat!, poichè 
nei vicino continente, dai Normanni conquistato e già tenulo 
dai Bizantini, erano da lunga stagione gli stratigoti pria con 
uflicio militarc, poi con potestà politica c giudiziale , c nelle 
allre regioni domiuate 'dai Barbari erano succeduli i viceco- 
miti a varl giudici locali postivi dal governo impériale con 
titolo differente. 

(1 Oltrcpasserci i Hmiti dcl présenté lavoro e la prefissami brevità , se 
volessi ostesamento esporro l’ordinamento giudiziale di Sicilia ; e mi limite 
perciô a rapidi cenni, e rinvio per maggiori notizie alla eccellente osposizione 
che ne ha fatto il Gregorio per ogni epoca, nollo cix. Consid. lib. 13-4, Il 
2, lit 2, e scg. IV 2, 4, V 2, 5, dovo sono tutto addilate le Costituxioni o i 
Capitoli del Regno, c moltissimi docomenti con somma diligenza e dottrina 
ricavati dai nostri archivl. Moite notizie utili ne offrouo Mastrillo De Slagislra- 
libus, Candini Codex ec. Testa nella Dissort. De Magittr- Siculis premessa 
ai Capit. Regni, Roccbetti Ord. giud. civ. v. I tit. 7 e brevi cenni Nicolini 
Proced. penale v. I p. 136 e seg. Palmeri c. 21 o 27. lo facendo un breve 
prospetto delle istiluzioni giudiziali sicolo ampiamento dal Gregorio espo- 
sle, ho credulo necessario aggiungorvi lalnne notizie c oomparazioni ebe 
spiegano l’indole e le origini di quegli ordinameuti siiecialmeule secundo gli 
studl odierni sul medio evo. 16 
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Nessuna racmoria ci rimanc di revisionc dei giudizi locali, 
nè di corti superiori permanenti : c solo sappiamo che nei 
gravi casi imploravasi giuslizia dal principe, il quale con in- 
carico spéciale ne cominetteva la cognizione ad alcuno dei suoi 
più fidi. 

I baroni che nella feudale anarchia uveano usurpalo in 
lutta Europa la giurisdizione , in Sicilia pure sceglievano i 
vicecoraiti per le cose civili nelle terre loro soggette , corne 
faceano i re nelle demaniali; ma gli stralegoti erano soltanto 
eletti da alcuni baroni che n’aveano spéciale lacoltà dal prin- 
cipe. Al difetto di magistrato superiore supplivasi chiedendo 
dal barone una spéciale delegazione di fida persona per un 
novello esame (1). 


'1) Disputano (inora i dotti salle origini délia giurisdizione signorile; poi- 
cliè talnni la dicono mera usurpazione délia régla prerogativa, allri la cre- 
dono derivala dalle antiche giuslizie domesticlie c patriraoniali, e non pu- 
chi la giudicano legittima aulorità e premiuenza di ogni signur feudale so- 
pra le genti a lui soggette. In Sicilia lali esaini sarebbero di mera erudi- 
zione stranierai poiebè cotale giurisdizione venno stabilita dopo la conqui- 
sla per sola e lacita conseguenza degli nsi longobardi e franchi, onde fu- 
runo regolali i feudi dal conquistatore concossi; e perciô posso su quelle 
storiche origini controverse rimettermi ai lumi che ne forniscono dopo Monte- 
squieu, Henrion do Pansey e Guizot, i più recenli lavori di llelie llist- et theor. 
proc. crim. c. VII § 59, Laferriere IV p. 68 e seg. Du Boys II cli. o e scg. ec. 
e aile moite opéré francesi e tedesebe ivi addilate. Devo pero avverlire che 
malgrado quelle discordant! opinion!, gli antichi e moderni per moite storiche 
prove concordemente afferniano che in Francia ed altrovei signori dei feudi 
godeano la bassa e media giurisdizione, cioè la civile c la correzionalc, ed 
anco l'alta, ossia criminale, quanlunque questa si riputassc sempre usurpata 
e per abusa feudale esercitala; montre in Sicilia il conte Ruggiero, c i rc 
normanni non permisero quell'abuso, e tennero per la regia poloslà I' alla 
giurisdizione, né ad alcuno ne permisero l’esercizio senza una esplicita con- 
cessione sovrana. la credo taie loro fermezza derivata dal forte principio mo- 
narchico e dall'esempio c Iradizione normamia; poiché da un canlo veggo raf- 
forzato nelle storiche memoric dei tempi in ogni occasione il rispetto o il 
vigore délia dignilà ed autorità rcalc, e dall' aliro scorgo soniigliantc fer- 
niezza nel ducalo di Nurmandia, c nell' Inghilterra dopo lu conquista nor- 
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Riordinando poi le sicole istituïioni il rc Ruggiero destin?) 
in ogni terra e città un baiulo per dirimere le controversie 
civili; e il popolo gli conservb il nome antico di vicecomite. 
A quel baiulo fu data pure giurisdizione pei lievi delitli, e l’in- 
carico di raceogliere pei piii gravi sul luogo coinraessi le prime 
prove, e di trasmetterne gli atti col reü al magistrato penale. 

Riniasero gli straligoti nelle città solo per giudicare dei reati 
che non meritassero pena corporale; poichè un magistrato su- 
periore in ogni provincia fu istituito col nome di giustiziero. 
Questi ricevea gli appelli dalle sentenze civili dei baiuli e dalle 
penali degli stratigoti, e in prima istanza esaminava le cause 
feudali, e nel criminale giudicava dei delitti , per cui si do- 
vesse infliggere pena corporale. E poichè ai baiuli era com- 
messa pure la riscossione délia rendita pubblica, e la giuris- 
dizione per le quistioni che per essa insorgeano , erano essî 
per la parte economica e civile sottoposti al camerario délia 
provincia, estraneo alla giustizia criminale, e che pei civile era 
pure soggetto al giustiziero che ne riesaminava le sentenze. 

Cosi la graduale giurisdizione fu creata, conveniente a so- 
cietà civile , e si ridusse più utile per la Magna Curia or- 
dinaria , istituita dai re normanni, e a perfezione condotta da 
Federigo. A questa suprema Corte fu concessa la piena e uni- 
versale giurisdizione civile, feuuale e criminale, e la revisione 
in appelle dei giudizî degli altri magistrati (1). 


manna, secundo le testimonianze raccolte non solo nella citala opéra dei 
Du Boys V. III ch. 3-6, ma nella Uist. di Laferriere, comparandosi qiianto vi 
é dette nel v. VI per gli Utublissemenls di S. Luigi con le nolizio di Nor- 
mandia riferite nel v. V, p. 620 ec. La giurisdizione baronale si esercitava 
eziandiu dai prelali, signori dei feudi. e Ira moite e indubitate prove ricordo 
due dipl. dei 1 176 c 1212 pubblicati da Del Giudicc op. cit. p. 2 e 31, in cui 
viene concessa giurisdizione ail' Arcivescovo di Monreale sugli uomini vi- 
venti nelle terre a lui concesse, anco trovandosi in Palermo, dove gli era pur 
lecilo di tcncro per essi la sua corte. 

(1) Magna Curia, o gran Corte fu detto quel supremo collegio, délia cui 
istitnzione si è dubitatn se debbn ailiihuirsi al primo Guglieimo o « Fede- 
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Continuarono per le terre feudali le giurisdizioni dei baroni, 
ed in modo simile a quelle da Ruggiero ordinale con magi- 
strati di egual nome, ma di loro elezione, pel civile dappertuuo, 
e pel criminale dove n’aveano.la privilegiata concessione. 

La costanle fermezza dei re di Sicilia nel conservare le pre- ' 
rogative sovrane, e volere da magistrati di regia elezione am- 
ministrata la giustizia, restringendo al possibile le baronali 
giurisdizioni, rivclasi in tutti i documenti e le leggi di quei se- 
eoli. Non pub aflatto asserirsi che ùna évidente prova ci forni- 
scano le patrie meraorie di un costante uso di giudizi pcnali prof- 
feriti da privati ciltadini. Ma se facciasi un paragone di no- 
tizie storiche e documenti sicoli di giiidicati, con raemorie e 
notizic estere, si vedrà molto verosimile che dopo la conqui- 
sta normanna il magistrale regio abbia avuto sovente il solo 
impero o la giurisdizione e la presidenza nei penali giudizi, 
e che délia sorte degli accusati abbiano deciso i ciltadini, che 


rigo; ma oggi le notifie più esatte sul leslo delle Costitnzioni normanne e 
sveve e sui principî che le promulgarono, non ci permettono di riferiro a 
Giiglielmo laie istituzione; c d’altro caïUo le espressioni di varje costituzionif 
alcnni diplomi di quei tempi e le storiche memorie ci indneono a tenere 
per induhilato che la Magna Curia fu creata nei tempi normanni, e percio 
(lal ro Ruggiero che lutta ordinù la novella nionarchia; e che Federigo svevo 
le dié ordinc e norme regolari e complété. In un dipl. dei llt»3 ( presso 
Mongitore Afonum. hist. Sacr. Dom. Mansionts p. 8) trovo una donazione 
rhü fa alla Chiesa Magister Rusiirus Sacri Regii Palatii et Sfogune Regiae 
Curiac Magister Justitiarius, ma credo oggi fuori dnbbio che la Magna Curia 
sia sUta isliluita soUo i normanni» ed c snporilua ogni olira prova. 

La nostra Magua Curia (a non farne allri cenni) fu imitazione délie corti 
anglo-normannc; ma ne diIToriva per le sue attribuzioni c rogolo, corne po- 
irci dimostrarc compai'andola con le leggi inglcsi che di quelle fanno men- 
zione,e con lecopiuse nolizie che ne abbiamo dagli storici inglesi, e da Black- 
stone» vol. IV c VI, Du Boys, v. III c. 4, Fischcl liv. V ec. 

Debbo perô avvcrtirc che non si possono troppo gencricamcntc notarc lo 
somigliauze di noslre istituzioni gindiziali con le inglesi, quasi fosscru cobà 
mite dal conquislatoro Goglielmo ordinale; poichè gli storici inglesi e lo siesso 
Blackstone VI c. ul|. c Du Boys III 79,dimosIrano corne i snceessori di Gu- 
glielmo abbiano nei lempi seguenti riordinato e modificato quelle istituzioni. 
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col nome di assessori, buoni uomini o àUrimeiili si irovano 
désignât!. I nostri re non creavano istitiizioni alfalto nuove , 
ma adattavano saviamente aile condizioni délia nostra società gli 
ordini e riti giudiziali contemporanel , con quelle opportune 
riforme che si credevano necessarie. Ora gli studî moderni 
sui giudizi penali dcl medio evo hanno con infîniti documenti 
provato che i popoli seltentrionali vollero sempre essere giu- 
dic.ati dai loro pari, cioè da privati ciltadini non aventi pub- 
blico ullicio, nè autorità permanente, e somiglianti in cib ai 
giurati; per guisa che il magislrato regio o baronale, avente 
la giurisdizione, convocava la sua cortc o assisa, presiedeva, 
dirigea le operazioni, raccoglieva i voti, promulgavane la sen- 
tenza, e la faceva eseguire. Moite erano le differenze di nomi 
e di riti e di attribuzioni; ma certo e quasi universale fu per 
molti secoli l’intervento dei privati cittadini nei giudizî cri- 
minali, insieme coi magistrati, c taie uso che in Inghilterra 
rimase costantemente, e poi per varie cagioni si rese piü re- 
golare e ordinato, venne cessando negli altri paesi e in Sici- 
lia, malgradoia durata dei buoni ordini politici; pOichë furono 
quasi dappertutto attribuiti a soli magistrati é a corti perma- 
nenti i giudizi penali (1). 


(1) Ingegnosamcnte il Palmeri c. XXI v. II p. 168 argomeiilava da docu- 
monti rifcriti dal Gregorio, che i giudiei o assesiori in Sicilia foasero i privati 
c con vota, a somigliaaza dei giurati inglesi, e che dai nosiri re si (ossero in 
ciù imitate le inglesi istituzioni. E cio in difetto di altre prove e notizia asse- 
riva il doUo storico termitano , scrivendo nella sua patria solitario e indi- 
pendente, ma privo dei soccorso indispensabile di opéré storiche e di colle- 
zioni di anlichi documenti. Noi oggi col corredo d’inflnitc memorie storiche 
sul medio evo possiamo alTurmare che le genti britanniche, al pari di tnlte 
le nordicho genti di germaniche origini , ebbero per molli secoli la mas- 
sima di sottoporre l’accusato al giudizio dei suoi pari, e di ammetten; per- 
cio nei criminali giudizi i liberi cittadini non superiori, nè inferiori all'ac- 
cusato, non aventi nfilcio permanente, e chiamati solo a dare il loro giudi- 
zio sulla reità od innocouza , ed eziandio sullapena, talcbè non pué dirsi 
di inglese origine, nè identico quel sistema a! moderno gturi. 

Né l'Inghilterra dei tempi normanni aveva ordinato i suoi giurati nei modo 
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L’aristocrazia feudale che prérogative sovrane esercilava c 
grande maleriale potenza godeva, mal polea sottomettersi a vas- 
salli propri, nè a qaclli del principe, nè ai privati ciltadini, e 
istitni fra noi, e dappertullo in Kuropa, una corte feudale di 
soli baroni, che Curie dei pari fii detia ; e sola conobbe di 
loro conlese, c di loro delitti; cortc dal principe o dal suo de- 
legalo presediita, e da cui escliidevasi chiunque di condizione 
baronalc non fosse; c soltanlo vi furono corne assessori neces- 
sari sollo i Nornianni e Svevi, i magistrati, periti del dritlo (1). 


poscia stabililo ; e sono inlatti oi;gctlo di studi e dispute fino ai di nosin 
le origini c vicendo del ijiuri ingles» , rhe da alcnni si fa risalire aile più 
vétusté mcmoric anglo-sassoni , da altri si stima in parte di origine nor- 
manna, e da vart si riferisce alla abolizionc dei giudizt divini, c alla néces- 
sita di provare i delitti o la intioccnza pel mezzo dei coniuralores , com- 
purgaloret oc. o dell’avviso dei vicini pria cliiamati per dar lumi o testimo- 
nianze c poi ammessi a dare avviso e voto decisivo. Mi estenderci oitre i 
limili del présente lavoro, se volcssi di queslo importante snbietlo ocen- 
parmi, e percio rinvio volentieri aile moite opère cbe trattano estesamente 
delle istituzioni giudiziali del medio evo. Possono vedersi le numerose notizic 
esposte da Du Boys v. III, c 7-8, e v. Il, c. 5, IQ, 24, e quanto pur narra 
nel /ol. Isnquell’uso antico dclle genti settentrionali; le dotte narrazioni di 
F. Hclie I ch. V, che bcnc spiega le origini e vicende di qucU’uso, e giudi- 
zio di assessori, boni komines, rachimburgi, tagibarons, giurali o allrimmli 
deiignati e addita corne nel secolo XIII tutto comincia a mutarsi, sebbene 
dnri l'intervento dei cittadini, ma prevalgono i giudici permanenti, p. 76 e 
seg. 108, 123 ec. ediz. Brux. 1845. Anche Ozanam Les Germains avant le 
Christianisme bene espone quegli usi giudiziali ch. III e poi dicc che talc 
consuctudino traversa il medio evo o diverrâ uno dei principî délia giuris- 
prndenza modema; c Marnier ncdla Revue critique cc. 1844 v. I 14, fa pur 
ecnno di quegli nsi di sages boni homines in Normandia, esponendo l'An- 
cien style de proced. en Normandie'; cd il Cauvet perciO disse che proba- 
bilmente il sistema dei ginrati nsato in Normandia passô di cola in Inghil- 
terra, d’onde lorno in Francia nel 1790, Rev. critique 1851 v. III p. 2G5cc. 

(i; Ho già .accennato che le germaniche genti voleann sottoporsi al giu- 
dizio dei loro pari, c percio la corte dei pari non dériva da privilcgio ari- 
slocratico, né da giurisdizione usurpata, o concessa da princicipi deholi: ma 
dee cnnsiderarsi corne ordinario sistema generale nei primi tempi feudali 
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Nei tempi normanni erano pure fra noi le Corli ecclesiastielie, 
comuni allora in Europa; ma la loro giurisdizione era in Si- 
cilia più ristretta, non potendo conoscere delle controvcrsie dei 
laici, se non per cause di adulterio e di matrimonio; e sol giu- 
dicando nel civile pei chierici le cause concernenti le persone 
loro, e i delitti di cui erano iraputati, trannc quelli di maestà 
ed altri gravissimi. Nè pub darsi biasimo al buon Guglielmo 
per quel privilégié di foro: poichè era impossibile in quell’età 
resistere al sistema dominante e universale; sicchè egli diè 
anzi prova di grande fermezza limitando per quel modo la com- 
petenza delle corti episcopali (1). 


che rimasc soltanto quasi privilcgio, quando la sola classe baronalc fu dai 
suoi pari giudicata , e gli altri citladini tutti vennero sottuposti aile scn- 
tenzo dci soli raagistrati, sonza intervento di privati o di pari dell’accusato, 
Sulle origini e viccnde délia cortc dei pari rinvlo pure aile notizie del Du 
Boys II, 105, III 98, Blackstone III 32, Magna Charta del Izl5cc. Abbiamo 
in Sicilia un giudizio délia corle dei Pari rifcrito cbiaramcntc da Falcando 
prcsso Caruso DM. Hist. 473, che pure ù ben descritto dal Palmeri c. 23 
p. 266; ma la uarrazioncidcl Falcando offre molti lumi sui giudizi di quel 
tempo. 

(1) Le cnrie occlcsiastiche nel medio evo furono numerose oliremodo, ed 
ebbero altrove ostesa giurisdizione, e veneratc erano le loro decisioni, quan- 
do gli studi giuridici o lettcrarl veniano pnncipalnionte coltivati dagli ecclc- 
siastici ; ma dopo il risorgimento délia romana giurisprudenza le corti ec- 
clesiasticbe si sforzarono altrove di conscrvurc I’ anipia loro giurisdizione, 
perché temuta e potentc era in Europa I’ autorité délia Cbiesa. Nondimeno 
in Sicilia fu sompre dci niagistrati ordinari ogni giurisdizione; c solo poche 
eccezioni vi fcce il buon Guglielmo , il quale permise ebe fossero da tali 
curie giudicate le accuse di adulterio ; c se vi fosse inlervenuta violcnza , 
dovea di questa soltantu giudicare la corto regia; e prcscrissc cbe i chierici 
pei loro delitti fossero soltauto da quelle curie giudicati « de eo quoi! ad 
personam pertinut iudicetur , et secundum canoncs et ius ecclesiasticum 
condeinnctur > trannc pci delitti di alto tradimento o altri gravissimi , dei 
quali la cortc regia dovessc conoscere; e ordino che pei béni che i chie- 
rici aveano da altri ,e non dalla Chiesa, v de hoc in curia illius, in cuiu.s 
terra possessioncm vcl tenimenlum habueril, respondeat , et quod iustum 
fuorit , faciat, non tainen ut in persona eius exinde copinlur nul incarr.c- 
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Sopra tutti i raagistrati e i pubblici uilici era l’autorilâ dcl re 
che oüu ofTendeva ia indipeudenza délia potestà giudiziale, ma 
tutlo sorvegliava e i più gravi affari risolvea in consiglio di 
stato coi sette grandi ufliciali quasi eguaii ai moderni ministri 
e non di rado vi erano chiamate altre persone distinte per 
condizione oper ingegno (1). 

Nei teinpi svevi gli ordini giudiziali furono appena rifor- 
mati da Federigo con norme précisé di giurisdizioni e com- 
petenze. Riraasero i baiuli in ogni terra o ciltà per le cause 

retur. > Or queste tre disposizioni al tutto connesse formano nel codiee 
svevo le Ire cost. Moieitati lit 83, De personis I 45, Si quis clericus I 68; 
ma i diplomi di quel tempo a noi pervenati, e che si conservano negli ar- 
cbivi di questa Cattedrale e del Senato, contengono queste disposizioni con 
le parole quasi del tutto identicho, dirette all’Arcivescovo di Palermo, corne 
un privilégie che il buon ro sanciva; c pcrciii il pubhlicaroiio De Vio Privileg. 
Vrb. Pan. p. 7 fra i dipl. del Seoato, e Mongitore Buliae cc- p. 46 fraquelli 
délia Cattedrale e M')rtillaro pure ncl Catalogo ec. lo addita al n. 22. Non 
si potè mai dubitare perciù che tali cost. sieno di Gnglieirao II talché del 
buon re noi abbiamo nel codice svevo queste tre costiluzioniclie sono d'unico 
argomento, e poi l'altra sulle usure 1 6; e forse a lui appartienc l’ ultra Quam- 
plurium lll 20; sopra indicata p. 175, né per altre vi ha alcuna certezza ebo 
da lui sieno State promulgate. Si scorge da tali leggi che il buon re permet- 
tendo quel privilegi clericali allora comuni, U restringeva quanto gli era pos- 
sibile- Una spéciale giurisdizione fu pure ai vescovi concessa su gl' infedeli 
giudei, che veggiarao anco nei tempi seguenti. Non occorrono prove délia 
giurisdizione (allora estesa in Europa) delle curie ecclesiasticlie,di cui si banno 
le memorie tutto non solo nelle collezioni del dritto canonico, c nclle sto- 
rie del medio evo, ma nelle opéré giuridiebe moderne, fra cui cilerii le no- 
tizie fornite da Helie ch. VI S 55, VII g 66, Def .cqz Ànc. Dr. Belg. Trib. 
«celer, p. 64, Blackstone IV 101 e seg. In Torino si trovaiio quoi privilegi di 
loto nei Hon. H. Pat. I, 661; per Modona si ricordano le scomunichc c con- 
troversie cbe n’ erano derivato, Atti e Memorie délia R. Deput. di St. Pair. 
Ilodena I 337, o Laurent giudica uUlo net medio evo la giurisdizione ecclesia- 
stica, quando la moralité et la scince trovavansi nella Chiesa, anziebé nello 
Stato, e si appoggia sulle concordi opinion! degli scrittori peu favorables aux 
usurpations du sacerdoce. La Féodalité et t Église. Bru\. 1861 pag. 163- 

(1) Di queste parti essenziali del nostro dritto pubblico ci dà notizie com- 
plété, il Gregorio op. c. 11 c 2 ec. 
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civili, ehe decidevano assisliti da uno o pitt {(iudici corne as- 
sessori e dul nolaro dcgii atli dic la scntenza scrivea; tnaquej 
giudici non aveano giurisdizione , e senza il baiulo poteano 
solo darc la pubblica fede agii atti stipulât! dai notari o da 
loro sottosci'itti. Non poteano essere più di tre giudici e sei 
notari nel luogo stesso, tranne Napoli, Salerno, Capua e Messina, 
dove çinqiie giudici e otto notari si permisero ; e tutti di regia 
clezione, perpetui i notari, annuali i giudici. Al baiulo si diede 
facoltù di tassare le mercedi, punire le frodi dei venditori, dar 
mandate di non oITcndere alcuno, giudicare sullc quistioni per 
danni nei campi. Supcriori ai baiuli per 1’ amministrazione 
délia rendita e per la civile giustiziaerano i camerari.i quali cou 
tre giudici e un notaro d’ullicio annuale riceveano gli appelli 
dalle sentenze dei baiuli, e giudicavano in prima istanza le 
cause più gravi, quelle dei castellani, quelle non feudali tra 
tisco e privati; e non potea dal loro giudizio appcllarsi al giu- 
stiziero, ma solo alla Corte. 

La giustizia punitiva fu, corne per lo innanzi, commessa agii 
stratigoti locali pci minori delitti; ma per quelli puniti di morte 
o di mutilazione conosccano solo i giustizieri con giudicc o 
iiotaro di ullicio annuale, e riceveano gli appelli da sentenze 
di stratigoti: ma per cose civili non doveano ingerirsi, tranne 
per avocarc le cause non dccise fra due mesi dai baiuli o da 
camerarî, o per conoscerc dcl reclamo civile dei vassalli con- 
tre i baroni per difesa fprexzata, per le prime nozioni nelle 
cause per feudi non quadernati, delle quali doveano inviare gli 
atli alla Cortc , c per intervenire coi camerarî nel giudizio 
di cose non feudali Ira liseo e privati. 

Nelle terre baronali Federigo toise ogni dritto di criminale 
-giurisdizione ai baroni, ordinando clie, in vece degli strati^ 
goti dei tempi normanni, per lutte le cause criminali proec- 
dessero soltanto i giustizieri delle provincie. Rimasero i ba- 
iuli pel civile, ma si diè facoltà al giustiziero di avocarc le cause 
non dccise fra due mesi. 

19 
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Supreino magistrato civile e criniinale era per lulto il rè- 
gne la gran Corte [Magna Curia] con quattro giudici presc- 
duti dal maestro giustiziero , e col notaro degli atti. Giudi- 
cava essa sola dei delitti di fellonia e di niaestù , e contre 
i più grandi signori feudali e delle cause lutte pei feudi qua- 
ternati , cioè scrltti nci quaderni délia Dogana perché con- 
cessi dal principe; e rivedeva in appelle le sentenze di tutti 
gli altri magistrat! (1). 

11 maestro giustiziero visitava ogni anno le nostre città, c 
faceva in sua presenza giudicare dai camerarî o giustizieri le 
cause pendent!, e giudicava dei delitti in tempo di sua di- 
mora comraessi (2i. Fu conservata l’alta Cktrtedei pari e ne ven- 
nero meglio dichiarute leattribuzioni (3). Federigo non aboli le 
Gorti ecclesiastiche , anzi dapprima concesse favori e privi- 

(IJ Se non dovessi a qaesti cenni limitarmi, additcrci le prudenti nonne 
dei codice svevo ehe segnano la competenza dei magistrali dtversi o raccu- 
iiiandano lo adempimenlo dei doveri dei var! uffîci con grande saggezza c 
dignità; (Cost. I 51 e segg. ce.) c vi aggiangerci le corrispoiidenti epislolc 
ehe a nome di Federigo scrivea Pictro délia Vigna, dove pure troviaroo le 
formole di nomina dei giudici e notari, Hferile altresi nelta Hitt. Dipl. I l 55. 

Soltanto per le cause riguardanli la rendita pnbblica , si era istituita la 
Corte dei conti, Magna Curia Rationum, supremo magistrato, composto di 
Rationales, a cui eranu suggetti non solo i baiuli e i camerarî, ma i segreti 
c il maestro segreto ehe aveano pure la propria corte con giudicc c notaro 
per le cose llscali . 

(3) 1 giustizieri doteano pcrcorrere la proviiicia loro, e la Corte stessado- 
vea recarsi nclle varie città di Sicilia, secundo l’u.su di altre nazioni, e spo- 
cialmente d'inghilterra, e da ciù poi iiacque il bisogno di giudici di appcllo 
pel tempo di assenza dclla corte. Ambulanti erano in Normandia taluiii ma- 
gistratl, e poi cosi furono istituili in loghilterra, sccondo Laferriere lit 120: 
e gli storici narrano la isliluzionc dei iusiitiarii itinérantes, gli abusi e le 
nforme pria di Guglieimo, j)ui di Enrico II e inliiie di Edoardu I, corne ri- 
feriscono Hume v. 11 e Lingard v. I e Du Boys lit 133 c segg. 

(3) La cost. Ut universis I 47 conservava ai iiubili quel privilegiu arislu- 
cralicô, cd é notovolc inoltro perché aeeeniia l'intervento di probe persane 
nei giudizi o la diversité di Icggi o consuctudini nci régna vigéiiti o che solo 
rimaueano abrogate, qualora fossero contrarie aile leggi novelle. 
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legi alla Chiesa; e poi nel Codice si mostrb zelante per la fede 
eattolica; ma voile sempre sostenere la giurisdizione ordinaria 
e restrinsc quei privilcgi , limitandosi a proniulgare le costi- 
tuzioni del buon Guglieimo, onde erano prima fra noi rego- 
late le curie vescovili, e in generale poi inflisse la pena di 
confisca di tutti i béni contre ogni laico o chierico, che spre- 
giando le corti ordinarie si présentasse in altro foro (1). 

Federigo provvide di avvocati i poveri, e li forni delle speso 
giudiziaii , e degli alimenti , mentre doveano diroorare nella 
residenza délia corte; e ci5 diè origine alla istituzione, si an- 
tica fra noi, dell’avvocato dei poveri. Egli pure regolb bene se- 
conde i tempi il nobile ministère degli awocati (2). 

I magistrati tutti al fine di loro uflicio per cinquanta giorni 
rimaneano esposti ad ogni reclamo , e soggetti a un solenne 
sindacato per la loro condotta nel proprio uflicio (3). 


(1) Arrigo VI e Costanza conccssero ail’ arcivescovo di Palermo ogni giu- 
risdizione su! suo clcro pel diploma del 1195 pubblicato da De Vio, Privil. 
Si quispiam clericus super aliquo negotio fucrit impetitus ec. Un dipl. 
del 1212 già pubblicato da Pirro e De Vio, e poi da Mongitore Bullae ec. 
p. 82 ci prova cbo Fedorigo voile che l’ arcivescovo di Palermo giudicasse 
pure dclle controversie fra i Giudei; e un dipl. del 1215 presse Mongitore 
I. c. p. 92 estcso la giurisdizione cpiscopale sopra i chierici, giudei , ec. c 
aggiiinsc: Similiter causae testamentorum et matrimoniorura in ipso foro Ec- 
clesiae agitentur. Nella Cost. I 74 Cum iustitie si minacciù la confisca con- 
tro chi fotcus sive clericus ad aliud forum convohverit ; e nella Cost. Cle- 
rici I 71 si vieto che i chierici fossero eletti baiuli. 

. (2) Questi savt provvedimenti leggiamo nelle cost. lib. I 83 Advocatorum 
e scgg.; e nella cost. I 34 Lege presenti, si ordina la gratuita difesa di po- 
veri, pupilli ec. e si fomiscono loro persino i campioni, {pugües) occorrenti 
pel dncllo giudiziaLo allora nsato. 

(8) 11 Gregorio crcde {Consid- 11 c. 2} dei tempi normanni , questa specie 
di sindacato , cui rimanovano esposti i magistrati , e per provarlo cita le 
parole di Federigo nella cost- I 93 Volumus iuxta formam iuris antigni ee. 
Ma ciô non potea riferirsi a leggi normanne; poichè con tali parole il co- 
dicc svevo rinnova sovente le prescrizioni del dritto romano, e non le nor- 
manne ; e peraltro di quel sindacato non ci si offre alcuna memoria pei 
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Furono conservât! ne! tcmpi aragonesi gll ordini giudiziali 
esistcnli e da me finora descriui , c talnnc riforme vl si ar- 
recarono; poicliè il regno era limilalo alla Sicilia dopo il Vc- 
spro, e le condizioni nostre si erano alquanio miilale. Fede- 
rigo aragonesc crcbbe a quallro le provincie pci ginstizieri, 
vielô loro di avocare le cause; moltiplicb i giustizicri locali, e 
voile che da questi alla gran Coite si portassero gli appelli, 
e non piii ai giustizieri provincial!. Aboli i camerart, sostituen- 
dovi i segreti per la rendita pubblica. La elezione del ba- 
iulo, e dei giudici, che voile periti del dirilto, lascib aile po- 
polazioni, corne di autorità municipal!. Messina ebbe da Gia- 
como, e Palermo da Federigo, corne poscia Catania da Alfonso, 
pel tempo di assenza délia Corte, il giiidice di prime appel- 
lazioni, dal quale poi potevasi appellare alla Corte. Contrôle 
décision! délia Corte reclamavasi alla giustizia del principe , 
che rimetteanc lo esame al giudice délia regia coscienza. 

Il mero impero o la criminalc giurisdizione fu negata ai ba- 
ron!, corne sotto gli svevi; ma lo inveterato abuso e le condi- 
zioni iufelici del regno, resero inevitabili numerose concessioni 
di taie prerogativa, che fu p6i riputata inerente ai feudi; onde 
Federigo vi pose un rimedio, prescrivendo che i baron! tenessero 
per lo esercizio di talc prerogativa in lor vece un giustiziero o un 


tempi normanni ; nd invoce è onlinato net codici di Giusliniano che i ma- 
gistrati dette proviticic vi rimangano per 50 giorni, dopo flnito l'uflicio, espo- 
sti ai rerlaini dei privati ec. secondo la cost. nnica net lit. 49 lib. I dei 
codice, Ut omîtes indices per quinquaginta dies ec. la Novetla YIII c- 9, e Nov. 
XCV. e persiiio nei libri B.nsilici e in altre compilazinni qnesta regola venne 
sancita, corne pué vedersi nel confronto di Haubold Man. Basilicor. Lips. 1819 
p. 215. Lo .svevo Federigo rinnovO o migliorb alqnanto quegli ordini impé- 
rial! antichi ; e ci semhra più lodevolo delta censura apparente dei tempi 
moderni, lo zelo di laie legge che voleaper quel modo .severamenic punirc 
ogni abuso dei m.agistr.ali, e insicme premiare col pubblico applauso a con 
regia muniilcenza i più degni magi.sirati. Di ciù non conlenio Federigo or- 
dinù poi le corti solenni di sindacalo con legge spéciale, di eui ho già dati> 
notizia a p. 91, traendone il teste dagli aniichi che il riferirono. 
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capitano, un giudice locale e un notaro pei giudizi penali (ol- 
tre la Corte del baiulo per le cose civili), e che ogni appelle 
dalle loro sentenze alla Corle si portasse, e non ai giustizieri 
provinciali, che vennero cosi cessando. 

Per grande abuso nei seguenti regni i gravi uflicî si conser- 
vavano oltre il tempo debito, e fin permetteasi che i figliuoli 
ne continuassero lo esercizio , corne di cariche ereditarie ; il 
che si vide anco per l’ufflcio di giustiziero, in Palermo ed al- 
trove, eziandio sotto Federigo. Nell’età seguente la potenza 
baronale ruppe ogni freno ; e perfino nel demanio i baroni 
usurparono ogni giurisdizione criminale, col titolo di capüani a 
guerra con cognizione delle cause criminali; si giunse a pre- 
tendere , e si ottenne per Sciacca che un magistrato scelto 
dal barone giudicasse invece délia gran Corte , senza alcuno 
appelle; ma questi erano abusi di breve durata, e non riforme; 
poichè si vede dagli atti di quel tempo, che non voleasi per re- 
gola alterare il sistema degli ordini giudiziali norraanni e svevi. 

Le curie ecclesiastiche veggo conservate in queitempi, eforse 
con l’antica giurisdizione ; nè essq fra noi ebbero mai quel- 
l'ampia autorità che gli Angioini concessero al clero nel re- 
gno di Napoli; poichè all’incontro i nostri re aragonesi con- 
servarono i privilcgi del regno e le prérogative délia potestà 
sovrana e delle ordinarie giurisdizioni , malgrado la sempre 
crescente autorità del dritto canonico in Sicilia e in tutta 
Europa (t). 


(1) Ciô argomenlasi non pure dal dipl. del 1333 di Pictro tl (presso Mon- 
gitore Bullae p. 181) «he confermava i privilegi délia giurisdizione arcive- 
scovile di Palermo pei Giudei, e da aJlri diplomi contemporanei che ne pro- 
vano lo esercizio , pubhlicati da Hortillaro Catal. Hag. n. 88 e seg. , ma 
eziandio da un dipl. del 1309 che mostra lo zelo dell'Arcivescovo per con- 
servare intera la sua giurisdizione su i chierici per le cause civili e criminali, 
invocando le sanzioni canonicho e le concession! dei nostri re. Taie dipl. 
è pnbblicato da Hortillaro neïl’ Appendice al cit. Catal. Rag. n 59. Inoltre 
vediamo nel c. 78 delle Tons, di Palermo attribuita alt'Arcidiacono la giu- 
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Si tenu') üi rîordinarc ii sistcma f^indiziale ni tempi di Map- 
tino, dopo i grandi disordini. Le corti bainlari, che già avean 
nome dal Prelore di Palerrao(i), Patrizio di Calania, Senatore 
di Siracusa, Stratigoto diMessina, tulle fiirono conservate anco 
per le altré terre e città; e i capitani loeali si vollero annuali corne 
i lor giudici. Fu ordinale al maestro giustiziero di visitare il 
regno due voile l'anno, vennero rimessi in permanente uf- 
ficio i giuslizieri provinciali. Ritornava la Magna Curia alla 
sua primitivà giurisdizione amplissima, e un luogotenente del 
maestro giustiziere nominato dal re vi presiedeva; e per ogni iil- 
timo rcclamo il giuJiee délia regia coscienza fu conservalo (2). 

risdizionc per cause di matrimonio, stupre, adullerio. E (|iii é mestieri ne- 
lare che la giurisdizione ecclesiastica nelle cose concerncnii la religione fu 
esercilata da tempi antichi anco scnza concessioni e privilegi dei re, second» 
le prove che ne forniscono Fleury Disc. hist. Ecdcs- VU, e F. Helie op, 
cit. § 55, C(i e seg. Cio per la Sicilia pure si potrebbe argomentare dal fallo 
riferito da Faloando (presse Caruso p. 473) che i vescovi fiirono cliiamati a 
giiidicare pel sacrilegio, e dalla eost. 1« Inconsutilem di Federigo, che pu- 
niya gli eretici, sol quando i prclati Ii avcssero dichiarato ncll' crrore in- 
corsi ej oslinati. 

(1) I)i tali mula/.ioni di nomi dà notiiie sulTicicnli il Cregorio Consid. V 

c. 3; ma pel Prelore di Palermo é giusto nolare che sebhene : ! nome, per- 
allro si antico , di Prelore, apizarisca ncl dip. del 1324, da me sopra rife- 
rilü p. 85, é fuori dubbin che soltanto nei tempi aragonesi si prose lal nome, 
seconde i tjocumenli indicati dal Testa De Vit. Fed. p. 10 e p. 238, c da 
Cregorio I. c. lo dal confronte di quoi documenti ritraggo che nel 1320 si 
credette più conveniente il nome antico di Pretore, e si abbandônù il nome di 
Baiulo, ma soltanto de consHio iudicum universitatis, c con espressa dichia- 
lazione di non volere per taie nouifô arrogarsi maggiore autorilà ; e che 
nel 1322 fucib approvato quasi privilégie nclla coronazione di Pielro II anzi 
aggiungo che cio cunfermasi coi dipl. di quel tempo; perche veggo nei dipl. 
anteriori al 1320 usato il nome di Baiulo, corne ncl dipl. del 1309, pressa 
Mortillaro Calai. Append. n. 59, e nel dipl. del 1319 presse De Vio /’rimf. 
p. 78; e dopo il 1.320 usato U titolo di Pretore, corne si vede ncl dipl. 
del 1326 presse De Vio p. 81, c in tutti i posteriori. \ 

(2) Mi dispense dal citaro i capitoli del regno e le storiche lonti , perché 
lutte quesie iioviti dei tempi aragonesi- son bene descritte dal Cregorio 
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Tali ordini e prowcdirncnli ncl regno di Martino miravano a 
rimettere in vigorc le istUuzioni anteriori, allerate e quasi ob- 
bliale nclla precedente anarchia. 

Non posso estendermi in coinparaziuni distiute delle istitu- 
zioni giudiziali sicole con le italiche e straniere ; perocchë a 
darne chiara idea sarebbe d'uopodelinearne icaralteri e le com- 
petenze; e cib mal potrebbe l’arsi in rapidi cenui (I). 

CotuiJ. lib. IV, «. 2 e 4, V c- 3, 5 ec-, cun suiltlbraccnti ciUzioui e prove 
Nella cit. Bibl. Script, qui ret sub .iragon. Irovansi inollre mulli dociimsnli 
ebo ilannu chiara lucc suite giurisdizioni nei tempi aragonesi, iu Une del 
vul. Il sultu il tilulu Diplomata iurisd. fetidalium ce. 

Nci (uiii|)i aragonesi varie iiurnie furoiio saucitc per la niiiniiia dai ma- 
gislruti , c si icgguuu Del dipl. dcl 133(i di Federigo pubblicatu da Do Vio 
|. c. p. Ü5, e Del dipl. del 1392 di Re Martino, ivi pubblicato p. 179. È giu- 
slu nolare cho in tainni diploini di tempi svevi e aragonesi apparisce tpialcbe 
giudice elle nella lirma si dico icribere neseieus; puidié erano quelle probe 
personc col nome di giudici destinale a rendcrc auleiitici i coiilrntti cbe in 
loro presenza veniano scritli dai notari; c di cio Ira le molle prove basta 
additare i dipl. del 1324 presso Hongitore Bullae ec., p. 177 « vari altri 
presto Mortillaro Catal. Rag. ec. , e talvolta si dieeano giudici dei cou- 
tratti; corne appare da un dipl. del 1247 (presse Mortillaro Àppeiid. n. 49) in 
cui oltre il notaro c i testimoni sono A. e P. iudicet conlractuum in Agri 
gento; c cosi suUoscrivono. 

(1) Farù sollanto menzione di talune autorità giudiziali italiane di quci tempi, 
additando le opère da cui se no ricavano le noUzic. 

Gli Angioini perduta la Sicilia istituirono in Napoli la Magna Curia c poi 
la corle del Vicario; ealcune difTerenze introdnssero negli altri inferiori ma- 
gistrat! , si pei nomi che per le giurisdizioni , corne riferirono distesamente 
Giannone, Pccchia, Grimaldi , nelle op. cil. — Kegli stati ilaliani veggiamo j 
podestà, capilani o cousoli di giustizia o giudici simili a iiostri magistrat! 
local! , (corne ricaviamo dalle memorie di quci tempi, dagli statut! o dai 
Muralori .lui. il. v. 111, Diss. 46 ec.) e poi in Firenze gli Otto di Dalla e 
di Pralica, in Venezia il Doge cnn la Quarantia, il consiglio dei Dieci; e vari 
altri collegi giudiziali troviamu bene régulât! nella pcni.4ula , ma ben dilTe- 
renti dalle nostro corti; e puo vedersenc il bel cenno di Sclopis Autor. giu- 
diciariae. ult. St. legisl. liai. v. II c. 9, o la rcconte Sturia Com. Jtal. di 
Giudici cbe lia bene indirati gli ordini giudiziali di Venezia, Milano, Pisa.Ge- 
nova ec. p. 3R1 c seg. e nel v. 111 pubblica vari statut! di Firenze ; per Milano 
il Verri up. cil., per Firenze e Venezia il Giannelli, sebbenc a tempi poslerioii 
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Soto dirbche su doeiinienti, leggi e storie di quel lenipi ho 
raccollo notizie suflicieiiti, du cui sono indollo a giudicare che 
dopo lu conquista normanna sia dai tem pi délia sicola inonar- 
chia, vennero istituite le autorità giudiziali con attribuzioni e 
dignità somiglianti aile straniere antcriori e contcmporauec 
di germaoica origine; e clie nell'età aragonese conservando i 
litoli preesistenti i nostri magistrati, e specialmente i rauni- 
cipali, divennero alquanto simili agli italiani; ma le corti su- 
periori ritennero il loro carattere, che ritraea piii delle curie 
anglo-normaanc (1). 


si riferisca; c il Dd Boys fece pure una saggia e rapida indicazione degli or> 
dini giudiziali di Sicilia e d'Italia nella cil. op. v- U c. 18-21 , comc molti 
lumi ne fornisce la dotla Introduction Hist. dipl. p. 415. Alquante notizie 
tulle giurisdizioni trovo ])ure nel Brève degli Officiati del Comune di Siena, 
pubblicato da Banchi nell’Arf/iicio Storico Ital. Fir. 1866, v. III e IV; e per 
la ciltà di Bologna vediamo pure gli ordini giudiziali negli Stat. del Coin, di 
Bol. del 1250 lib. I Rub. 3 ora pubblicati, Dei Monutn. islor. pertinenti 
aile prov, delle Romagne, Bologna 1863, e vi siscorgouo le varie attribuzioni 
dei giudici, e son notcvoli nel Sacramenium poteitalii le parole Ego po- 
testas habebo très bonos iudices, forenses, legales et sajiientes atqne instni- 
cto» de iurc facto et consuetudino; e molti' di quoi brevi, e quasi editti, délit 
città italiane si trovano nei Monutn. Rist. Pal. Leges Munie. 

(1) La somiglianza degli ufilci del giustiziero e délia Magna Curia di Sicilia 
coi iustiti'arii itinérantes c l’aula regia iuglesc poi divisa in tre corti, tra cui 
quella del banco del re , e le differenzo di giurisdizioni si trovano ampia- 
mente descritte da Blackstone 1. c.. Du Boys 111 79-141; cd entranibi notano 
che la curia regis vi era stata dai Normanni introdotta, anzi Blackstone VI 
637 la dice meno utile delle corti sassoni di contea. 

Omette per la prelissami brevità pure le indicazioni delle autorità giudi- 
liali successivamento istituite in Francia , in Inghilterra, in Gcrmania cc. 
e rinvio aile opéré recenti che con maggiore corredo di storici documenti 
ne descrissero le origini e le vicende. Solo dire cbe erano dilTercnti i ti- 
toli e taluni eran comuni ai nostri magistrati comc viceeomiles, bailli, o ba- 
iuli, iustiliarii ec. ma con diversa giutisdizione; e cbe differivano dalle corti 
francesi o Parlamenti le curie inglesi cbe molle c diverse furono nei varl 
periodi; e le corti anglo-sassoni meglio conservarono il carattere popolare, 
e poi le anglo-normannc più somiglianti aile nostre, c per non dirno più 
oitre, additerù Ira le opéré cbe ampiamente ne traltano le op. cit. di lielie, e 
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r^dutc in obblio da molli secoli le libéré istituzioni délia 
Grecia e di Roma, che chiamavano i privât! cittadini nei crimi- 
nali giudizi , e sostituitovi il giudizio di soli magistrati sccondo 
le istituzioni dell’ impero roraano e bizantino , quel sistema 
non più risorgeva (t). Nel medio evo un costume siraigliante 
ÎDtroducevasi derivato da vétusté abitadini delle gerraaniche 
genti, che il reser comune nelle invase regioni meridionali; 
ma lentamente venue poi decadendo, perché da un canto riu- 
sciva molesto ai privati queU’uflicio giiidiziale, e dall’altro nelle 
monarchie e nelle repubbliche si credeva più utile il giudizio 
dei soli magistrati, e più conveniente aile ultime dottrine délia 
romana giurisprudenza, divenuta norma precipua nei giudizi. ‘ 
Cosi nel continente europeo venia cessando nei giudizi l’ in- 
tervento dei privati cittadini, e nell’isola nostra se neseguiva 
l'esempio per eguali ragioiii, quantunque il nostro reggimento 
politico e i nostri ordini giudiziali fossero somiglianti a quelli 
d’ Inghilterra, dove perb le tradizioni imperiali e la giurispru- 
denza romana non divennero mai prépondérant! ; perché le 


Du Boys 1. c. Henrion de Pansey Autor. Jud. en France, Guizot Hist. civ. 
franc. Pardessus Essai histor. s«r l'ai'ganis. iud, ec. per la Francia; Du Boys 
V. 111, Blackstone v. IV o VI, Hume Hist. Engl. v. I e II ec. Fischcl 1- IV per 
ringhilterra; né posso, corne vorrei, dar qui notizio delle dotte indagini dei mo- 
derni sulle istituzioni giudiziali délia Gcrmania , cbe ofTrono i germi delle 
novità introdotte nel medio evo nell’Europa méridionale, e fra gli autori cbe 
dottamente le esposero citerô Savigny St. dr. rom. nel medio evo Lil^. 1 
Cost. giudis. ec. Du Boys II ch. 32 e seg. e i molti tedeschi indicati neHc 
opéré sopra citate pag. 191. Le istituzioni dei Belgio nelle varie provincie erano 
germaniche o francesi, seconde le noliriedi Heiias D’Huddeghem Précis hist. 
inst. iud’ Belg, 1831, e Dofacqz op. cit. Inst. Jud. p- 30. La dutla opéra 
dei Meyer Esprit, origine et progrès des institutions jtsdiciaires des princi- 
paux pays de l'Europe, non dispensa dal ricorrere aile opéré sopra indi- 
cate che danno allre notizio, e contengono sopra varii argomenti più estese 
spiegazioni seconde gli studl moderni sul medio evo. 

(1) Di quei giudizi nclla Grecia ed in Roma repubblicana ho fatto già cenno 
a p. 30 0 26, e più estese nolizie ho esposto nella mia Stor. legisl. pei tempi 
gicci c. IV p. J 74 0 pci romani c. I p. 40. 


20 
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genti britannicbe coDservarono le proprie consuetudini , e il 
sistema dei giurati vollero ritcnere e migliorare, e lo riputa- 
taroDO base precipua di loro libertà (1). 

Il sindacato fa pure nelle città italiane e nella penisola ibe- 
rica adottato, secondo le norme delle costituzioni giustiniance; 
ma in Sicilia già il vedemmo meglio ordinato da Federigo 
e sarebbe degno d’imitazione nei tempi modemi con forme op- 
portune aile mutate condizioni sociali (2). Le curie ecclesiasti- 

(1) Ho già indicato a p. 198 gli acrittori che dan notizia sui giudizi cri- 
minali nel medio evo, con aistemi somiglianti al giur\; e posso per brevità 
rinviare aile cit. op. di Helie e Du Boys che ci mosirano corne nel conti- 
nente venisse decadendo quella germanica consuetudino. bevu notarc per 
l'Inghilterra la indubitata continnazione delle vetnstc nazionali costamanze, 
e l’aTversione al predominio, altrove comune, dcl diritto romano impériale. 
Ma varie notizie del medio evo ci provano che dapprima gl'Inglesi credoano 
necessario che l'accnsato consentisse a sottomettersi a quel giudizio dei giu- 
rati, talchè, qualora egli non vi aderisse, venia costretto con carcere duro c 
privazioni inumane a prestarvi il consenso. Di tali fatti vediamo le prove 
nella cit. op- di Du Boys III c. 8 ec. Nei tempi posteriori fu meglio ordi- 
nato il giarl, e gl’Inglesi il tennero corne un privilcgio di loro nazione, e ne 
fecero lodi esagerate nel medio eyo e nei tempi raoderni. 

À non citarne altri, l’illustre Lord John Russel si mostra avverso a leoriclic 
moderne di riforma, asserendo che < al ginii più che al sistema rappresenta- 
tivo stesso (quale oggi esiste) il popolo deve il posto cho occupa Siel governo 
del paese; ed anche al giuri principalmente il governo deve l’amorc dcl po- 
polo per la legge; e qnesta é nna riilessione che dovrebbero faro quelli Ira i 
nostri legislatori che cercano di correggerc l’istituzione dcl giuri con mezzi 
(mesures) nuovi, frivoli e vessatori. Ettai sur l’hist- du govem. et de la 
Contt- britannigues ch. 33 p. 261 , ora trad. Paris 1865. Mi sia lecito di 
giudicare esagerate le lodi del giuri e in ogni modo mal convenienti a taie 
istituzione in altri paesi e nel nostro, dove richiede grandi riforme. 

(2) Per non farne altro cenno, il sindacato troviamo in Pisa, Pistoia ee. 
secondo gli siatuti sopra indicati p. 127 e Giudici op. cit- lib- IV 430 ec,- c 
nella Spagna il vediamo nel codice Las Siete Partidas, VII. In generale allora 
la dignité dei magistrat! e l'importanzadel loro ministero erano ben conosciute, * 
sebbene gli stipendi ed emolumenti , o la durata dcl loro uillcio venissero 
dalle sicole leggi e consuetndini regolati in modo conveniento all’uso allora 
dominante in Europa, e mal conforme ai presenti costumi. 
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che, corne accennai, nel continente, e in Inghilterra dopo la 
conquiâta di Guglielnio, aveano giurisdizione più estesa ; e i 
popoli non n’erano allora dolenti, perché il dritto romano era 
la loro norma, e le leggi canoniche in gran parte erano ispi- 
rate da umani sens! di moderazione e di equità; ma in Sicilia 
la giurisdizione erane a ragione più ristretta (1]. Godeasi allora 
e diirb poi seinpre, nialgrado ogni contrasto od estorta ri- 
nuDzia, il nobilc priviiegio dell'apostolica Legazia, trasmesso 
da Ruggiero ai re di Sicilia, e che facea giudicare nel regno 
le appellazionj (2). 

Forme spécial! non furono sancite nei tempi normanni pei 
giudizi civili, c rimasero in vigore gli usi introdotti dalle nuove 
genti tra noi venute , e le tradizioni del romano diritto che 
vennero poi acquistando maggiore autorità al risorgimento de- 
gli studi. Vari document! di quel tempo dimostrano la somma 
semplicità del civile giudizio, nel quale appena esposta la pe- 
tizione anco a viva voce, facevasi la discussione, si procura- 
vano senza solennité le prove eziandio mediantc una locale 
ispezione, e tosto si proferia la sentenza e mandavasi ad ese- 
cuzione. La semplicità dcLrito longobardo, assai differente dal 
romano , ritraea gli usi barbarie! , e in Sicilia potë soltanto 
adottarsi dopo la conquista, finchë stabilito un regolare ordi- 
namento giudiziale, furono richiamale nella pratica le savie 
norme delle romane leggi, alquanto modificate dalle costitu- 
zioni sveve. Federigo infatti promulgava talune singolari ri- 


(1) Senza ripetere le prove da me sopra accennate agginngerù che Black- 
stone IV 100, VI I. c. Hume v. II e Fischel I. V ch. 9, ricordano la giuris- 
dizione dai Normanni concessa al clero , utile al loro dominio , e che dié 
poi occasione a gravi mali . 

(î) Non occorre f.ar menzione del nostro dritto pubblico ecclesiastico, che 
sarebbe estranco al mio argomento; e peraltro infiniti sicoli scriltori lo espo- 
soro, e i documenti ne raccolsero, e solo citerô Ciarrizzo Codex Sieulus v. I 
lie reb. sacris 1779, e Andrea Gallo Codiee eccles. ticolo, e Narbone che ad- 
, dila la nostra Poliiia Ecclet- e i vari scritlori Slor- lett. VIII o. 6 ec. 
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forme dell’ antico diriUo, che non oostituiscono un rito com- 
pleto , e suppongono invecc la pratica délia Icgge romana e 
di altri usi posteriori e barbarici, e vi arrecano opportune in- 
iiovazioni. Si ordinb che le lettere citatorie esprimessero l’og- 
getto délia dimanda, l’attore, il convenuto, il magistrato innanti 
cui si dovea comparire; si provvide perché esse giugnessero 
a notizia del convenuto, sidiede un termine discrcto che.poteasi 
per giusle cause prorogare. Federigo aboli la pena ftssa pe- 
cuniaria già intUtta al convenuto contumace, e che era grave 
ai poveri, lieve pei ricchi, e lascib l'ammenda di un terzodei 
béni mobili. Voile che nelle corti dei baiuli , i contumaci si 
multassero di un agostale al mese, e nei giudizi avant! la Ma- 
gna Curia conservé il dritto antico, c permise al creditore il 
possesso dei béni del suo debitore per la somma del credito 
dichiarato, e désigné le somme per le quali si poteva coi giu- 
ramento degli attori dichiarare il credito, in proporzioni di- 
verse secondo le loro condizioni personali, talchè oltrepassando 
la cifra designata , erano necessarie le prove del dritto co- 
munc. Nelle cause di rivendicazioni il contumace doveva sof- 
frire la multa del terzo dei suoi béni mobili e la perdita del pos- 
sesso délia cosa rivendicata, che davasi all’attore; e questi dopo 
un anno dr possesso per la contumacia prolungata potea di- 
venirne padrone. Il contumace poteva entro l’anno comparire, 
pagare le spese e le multe, e riprendere il possesso dei suoi 
béni, c dedurre le sue ragioni in giudizio. Se il convenuto 
dopo la contestazione délia litc si rendea contumace , potea 
giuüicarsi il raerito sugli alti in sua presenza fatti, e la sen- 
tenza in tal caso era inappellabile. Federigo segiié pure le 
uorme per le eccezioni dilatorie e per la pronta contestazione 
délia lite, che doveva essere seguita dalla prestazione del giu- 
ramento di calunnia da ambo le parti; prescrisse, doversi to- 
sto proporre i fatti che si voleano provarc, dandosi all’uopo 
un termine breve e discrète ; segné le norme di ragion co- 
mune per la prova, proibendo gli usi barbarici; ma le prove 
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sci'itte e le deposizioni dei tcstimonî richicse e la fede loro li- 
niitb con privilcgi di condizioni pcrsonali e con arbitrarie norme 
di prova formale. La sentenza, corne gU atti del giudizio, voile 
in iscritto sotto pena di nullità. ' ’ 

Ammise la difesa di procnratori o avvocati, e a questi dië 
norme diverse, e segnb le ricorapense; e statul che in breve tem- 
po le liti si decidessero, e pria delle altrc le liti di Chiesa, indi 
le liscali, e quelle di pupilli e vedove e di miserabili persone; 
ed ordinb che quesie fossero provvedute di un avvocato dalla 
Corle (t). 

Queste prudent! norme riraasero in vigore pei civil! giudiz! 
nei tempi aragonesi, e soltanto vi si aggiunsero alcuni provve- 
dimenti per la celere spedizione delle cause (3); anzi per la ese- 
cuzione Torzala dei titoli contro i debitori vennero introdotte 
alcune pratiche, le quali si ridussero in ieggi da Federigo, e 
poi si adottarono nel rito di AifbnsO (3). I nostri municit>ali sta- 

(1) La semplicità dei rito longobardo poté durarc longamento ncUe pro- 
Tiacie napolHane, dovc quel driitu per secoli lu vigcnte, rome eopra notai 
p. 63 e .:04; ma in Sicilia per breve tempo durô per l'esempio delle itali- 
che genti. Ne danno sufficienti notizie gli atorici napolitani, Pecchia v. I, e 
Capone r. I ec. e il testo ne abbiamo nello sopra additateeollezioni di Ieggi 
sia dispuste per materie o per ordine di tempi. Del rito civile dei Romani da 
me indicato nella cit. Storia Ug. Sic- totto le domin. dei Rom. Got. Bixantini 
e. IV, P' 164 e contenuto nei titoli dei Dig. lib. II, t. 14 e seg. o dei Codite II 
i. l a 19 puù farsi confronto con le Cost- di Federigo 1 31 e seg. 93-106, II 18 
e seg. che il rito civile lian rogolalo. per vedere corne le sveve Ieggi abbiano 
modilicato quel drilto preesistente. Sono ammirevoli per qnei tempi le norme 
sulla fede degli atti nelle Costituzioni I 82 oc. 

(2) Veggonsi queste poche norme nei cap. 16 di Giacomo, 47 di Hartino 
per la facoltà libéra degli appelli dalle sentenze dei giudici baronali, ed ol- 
treciù vart diplomi che regolano gli appelli, ha pobblicato De Vio dei 1399, 
1397. 1406, op. e I. cil. p. 181. 

(3) Il nuovo rito |icr la esazione dei debiti si trova nel Inngo capitolo 
Cum Kari'adi Federigo, che non fu compreso fra i capitoli da lui sanciti , 
sol perohè venue da Alfooso adotlato «cl cap. lOO a 109 , e spiegato nei 
cap. 110 e seg., c nel cap. 99 di Alfonso si dice che quel rito fu sancilo da 



— 214 — 

tiiti sancivano pure moite regole pei giudizt civili , tratte in 
parte dal romano diritto, e accomodale ai nuovi bisogni délia 
società, e prepararono forse le riforme posteriori e generali del 
rito sicolo(l). 

In Sicilia l’ uso di vedere ogni propria controversia dcflnire 
nel proprio paese, diè luogo ai privilegi concessi agii abitanti 
di varie nostre città di non recarsi altrove per qualsiasi lite, 
në da attori, në da convenuti; e somiglianti privilegi troviamo 
in alcune città d’italia, che ci rivelano lo spirito municipale 
del medio evo (2). 


Federigo nel 1300- Poichè quelle nuovc praliche si crano per la Magna Curia 
itabilile, fn solo concesso per privilcgiu in Messina c in Palermo ai magi- 
slrali miinicipali di seguiric, cd a quei cittadini il dritto dl valersene in ogni 
altra terra e città, corne si ricava dal dipl. del 1326 pubblicato.dopo i Cotim. 
di Muta in Cons. Pan. p- 730. c ncll'op. cit. di De Vio p. 85. 

(1) Le più estcse norme di rito trovo nellc Cons. di Palermo e. 1 e scg., 12 e 
spg., 64, 70 e seg. c nellc Cons. di Messina 36-47, .59 cc. e ben puo dirsi che 
in tali statnii quasi compievasi un sistcma di rito civile per citazioni, ter- 
mini, contumacie, ferie, dilazioni, appelli ed eseeuzioni forzate sui b«ni dei 
debitori, e arresli pcrsonali, o meritano spéciale ricordo moiti capitoli , fra 
rni accennerO il c. 1 Cons. di Pal., che facea suggellare la porta del con- 
tumace con tre editti citato, e punivalo se rompesse i suggelli; il c. 13 che 
provvedeva i poveri di avvocali e procuratori; il c. 43 di Messina per l'au- 
toriisaiione delle mogli in giudizio ec. Poche norme pure troviamo nelle 
Cons. di Caltagirone, c. 45 e .seg- di Corleone c. 18, 27-52, di Noto in fine, 
di Siracusa nel f. 62, 117 del Hss Qq F. 55, sopra cit- p. 120 di Catania t. 26, 
e 38, dt Castiglione c. 41, 54 oc. nel cit. Mss. 

(2) Nei nostri statut! si vedono tali privilegi, corne nel c. 3 , 4 Cons. di 
Pal. c c. .36 di Cons. di Messina- e malgrado la restrizione che Federigo volea 
recarvi nellaCost. I lu6 quei privilegi si confermano nei dipl. del 12.58 di Man- 
fredi, del 1291 di Giacomo per Palermo, presso De Vio I. c. p- 23j c del 1339 
di Pietro II per Termini , che concesse in ricompensa di fedeltà e pei danni 
nell'assedio solTerli non extrabi extra terram eandem ad causandum, salve 
tamen per viam appellationis. Ciù leggesi nel Mss. Libro di priviltgi e tons, 
di Termini f. 8 , di cni si ha copia in quella Biblioteca Liciniana. Simili 
privilegi trovo nei Mon- llist Cal., e Torino ottenne dai Duchi di Savoia di 
non litigare extra montes 


Digitized by Google 



— 215 — 

Molli docutncnli ci ritnangono di giudicali sopra contesta- 
zioni civili; c ci fan manifesto in gran parte l’ordine delle giu- 
risdizioni ed il rito di quei tempi. Comparando le leggi e 
i docuinenti sicoli con quelli degli stati italiani e stranieri di 
quel!’ età , troviamo che ogni stato avea varie differenze e pra- 
tiche singolari, quantunque vi fossero comuni alcune forme 
derivate dal romano diritto(1]. 

Nissuna legge nei tempi normanni regolb il rito dei giudizt 
penali, e tutto si fece secondo le forme semplici e comuni in 
Europa dopo le invasioni delle nordiche genti, le quali pro- 
ponevano l’ accusa e le prove esibivano innanti i magistrali 
e i privali ciltadini che in solenne assemblea giudicavano. 
In difelto di prove positive del delitto, i Barbari stimavano 
necessario che l’accusato si discolpasse o purgasse, provando 
la sua innocenza per varî e stranî esperimenti, nei quali cre- 
deano che Dio sospendesse con un miracolo le leggi fisiche per 
salvare l'innocente. Ignoranza c superstizione introdussero da 
tempi rimoti gli esperimenti dell’ acqua fredda e délia bol- 
lente, del ferro revente, ed altri non pochi, appellati volgari 
purgazioni, ordalie, giudizi di Dio. 

La Chiesa non potè impedire quegli usi antichi delle germani- 
chc genti, e si studio di scemarne i danni sotloponendoli a sacri 
rili, e insieme protestando altamente contre le pratiche irra- 
gionevoli che pretendevano astringere ladivinità a continu! mi- 
racoli; ma i popoli non dismetteano quegli usi biasimati c 
dannati (2). 

(1) Tait docameoti sono innumerevoli ncgii arcliiv! nosiri e nelle coHeztoni 
sopra indicate, e moiti ne furono pubblicati dal Pirro Sicitia Sacra, Gre- 
gorio Comid. per note, Garofalo Tabul. p. 33 Mongitorc Bullac p. 140 c seg. 
Mortillaro Calalogo ec. n. 6-2, 88 ed una sentenza iutera délia Magna Curia del 
1305 fa da Hongitore pubblicata a p. 140 e ci dimosira la stmplicilà del 
rito, la brevità delle forme e dei termini, la statuizione brève e précisa del 
magislralo. 

(2) Non é dubbia l’antichità di quelle prove, di cui laluna risale ai tempi 
più rimoti dolla Grecia , e deU'Oriento , e aile isliluzioni niosaiclie, ed aile 
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Polcrono pcravveutura inSiciiia dopo la conquista normanna 
taluni stranieri O italiani qui vcnuti ricorrere a qiiegli speri- 
menti; ma non àvvenc alcuna meraofia spéciale; ed io credo 
che quelle «uperstiziose praticbe durate altrove per molli sc- 
coli, sieno State fra noi dcl tulto ignole, o appena per brève 
tempo e da pochissimi stranieri adoperate. Infatti numerosc 
prove storiche ci dimostrano corne le ordalie fossero comuni 


vetosle nottre traditioni siCan* da me esposte nella cit. mia Slor. Ug, Sieil. 
c- I p. 38 e aopracennate p. 8. 1 moderni ricordano quelle aotiche inemorie, 
e Cantù St. (/nie. Aocum.,III Legitlai- n. 17, riferisco le anticbo praticho 
indiane. Nel medio evu i Barbari faceano vari esperimenti per iscopriro la 
verità nci giudizi, in maiicanza di altro prove; e dopo la loro conversione, 
la Cbiesa non poli distrnggere la inveterata abitudine, e tollcrandola pro- 
curé di ridurla più utile cou sacri riti, fiucbé apertamente vieté quelle co- 
atumanze, ripugnauti alla ragioue. Ed invero i Barbari credeano innocente 
l'accusato, se immerso nell’acqua fredda non restasse a galla; se ingbioltisse 
facilmente Jun pezzo di pane e cacio ; se il forro rovonle stringesso, rima- 
uendone illeso ; se nell’acqua calda immcrgesse le mani, senza scotlarsi , 
e se altri esperimenti sostenesse di carboni ardenti , croci vomeri infocali 
ec. cbe le memorie antiche ci riferiscono. L’ apparato solenne délia religione, 
le reiterate ammonizioni, le minacce dell'ira divins, e foi-s’anco il prudente 
zelo dei sacerdoti in quel tempi d’ignoranza e di forte sontimonlo religioso 
reodeano sovente terribili ai rei quegli esperimenti. Non potendo più oitre 
occuparmone , additerù, tra le inOnite opéré cbe ne trattano, Ozanam Les 
Germaiiu ec. III p. 139, Montesquieu liv, XXTIII , Pardessus Loi Saligue. 
Diss. IX, Du’Boys v. I 224 e seg. e III 167 Helie, cb. V $ 60, Blackstone 
Y1 c. ult. Hume v. I e v. II, Hamilton p. 42, Heinec. Elem. L Gtrm- lib. III 
16, Micbelet Origines dr- fr- L. IV cb. 7- Nella Spagna l’uso de las pruebas 
vulgares ora comune,e regolavasida locali consuetudini fueros, e vietavasi 
da varl re, seconde le notizie forniteci da Hart. Marina op. c. 280, o da 
Paqnis St. di Spagna v. II lib. XIV c. 16, e dalle opéré ivi citato. Mnra- 
tori Ant. It. Dissert. 38 Pagano Saggi Pohtici v. III ediz. 1792 c. 7, Yerri 
De Ortu ec. p. 50, Sclopis v. I c. 6, Giudici op. c. 422. 

Cotali opéré ed altre non poche riferiscono l'nso di quelle prove nel medio 
evo e le varie loro denominazioni e ne dcscrivono le praticho, e no additano 
le parziali riforme, e Io zelo délia Cbiesa che le tollerava, ma le voleva abo- 
lire, e poi le vistava, corne pure rivelano vari antichi testi del Corp. Jur- 
Canon. Decr. Gratian P. II Gaus. II c. 4 ec. 
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per le nordiche genli in Italia nei ^secoli del medio evo; ed è 
noto che la Sicilia fu cstranea a tali costumanzc scttcntrio- 
nali. Rimasc l’ isola in quei secoli soggetla all’impero hizan- 
tino e regolata col dritto giustinianeo,'e poscia fn invasa e go- 
vernata dai Mnsultnani. 

Allorchë giunsero qui le nordiche genti per la conquista 
nortnanna non poteano quelle prove fra noi introdursi, poi- 
chè in Italia e fuori si erano già conosciutc irragionevoli , e 
vielate, ed alcunc erano cadute in obblio, ,e ben di rado vi ri- 
correano per avventura i popoli che non sapeano del lutlo ab- 
bandonare la invetcrata abiludinc. Ma per la Sicilia non riman- 
gono leggi, nèdocumenti sicoli che ne facciano la descrizionc, 
O ne addilino le pratiche; e ne caviamo le piü chiarc notizic 
dalle abolizioni sancite.nei tetnpi svevi, e da un messale ^alli- 
cano in pergamena che contiene le preci c il rito per quegli 
esperimenti; e da cib si è voluto trarre la prova délia ordi- 
naria pratica delle purgazioni volgari in Sicilia. 

Federigo perb nelle sue costituzioni corrcsse alquanti errori 
ed abusi allora esistenti, ancorchë non fossero comuni aile va- 
rie popolazioni del regno; e potë allresl sandre quel divielo di 
antfche ordalie, non del tiitto cessate nelle provincie napoli- 
tane, dove i Longobardi l’aveano per sccoli praticato. Il raes- 
sale gallicano di quesla mctropoli, e tutti gli altri libri pei di- 
vin! uflici. non erano invenzioni o novilà siciliane; ma erano 
copie che riproducevano i messali e rituali comuni ncl conti- 
nente, dove uguale era il rito ; ed infatti esistono gran nu- 
méro di quei messali e rituali clic contengono le preci c il 
rito per quelle vulgari purgazioni, e concordano in gran parte 
col nostro messale dei tempi normanni; perocchë non si toglic- 
vano in quei libri le parti poco o nulla usate, ma si lascia- 
vano corne trovavansi; e quando la legge di Federigo deri.se c 
proscrissc quegli usi, në più fu Iccito di adoperare quei riti, 
rimasero inalterati i messali, sebbene di niuno uso per qiiclla 
parte, corne poi ë avvcnuto per altrc preci , che erano fre- 
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quenti in altri secoli e poscia caddero in obblio; sicchè nè il 
messale gallicano, nè la legge sveva provano la esistenza dellq 
purgazioni volgari in Sicilia; ed è probabile che esse di rarq 
O non mai sicno State qui adoperate (1). 

(I) ou aatori sopra citati, e specialmante Dd Bojs, Belle, Haratori nei lao- 
fhi cit. aSermano che qaelle proTe volgari in moite parti erano cadate in di> 
•Uio . Gregorio Cotind. II c. IV, credette Ira noi adoprate le purgazioni vol- 
gari, perché nella Cost. Leges II 31 Federigo le aboliva, • perché un mea- 
âale gallicano in pergainena conservalo nel dnomo di Palermo contiene la 
messa e le preci usate in qnegli sperimenti. Palmeri c. 31 v. II p. 1T4 se* 
gui il Gregorio e la nota ne trascrisse; ed altri poi adottarono la steasa opi- 
nione. Di Giovanni De div. Sic. oflU. sin dal 1736 avea pubblicato i riti e lo 
messe che si trovano nei messali di Palermo, di Messina e Nicosia, dand» 
ragione del rito ecclesiastico di Sicilia dopo la conqnista normanna; e nella 
p. 88 e a p. 401 accenna quell' Ordo iudieii del measale di Palermo e lo 
crede qui usato, adducendone per prova la cit. Cost. Legtt. Narbone op. eiti 
VIII c. 6 espone la n'tonomia e addita i sicoli scrittori ebe ne trattano e 
dimostra corne nei messali si facessero a quel tempi varie addizioni di preci 
e riti speciali, e nel resto si conservassero egnali agii altri delle Chiese 
dello stesso rito, ma dei giudizl divini cola indicati appena si occupa, a li ac* 
cenna, seguendo l’opiniotae del Gregorio. 

lo secondo il mio sistema di gindicare tenendo esatta ragione di tntte le 
storiche memorie comparate, ho investigato gli ordini di quei giudiii, i riti, o 
le preci contennte nei messali e rituali di altra nazioni, e li trovai pubbli- 
caü da vari stranieri, che ne danno notizie sulBcienti, o pure alcune parti 
del lesto ne riferiscono sccondo i messali e rituali di varie contrade, e tulto 
posi in confronto col messale gallicano in pcrgamena che trovo ben con- 
servato con altri pregevoli Mss. meno antichi in qnesta Cattedrale. Da tali in- 
dagini e confronti ho ricavato che le formole c preci nostre sono hen poche 
e da stranieri rituali attinte , perché ad essi sono in gran parte conformi. 

E poiché Di Giovanni op. cit. ne feco appena un cenno , e il Gregorio 
non trascrisse le numerosc preci, ma soltanlo il rito di quell’ intero Ordo 
iudieii ec. é necessaria ona rapida indicazione delle cose più notevoli. Il 
messale mi sembra dei tempi normanni per le ragioni indicate da Di Giovanni 
op. cit. c. XII, e per l'indizio che ne dà ncl f. 195 la Hissa pro rege- Con- 
siste essa in tre sole orazioni; ed io ne feci il confronto col Messale cortesc- 
msnte esibitomi, di cui si fa oggi uso in qnesta Cattedrale, e che é slam- 
pato in Venezia 1838, e trovai in line a p. LVI al n. 5 identiche orazioni pro 
mperalore, o che vi sono segnite da altre pro rege che mancano nel galli- 
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E meslieri ricordare che la Chiesa ispirando sempre utnanità 
c cicinenza, dichiarava apertamente che se l’accusalo in quegli 
esperimenli giudiziali apparisse colpevole , verrebbe punito, 

r»iio. In quelle orazioni nel testo del galUcdno trovansi aggiante e d’altro 
carauere, le parole itnpris dovo forsa era régit, e romanum prima di im- 
perium; e nel margine di ciascuna, famulam tuani, e in quelle délia prima 
orazione impalcem nram ab Omni advertitate euslodi. Non Conttantia, né al- 
tro nome ivi esiste, e quelle addizioni sono di epoca posteriore; ed io ne argo- 
mentocbe nei tempi di Coslanza madré di Federigo sieoo State aggiunte quelle 
parole. Nel t- Uil vi é una benedizione del laiamo cbe corrisponde a quella 
eonteuuta nel Jtituale Jiomaao ; o poi comincia Ordo iudicii aque frigide 
calide, panit et casei, e lutta cuntiene il rite, le preci, coniuratio hominii, 
coniuratio ague ec. sino al f. 326. Nel f. 224 r. é Judicium ferri ealidi. 
Fer amore di brevità non trasciivo le moite preci notevoli cbe il Gregorio 
non pubblicù; e Ira le cose corrispopdenli alla superstizione di quei tempi io 
notai a U 224 cbo pria d'immergefe lamano neli'acqua calda, dubitando cbe 
l'accKsato si espouesse alla prova confidando in erbe, arli .diaboliche ed altre 
somigliauti, pregavasi Dio di renderle inulili; e diceasi percié: Cens index. 
Si culpabilis et incrassante diabolo cor eins induratnm fuerit , manumque 
suam mitiere in hoc iudicio presumpserit ec- et si per abquod maleficium 
aut berbani sive pur diabolicas artes, peccatum, unde criminatur, deleudere 
voluerit, tua dexiera denionstrare diguetur. 

Simili preci si Irovauo fra quelle pubblicatedaCanciani,e questo uso ricorda 
la leggo longobarda clie facea pur togliere al campione nsi duelli l'erbe in- 
carnate, corne pure riferisce Montesquieu 1. c. ch. 32. Ilo comparato il no- 
slro Ordo iudieii con quelli ilaliant o stranieri che ho trovato presse Mar- 
tene De anliquis Eccletiae ritibas, Ven. 1783, v. U lib. 111 p. 33U-344 De 
cariit iudicüt, teu probatùmibut ad deiegenda occulta teu dubia crimina, 
dove sono Iratti da molli Hss. autiebi , e accurataniente raccoiti quei riti 
nel loro testo (Ordo ec. 1-20) e presso Muralori cbo nello Antiq- medii 
aevi Diss. XXXVlll cul. 613-620 pubblica inoiti lesti simili che ricava da mes- 
sali e rituab Hss.delle Ch iese di Milano ec. e in vari luoghi di Canciani nella 
vasta collezione Doréarorum Leges Antiquae- Nel vol. I pubblica. Precet, 
rihuque adhibiti in purgalione vulgari, nell’Append- ad Leg- Longobard- 
e nel v. II In leg- Ripuar- Alam. Baiuv. il Canciani premetle il Moetitum 
Collectoris cbe dà ragione di quelle purgaziuni, dei divieti, del loro decadi- 
mentu, e crede sincera la fede antica, e probabile cbe Dio facesse frequenti 
miracoli; e poi riferisce le notizie e i tesli su quelle purgaiioni barbariche. 

Ravvicinando tutti questi elomenti sturici u coinparandb <1 testo di quelle 
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tiiu non sarebbe mai lolto di vita, perché Dio vuote la penilenza 
e conversione, e non la morte del peccatorc (1). 

I proili cavalicri del inedio evo, usi solo al mestiere delle 
armi, credevano che una singolare tenzone dovesse pure sve- 
lare la innocenza, perché Dio la farcbbe sempre Irionfare, e 
il duello divcnne percih comune in Europa; e dopo la con- 
quista qui ne intradussero l’uso frequente nei giudizi i Fran- 
chi, Norraanni e Longobardi, corne in Inghiltcrral’aveano in- 
irodotto i conquislatori normanni(2). 

preci, e l'ordine di quoi divini giudizi, bo (rovato fra tutti grande aotni- 
glianza, malgrado alquanto differenze di parole nelle orazioni; sicchè il no- 
atio messale gallirano è sonza dubbio una copia di messale straniero, cbc 
contiene l'ordine di quei giudizi altrove cotnuni da niolti secoli , e fra noi 
setnpre ignoti, e che poterono prr avventnra da pochi, o soltanto lombardi 
e franchi adoperarsi in Sicilia; e forse da tali pratiche è derivato l’uso di 
affennaro la certezza di un fatto , dicendo d'esser pronti a metter le tnani 
sul Cuoco; espressiono in Italia e fuori comune sino a di nostri , e che in 
Sicilia o ricorda la pratica di quella volgarc purgazione, sebbens da pochi 
e di rado adoporata, o si é introdotta per costume e linguaggio di genti 
italiche e straniere qui venute dopo la conquista nornianna. 

(1) Ciù si scorge nel nostro Hcssale gallicano, e ogni Ordo iudicii ricorda 
quella carita e benignilà délia Chiesa che da secoli procurava di mitigare 
fieri costumi delle barbariche genti. Cotale moderazionc ci appare egual- 
mento nei sopraindicati Hessali di altie regioni. 

(î) Sarebbero superflue le prove dell' uso generale c notorio del duello 
presso quei Barbari , che sdegnavano le purgazioni volgari usate dalla plebe 
0 regolatc da sacerdoti, e riniclteano nella sorte delle armi le proprie ra- 
gioni. Leggi, documciili, storie abbiamo in grau numéro che ci provano quei 
costume, e basta qui citare il testo délia legge Salica , pubblicato da Par- 
dessus, e commontato; Canciani vi avea aggiunto i capitolari dui re Franchi, 
Pertz senza la legge Salica riprodusse i capitolari dei Carolingi per tutto 
l’impero, Legum v. I e molle leggi barbariche v. 111, Wheaton Ilist. of lhe 
Norlhman, Lond. IKIl dice cho i Normanni disdained Ihc mode of termi- 
nating controverses most favored by the clergy, lhe ordeal of lire, or water 
ce. cho usarono il duello e l'introdussero in Sicilia c in Inghilterra. Black- 
stone VI, I. c. Hume v. II, 274, App. II dice che senza abolire le ordalie, in- 
Irodussero anew absurdity , \he trial hy single combat, wich became u ré- 
gulât part 01 iurisprudence ec. Hamilton p. 43. Il testo ci rimane delle 
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Nonfu poscia ordinato il crimiDaleprocesso secondo le norme 
razionali, che appcna nei tempi moderni prevalsero, e che erano 
impossibili nel medio cvo. Fedcrigo proscrivendo gli abusi c 
le barbariche costumanzc, richiamb in vigore le prudent! teo- 
riche romane sulle prove, e sanci regole di criterio legale e 
rii prova formale, e raescolb il severo inquisitorio sistema aile 
benigne e giusle garcntie délia innocenza; perocchè i lumi di 
quel secolo e le difficili condizioni délia società e del trava- 
gliato suo rcgno non consentivano più largbe riforme al genio 
più elevato e aile grandi vedute di riforma e di civillà che ispi- 
rarono il codice svevo. Mescolando poi slranamente a queste 
riforme e garentie le arbitrarie c terribili praticbe intese a 
porre subito, severo ed efficace freno ai delitti, Federigo sta- 
bili il sistema inquisitorio e secrelo, e insieme ordinb la rego- 
lare accusa. Infatti concesse ai giustizieri la facoltà di aprire 
una generale inquisizionc contro i malfattori di ogni provin- 
cia , invitando con editto tutti i cittadini a fomire notizie , 
denunzie e quercle. Permise che sulla deposizione di dieci 
probe persone si potesscro condannare senza forme ai lavori 
forzati temporauei coloro che spcndevano oltre i proprî averi, 


Icggi anglo-normanne, Anglus se drfendat [ler qnod melius volucrit aut iu- 
dlcio terri .aut duelli nel cit. Codex t.egum weterum, statutorum ec. di Spel- 
mann, p. 217 e nel cap. 62 de purgatione forensi in iudiciis, Du Boys III ch- 10 
Miclielel MV p. 267, Paquis che descrive quegli usi nella penisola, iborica espo- 
nendone gli urdini giudiziali e i riti vigenti nel medio evo, St. di Spagna 
V. Il lib. M, c. 16. 

Neirilalia eran pure cornuni i duelli, secundo Muratori Diss. 30. Speciali 
notizie poi dannu pel duello in Milano il Verri n. .*^0 , in Genova Giudici 
p. 381, per Nizza e per altre città Monum. llisl. Pair. I 66, 243, e per la 
Sicilia numerose prove cl restano anco dei tempi normanni non solo per le 
notizie che ce ne foi nlscono le siesse Costituzioni di Federigo, intese a proi- 
biro qnegli usi dei Franchi, ma eziandio per vari fatti, fra cui ricerderô che 
Falcando (presse Caruso p. 4t,o) riferisce solto Guglieimo il Halo accuse e 
vendette, dicendo: Id inxta curiae consuetudinem accusatores monontachia 
se probaluros assererenl ec 
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e cbe erano dicattiva condolta, o imputati didelitti non soggctti 
a pene di morte o di mutilaïione. Se perb si traitasse d’in- 
fligcre quesic pene o il carcere perpetuo, era raestieri dar co- 
pia* dcllà inquisizione agli imputati per difendersi; ma se co- 
storo fosscro di cattiva fama, dovea solo darsi loro notizia dei 
testimoni; il che poi Federigo mitigi) , permettendo sempre la 
copia delle deposizioni e la difesa. Perlai guisa una séria ga- 
rentia mancava agl’innocenti; nè le prudent! e severe norme se- 
gnate agli inqnisitori poteano supplire il difetio di forme e di 
libéré difese. 

Forse la inquisizione generale, tanto e giustamente biasimata 
nei terapi moderni, somigliava in parle aile leggi eccezionali 
0 militari del nostro secolo, per oui si ricercano , e si ucci- 
dono nelle campagne i hriganli, o si Iraducono con forme brevi 
0 appureiiti in giudizi subilanei, e per avventura con garen- 
tic minori di quelle usate nei terapi svevi; ma a dirla scbietta 
c giudicando secoudo gli usi e le idée del medio evo, potreb- 
l)Csi quella riunione di dieci probe persone non nemiche del- 
l'accusalo considerare corne una corle spéciale, o raeglio una 
riunione di giurali, prescelti sul iuogo fra coloro cbe aveanO 
notizia dei falli e degli unmini, c cbe voleano la piibblica si- 
curezza, primo bisogno délia societA. 

Inquisizione parlicolarc péri) non si ammetteva nei casi ordi- 
uart, anzi si voile l’accusa c la garentia délia soscrizione del- 
l’accusante per frenarc parimenti le desistenze e le calunnie. 
Era coniiine di quel tempo in Eiiropa il sistema délia néces- 
sita di una privala istanza nei giudizi penali; c solo per po- 
chi gravissimi misfatti era Iccila la inquisizione senza accusa 
di parte lésa ; e poche eccezioni pure si faccano alla libéra 
faeoltil delle parti di coneordarsi eporfineal giudizio penale. 

[I processo inqiiisitorio e sem’eto, percii» non era allora or- 
dinario, ni; pntca dii-si intcraraenle nuovo.giaccbè nei terapi iin- 
periali si cra inlrodotto cd avea norme spécial! nei dritio ro- 
mano. poi accresciute dalle leggi ccclcsiaslicbe , le quali or- 
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dinarono le indagini contre gli eretici, ed ofTrirono nel medio 
CVO le regole ai processi criminali (t). Federigo ammeltea la 
idonea fideiussione per lasciare in libertà l'accusato, tranne per. 
casi di flagranza, o di un delitto confessato, o pubblico e no- 
torio, 0 di lésa maestà ; e queste eccezioni dimostrano corne 
il caso ordinario e frequente fosse la liberté provvisoria del^ 
l’accusato (2). 

Severa, anzi inumana era perb la legge contro i contumaci 
accusati di capitali delitti. Si procedeva dapprima secondo le 

(1, Il rito penale venia regolato dalle Cost. I 17, 31, 53, a aeg. Il 1-dO. 

La generale inquisUione da Federigo ordinata rinsciva meno dannosa, por 
la condizione altae indipendente delgiustiziero, per la rinnione di dieci probe 
persone in tempi e laoghi vicini al delitto , e per le prudent! indagini dalla 
legge prescritte, affinché l'inquisitore potasse conoscere qui sit zeins dela- 
toris , et que causa ipsum ad delationcm inducat; e perebè vi sono nom e 
e minacee, onde prevenire gli abnsi. Biialgono ai tempi dell'imporo romnno 
le origini délia inqnisizione criminale, caduta in obbito perla pnbbliciti del- 
l'accusa e del giudizio penale presse le barbariche genti; ma dopo il risor- 
gimento degli studl del romane diritto e nei sistemi circospetti e secreti delle 
aotorilà ecclesiastiche l’inquisizione disenne poi frequente ed ordinaria, corne 
dimostrano tanto le costituzioni imperiali del codice comparais con le cano- 
niehe leggi , qnanto gli scrittori modem!, Holie op. cit. g 63 e 80, Pagano 
Cons. tul proe. erim. c. XII Le nece.-^aità délia istanza privata troviamo pure 
sancita da leggi e statut! italici, inglesi, francesi ec- nelle cit. op. di Black- 
stone, Bu Boys,, Helie, Monum. hist. Pat- in varl laoghi che é superfluo ad- 
ditare, pelcbé era uso generale , soggetto ad alqoante eccezioni per pochi 
gravi misfatti. 

(I) La detenzione preventiva, che spesso travaglia l'innocente, mal soffe- 
rivasi dalle libéré genti germaniche, e troviamo perciô ammessala fldeius- 
sione per la comparsa dell'impntato; rare ne vediamo le eccezioni, e per sali 
gravi misfatti; e di ciô troviamo copiose prove nelle cil. op. di Helie op 
cit. ch. VII p- 63 ec. Du Boys II ch. 17 ec. 

Nell'Inghillerra vedeasi meglio che altrove ordinato questo sistema , e si 
evitarono gli airesti arbitrarl por 1' art. délia Magna Charta Nullus liber 
Komo ec. e pel famoso Habeas corpus di antica origine , ma bene e diffi- 
nitivamente ordinale nel secolo XVII , secondo le notizie che ne abbiamo 
dagli inglesi scrittori e da Fischel op. cit. L. I ch. X Garanties de la liberté 
personnelle. 
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antiche leggi contro gU asscQti, annotandone i bcni per con- 
fiscarli; e si pronunziava la seiUenxa di bando contro il con- 
tumace dopo reiterate citazioni. 

Se i banditi cnlro i'anno si prcsentavano, pcrdeano un terzo 
dei soli heni mobili; ma scorso I'anno dal bando, non pib segui- 
vasi la modcrazione delle romane leggi , che non dannavano 
nel capo gli assenti, se non nei casi di maestà; e inveceadot- 
lando le nordiche feroci tradizioni, forse per te trista condi- 
zione dei tempi , Federigo ordinô il terribile giudizio di fuor- 
giudica, pel quale il bandito ostinatamente contumace si te- 
iiea quasi confesso e irrcvocubilmente condannato cd escliiso 
da ogni difesa e giudizio, equiparato al defunto, e posto a di- 
srrezione di tutti, dando a ciascnno la facoltà di ucciderio im- 
punemente; e a prcnderli o ad ucciderli s’invitavano tutti colla 
promessa di un premio, e pcrsino ai mall'attori, egualmente 
banditi o fuorgiudicati, offerivasi per ricompensa la remissione 
di loro misfatti ; sistema poi durato per secoli in Sicilia ed 
altrove (1 !• 


(1) Le cost. di Federigu net 1. II 1-9 poste in confronlo con le leggi ro- 
mane ci provano I' estremo rigore dello svevo ; ma nelle leggi longobarde 
e negli nsi anticlii delle genti Scandinave e gerraaniclie trovasi che da molto 
tempo si era in varie contrade introdotta la feroce proscrizione contro ac- 
cusât! contumaci, che posti al hando teneansi quasi rei ,e fuori legge, e si pu- 
teano a gnisa di helve uccidere impnnemente. 

In Francia si vietava ai privât! quella harbara ucrisionc, che pcrù faceasi 
d'ordine dei magistrato, senz'altra prova, no difesa, sul solo cicmcnto délia 
condanna in contumacia. Rihelle ostinalo il contumace bandito diceasi perciù 
dalle nordiche genti fuori legge, outlayf, utiagalut, e paragonavasi al Lupo 
e Wargus appellavasi, o con nomi simili. A tali crudeltà comuni in Ger- 
mania, in Francia ed altrove , corrispondeauo in Italia vari rigori contro i 
banditi 0 proscritti. Di qtfesta eslrema sévérité abbiamo spécial! provedaDu 
Boys 1 122, II 300, III 49, Michelet Origines I. IV Giudici 430, Monutn llist. 
Pat- I l(i03 ec- 

L'nso anteriore e longobardo rivclasi apcrtamcnte dal giudicalo cite il Pa- 
gano puhblicô dopo le sue Consider. sul processo ciim. dove si condannano 
alcuni lieet absentes ad omissionem personanwi ec. e si dice la inquisiz-ouc 
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Federigo proscrisse gli esp«irimenli di voigari purgazioni, di- 
chiarandoli irragionevolied iramorali (1). Con nobili idee conve- 
nienti a terapi mjgliori, contro i duelli comuni ailora in Eu- 
ropa in tutti i giudizî, sanciva un divieto generale, molto an- 
teriore aile straniere riforme. 

Non potendo perô dei tutto subitamente cstirparli dovette 
tollerarc il pcssimo costume dei duelli nei casi di macstà e di 
occuiti omicidi; ma saviamente diè norme speciali onde preve- 
nire ogni frode o violenza in quel barbarico e cavalleresco espe- 
riraento (2). 


fatta licuti tara Luugobardoruni «t conauetudiaea regui ttc. talcbe simile rt- 
gore preesistava, poichè quel giudicato aeceniia le custituziuni aveve composte 
c nou ancora iuainuate, uec secundum eas adhuc impetialis iustio patcro- 
tur iudicari ; e peraltro la stessa Cost. Penam U , 3 dicc sic foriudicatus 
habebitnr , prout in aliquibut nostri imperii partibas nuncupatur cc., e la 
Cost- II, 17 aboliva l'ioiquo rigore doi Francbi contre i contuniaci. 

(1) Le prove paribili, ordalie, o giudizi divini si erano vietate dalla Cbiosa 
romana, da statuti e leggi di quell'elà; e Federigo le proscrisse nella Cost. 
Leget que I ïl, ispirata da sani principt fliosolici e giaridicit o quci divieti 
si eseguirono, perocché i nobili da lunga stagione spregiarono quelle pur- 
gazioiii volgari, che perciù più rare diveniano. 

I divieti ecclesiastici in vario regioui ed cpoche vennero promulgati; e il 
più solennc fu prolîerito da Innocenzo lit nul coneilio ecuineuico dei Lale- 
rano nel 121!i , e ricordato da Hurler op. cit. IV p- 2G2 Sono pur degiiu 
di nota le varie proibizioni promulgato nella Spagna nel 1247 da Giaeonio 
Fueros y Observ. lib. IX, p. 180, o ucUe leggi dei ro di Castiglia e nei con- 
cili : Paquis St. di Spagna o Mart. Marina I c.j in Inghilterra nel 1216 da En- 
rico lU, Blackstono VI b, c. in Francia anche prima secondo le Coutume» 
Iranceti raccolte da Giraud op. cit. o nella Revue Histor. o in quelle eitate da 
Du Boys IL c. 17; e in Italia, Giudici I. c p. 436 ec. 

(2) La Chiesa avea puro vietato i duelli; ma i nobili non voleano privarsi 
di quello esperimento conforme ai loro coslumi; né i re osavano proibirlo, 
fl Federigo fu il primo a frenarne 1' abuso. Relie Cost. II 32-34 fu sancito 
con dignité quel divieto , ma cou talune eccezioni, cbe era impossibilo di 
tiegare contre il costume antico ed universale. NegU statuti di Palerino c- 6. 
fl di Hessina c. 44 somiglianti eccezioni si faceaiio; anzi un dipi . dei 1200 
pressa De Vio op. cit- addita pureuua restrizione diqucl cavallereseu esperi- 
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Ordinb poi in generale che lutte le pr&ve nei giudizî si fa-; 
cessero con teslimonl o documenti e simili mczzi atti a far 
manifesta la verilà, seconde il dritto comune; e poichè i no- 
bili erano ostinati nel volere ogni conlroversia dirimere col 
duello, e la disuguaglianza delle condizioni personali nci tempi 
feudali non consentira la etficacia di qualsiasi deposizione con- 
tro i nobili, voile un numéro diverse di testimoni seconde la 
loro condizione, dettando cosi norme di prova formale che si so- 
stituivano aile purgazioni e al duello, ed impedivano il libero 
giudizio dell’intimo convincimento per surrogarvi un’ arhitra- 
ria regola di criterio legale (1). 

mento in Palermo, mentre in Italia e fuori dura%ane l'aso illimitato nni giu- 
dut, in mancanza di prove. Luigi IX in Franda dopo 29 anni nel 1260 pro- 
mulgô la proibizione o restrizioiie pel demanio, né poté estenderla aile (erre 
baronali, corne ci prova la Ordonnance del 1260nel cit. Recnr.il Gen. des Ane. 
Loû I 189 p. 283 eo., in Italia si sancivanu pure divieti; Giuilid I. c. 381 ; 
in logfailterra ne scemava i’ nso, ma una proibizione soleiiiie non lu mai 
promulgata prima del 1818. Hamilton until finally abolcihed by ttalule 
in 1818 Op. cit. Lond. 1855 , e Michelet I. c. p. 208 addita pure quell’ abo- 
lizione, e cita Taillandier loit pen- <f Angleterre ec. Palmeri c. 27 v. III 
p. 102 nel 1836 credeva tuttora ammesso dalla iegge il duello giudiziario; 
citando il Blackstone, che poteva solo dar nolizia delle leggi ingicsi sino ai 
snoi tempi, e non già nel nostro secolo. Du Boys II ch. 10 dà pure notizie 
del duello nell’Inghilterra. Nella Spagna si fecero , corne in Sicilia , ma in 
tempi posteriori i divieti , e si preserissero pei casi di eccezione le forme 
« garantie che Mart. Marina op. c. 384 dice un proUxo formutario. Cantù 
Si. Üniv. Doc. III, n. 17 ci offre le estese regole e solennità pei duelli giu- 
diziali dei Franchi nell’ oriente, secondo le jftsise di Gerusalemmc; e Bécot 
descrivo quella cavalleresca prova. De 1’ organis. do la iu.stice repress, ec. 

(Il Nello Cost. i’rosequentet, Uonomachiam , ec. II 32 e sog. si segnano 
quel modi di prove regolari, e pei testimoni pro pertonarüm qualilate et 
causarum. Federigo non vuole che nei giudizi e nei conlratti fideni aUqnatn 
faciat alcnna persona vilû condilionû; ordina che si ammettano solo milite* 
etburgenset bone et Konette opinionis; che contre un conte due conti, 0 
quattro baroni, otto militi, o sedici borgbesi probationem inducant. Il sommo 
Mittermaier dicea che le purgazioni vulgari mostrano la tendenza verso U 
principio délia verilà formale, che dovea poi nel medio evo prevalcre sullc 
più sane teorie del dritto romano. Mittermaier Trait- délia prova in mat. 
pen. c. U, e aut. ivi cit. 
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Le germaniche genti non tormentavano gli accusati , ne i 
lestimoni per astringerli a svelare i fatti; e taie barbarie già 
comune nei tempi dello impero roraano.e poi caduta in ob- 
hlio, venne di nuovo 'in vigore col risorgimento délia giuri- 
sprudenza; e ne! Codice svevo se ne permette l’uso contre le 
persone sospette nella inquisizione per omicidî clandestini , e 
corne una eccezione per nécessita- tollerata , e da severe re- 
strizioni garentita, quantunque di per se ripugnante alla giu- 
stizia cd alla umanità (1). 

Nei tempi dei re aragonesi non si immutarono le forme dei 
criminali giudizi, ma pel maggiore studio dei romano diritto 
si resero più umane e ragionevoli , e si mitigarono i rigori 
délia generale inquisizione e délia fuorgiudica. Infatti fu ammes- 
sa per regola la liberté degli accusati che offrissero idonea 
niallcveria; si voile la istanza privata per iniziare un crimi- 
nale giudizio; si ammisero le composizioni delle parti, e poi 
se ne restrinsela facoltà, vietandola solo pe’ rei colti in fla- 
granza, e per gravi misfatti puniti dalla legge con morte o 
rautilazione (2). Somiglianti norme pei giudizi penali troviamo 

t 

(1) Questa eccezione Federigo atmnise nella Cost- 5t damna 1 28, senza 
ncgarne l’ingiustizia e i pericoli. Carlo Àngioino nel capitolo Item caveant 
permise la tortura, e ne vietô l’ abnso; sebbene nei tempi seguenti si tra- 
scorse in ciô ad orribili eccessi in tuUa Europa per vart secoli. L’Inghilterra 
si vanta di avcrne respinto la pratica , sebbene a dir vero non vi si possa 
dire dei tutto ignota; ma certo ben di rado e per"abuso colà fu talvolta ado- 
})erata, di che a non cltarne altre prove, bastano le notizie additate da Du 
Boys m ch. 26 p. 535, Blackstone VI, p. 211 , per l’Ingbilterrâ ; ed Helie 
chap. VIII p. 81 per la Francia, Hart. Marina p. 406 per la Spagna ec. 

' (2; Cotali riforme furono sancite nei cap. 15, 25, 27, 43, 52 cc. di Giacomo, 
0 nei cap. 4, 13, 14, 117 di Federigo 11 sentimento religioso a quel di facea 
cradere mezzo efficace di prova il giuramento; e nella Cons. di Mess. c. 45 
ammetteasi per prova in difetto di altre il giuramento dell'accusante di buona 
(ama, o dell’accusato, se onesto, e saria superflue accennare la nota fidueia 
dei raedio evo nei giuramenti; che venne poi moderandosi per eccesso di 
evideiiti spergiuri; e si restrinse il giuramento al difetto di altre prove , q 
si preferl aile purgazioni volgari e in cerli casi anco al duello , corne in 
Aragona nella citata collezione Fueros ec. Fori quibxts ad praesens non 
utimur p. 9. 
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nrgli statuti rnunicipali. che serbavano da un canto le vctiiste 
praliche del medio evo, ma venLano corne usi e privilegi dei cit- 
tadini introdneendo le riforme di costiimanze barhariche, o le 
garentie dcgii accusali, conformi al dritto romano, oalla no- 
vella civiltà (1). 

Sin dai priraordî délia sicola raonarchia fii vietato di falsare 
il giudizio, corne i Franchi diceano; e fu ordinato il sistema 
regolare delle appellazioni, che altrove a stento e dopo lungo 
volgcrc di tempi s’introducea, mentre qui durb sempre.rnal- 
grado le dolorose 'vicende del nostro regno (2). 

Senza bisogno di altri cenni e confronti , le notizie finora 
espostc diraostrano abhastanza il merito degli ordini giudiziali 
c riii. Aveano essi in Sicilia i pregi e gl’inconvenienti allora co- 

(1) Cosi nellB Cnns.di Palermo c. 9, 21, 68 ec. si vole» l’acensa, non la 
Inquisizionc, c si ammettea la naciussionc; il cho corrispondeva a vari statuti 
italid O francosi. Un dipl. diFcdorigu dcl 1319 vioiava sonza sovrana licenza 
la inquUizione contro i Palormilani. De Vio Priv- p. 79. E per non dirne 
aliro il c. 9 dello Conî. di Palermo offre lodevoli norme sulla liberlà prov- 
visoria e sulle garantie concernenti i giudizl pcnali ; e consente solo per 
eccezionc e in casi rari la tortura chu allora divenia generale. Somigliante 
mcscolanza di anticlii rigori c di umano riforme Irovo nelle consnetudini 
delle città ilaliane seconde il teste o le notizie che se ne cavano dai Konum. 
llist Pal- 0 dalle altre opero indicate a pag. 127; ma per Napoli le Contue- 
tudini sancile nel 1306 da Carlo II non regolaronoil rilo, poiclié molti ca- 
piloli dei re angioini vi provvidcro e son famose le qualtro lettere arbi~ 
traric di re Roherlo. In Francia le Coutumes miligarono pure l’anlica seve- 
rità e harharie, corne ci mostra il loro testo puhhlicato nelle opéré citalc 
a p. 129; 0 lo notizie di Du Boys II c. 7 e per la Spagna i varl Fueros e 
le due citats opéra di Faquis e Hart. Marina ec. 

(2) Alla citata Cost. Disputfire I 4 di Ruggiero ripugnava lo sfidare i giu- 
dici a provare in duello la giustizia di loro senlenze; o di cio fa pure prova 
induhilata il fatto narrato da Falcando, pressa Caruso.p. 474, del giudizio délia 
Corte dei Pari contro il Conte di Molise, il qualc doleasi délia senlenza, e 
volea provaria falsa ed iniqua; e fu perciô iuxta constituliones Siciliae con- 
dannato. Sanno tutti quanto in Francia td altrove siasi affaticata la regia 
autorità per impedirc quollo scandalo délia disfida e sostituirvi U rimedio 
degli appelli. Di cio ilanno copio.sc notizie Montesquieu, Du Boys, Relie I. c. 
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muni in fiiiropa; ma moite barba’riche^costumanze furono Ira noi 
i^noie del (utto o appena per breve tempo durarono; molti 
crrori ed abusi qui furono prima e più energicamente cor- 
retti, poichè le prudenti norme del romano diritto divennero 
presto la regola ordinaria nei giudizt, sebbene modificate da 
Hsi e sistemi allora général! e inevitabili. 

Questo breve prospetto delle origini e vicende délia legisla- 
zione sicola offre una prova irrefragabile dell’ antica civiltà 
délia Sicilia tanto nei tempi primitivi e greco-sicoli , e sotto 
il dominio dsi Romani, Goti, Bizantini e Musulman!, quanto 
dopo la conquisla normanna c sotto il governo dei propri re chc 
ebbero sede in qucsta antica e illustre capitale, e che seconde 
i miovi ordini politici regolarono le nostre sorti, sostenuti dal 
veto del parlamento. 

Le nostre buone ûstituzioni c leggi grandemente contribui- 
vano alla pubblica prosperità sotto il buon governo ; e miti- 
gavano alquanto i pubblici mali nei tempi di tirannide e di 
anarchia, che sventuratamente alternarono in Sicilia le gloric 
r le sventure. Sono di cara ed onorevole ricordanza i tempi 
di riordinaraento civile, politico c religioso, e di prosperità 
per la conquista normanna c per la mngnificenza di Ruggiero 
primo fra i nostri re; l’età tranquilla e felice dsl buon Gu- 
glielmo; le sapienti riforme e la splendida civiltà del regno 
del magnanime Federigo svevo ; il patriottico eroismo e le 
prudenti riforme sotto l’aragonese Federigo; le energiche re- 
staiirazioni di buoni ordini e le speranze |di tempi migliori, 
deluse da avverso fato che spense d’immalura fine il re Mar- 
tine, e lascib deserta la rogia sede in Palermo. Ma sono lugu- 
bri meraorie délia patria nostra i governi infelici di principf 
inetti, inesperii o malvagi , immemori dei sacri loro doveri, 
eircondali da genle vile e tristissima, ^vida di dovizie ed onori 
V largiti a turpi adulazioni c a venale e ipocrito zelo ; età di 
sventura in cui si spregiavano le miserie e i gemiti dei po- 
poli, e pochi tristi gioivano delle pubblicbe calamità . La sto- 


Digitized by Google 



— Î30 — 

ria inesorabile raaledice l’avaro governo di Guglielrao il Malo, 
la lirannide'crudele e. rapace del dominio angioino, punita 
con feroce popolare vendetta', e conserva di dolorosa rimem- 
branza di disordini e d’ anarchia sofferta nelia patria nostra 
per la sfrenata baronale potenza, che tulto usurpava, e tur- 
bava quando il vuoto nome di re, per la debolezza di Fede- 
rigo il Semplice, di Ludovico e di Maria lasciava senza freno 
le ambizioni e senza limiti le pubbliche sventure. In tante muT 
tazioni e calamità non si cangiarono naai gli ordini fondamen- 
tali délia raonarchia; e si conservarono le leggi civili e cri- 
minali. La prodenza politica in queiretà sapea ben contenir 
perare le nuove istituzioni e leggi ai buoni ordini ed usi pree- 
sistenti, che riformati secondo le nuove condizioni délia so: 
cietà, durarono per secoli sopra iinica base, sicchè la Sicilia, 
corne ringhilterra, offriva aU’Ruropa nn .nobile eseœpio di co- 
stanza e virlù conservatrice. 

Quel patrio diritto regolava le condizioni giuridiche delle per- 
sone e dei béni libcri, e feudali e in gran parte ancora la 
punizione dei delitti, gli ordini giudiziali e il rito eziandio nei 
tempi più sventurati ed anarchici; poichè anco sotto i più cat- 
tivi governi non sono sempre, nè dappertutto conculcate inte- 
rameute le leggi , nè tutti malvagi o inetti i magistrats Nè 
poi era agevole una compléta distruzione o infrazione di no- 
stre leggi; perché esse non erano una -creazione arbitraria di 
stranicri conquistatori, o di teoriche e spéculative novità; ma 
erano invece intiroamente connesse aile idee , ai bisogni di 
quella società. 

Gli usi iombardi e comiini dei feudi, moltiplici costumanze 
surte nel medio evo e di germanica origine eransi mescolaté 
aile tradizioui, latine, e.le prudenti regole delle romane leggi 
e del dritto canonico veniano fra noi pure contemperandosi . 
aile speciali norme del patrio diritto, che ne costituivano Te- 
menda o il complemenio secondo le particolari e novelle con- 
dizioni délia sicola società. Per tal guisa la nuova legislazionc 
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c civiltà inlcra, corne ho già notato, svolgeasi su triplice base, 
romana, cristiana e germanica. lo mi sono studiato di mo- 
strarc la somma prudenza civile di nostre leggi e consueludini, 
csponendone la lenla, successiva e quasi spontanea formazione; 
e poicliè somiglianti origini aveano altrove le leggi c costu- 
manze, ne ho fatto una rapida comparazione che possa mani- 
fcstare corne le nostre sieno simili, e in qualche parte mi- 
gliori delle contemporanee, italiane e straniere. 

Non vano lusso di erudizione , ma inevitabile nécessita di 
storica esattezza mi rescro indispensabile laenorme fatica di 
moltiplici storiche investigazioni sullc singole parti délia ita- 
lica ed estera legislazione civile c criminale e degli ordini e 
riti giudiziali, e su molti elementi délia civiltà delle varie iia- 
zioni; perché la legislazione comparata è il solo mezzo infai- 
libilc di conoscere le origini c Ji giudicare l’opportunità ed 
il mcrito delle leggi; e perché un cenno generico od un con- 
fronte ricavato da vaghe notizie, e da superficiali esami, non 
sarebbe mai baslato per fornire una prova storica c inoppu- 
gnabile(l). 

(a) Dovendo ridurre alla maggiore possibilo brevità il présente lavoro (per 
le ragioni indicate s p- 43 ho limitato a poche le comparazioni, scegliendo 
le principal! fra le notizie innnmerevoli da me ail’ uopo raccolte salle slo- 
rie, leggi e consueludini italiane e straniere. Bastano pero quel cenni per la 
prova, e suppliscono al reste le esatte indicazioni delle moltiplici font! da 
cui si attingono le più ampie cognizioni; nè io poleva senza cotante storiche 
indagini acqnistare idee chiare ed esatte salle vere origini e vieende di nostre 
eonsnetudini e leggi, nè istitnimo alcun confronte. 

lina eccellente osposizione del dritlo pubblico siciliano faceva il Gregorio, 
topra infinité storiche prove ; e saria me.slieri che allri ne continuasse il 
lavoro pei tempi posteriori. Ma delle leggi civili e criminali del regno di 
Sicilia nissuno ha scritto la storia, sebbene e.sistano discorsi, memorie, pre- 
fazioni e simili monografie di mérita e tcopo differente, che offrono appena 
un cenno di Costituzioni, Capitoli del regno, Con.suetudini , Prammatiche c 
Sicole Sanzioni che costituiscono i codici del dritlo sicojo; talché né gli au- 
tori intendevano farne, nè i leltori possono Irovarvi una storia; e ciô non 
dico per detrarre in minima parle al merito di qualsiasi lavoro slorico; poi- 
ché anzi io credo lutte lodevolt ed nlili le storiche memorie. 
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Aile iDüoite inemorie, ai monumenti innumerevoli del no- 
stro incivilimento , che rendono a tutti caro e venerato il 
nome délia Sicilia, bo voluto aggiugnere queste notizie suite con- 
suetudini e Icggi civili c criminaii, che costituiscono parte es- 
senziale ed ammirevole délia nostra civiltà. 
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appruvale.Inoditeda me pubblicatepag. 117 — Capitoli del Regno pag. 132 — 
Comparazione generica con leggi e consuetudini contemporanee di Napoli 
e di altri stali Italiani e di Francia, Spagna, Portogallo, Inghilterra , Cerroa- 
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con leggi e consuetndini contemporaneo d’ Italia , Francia ,Spagna, Ger- 
mania, Inghilterra pag. 187. — 

S 3. Ordine giudiziale o rito. 

Magistrati istituiti in Sicilia nei tempi normanni — Tice-comiti. Stratigoti. 
Giurisdizione baronale e sua origine pag. 193 — Bainli, Ginstizieri provin- 
eiab', canierari. Magna Curia. Assessori — Intervento di privati cittadini o 
giurati nei medio evo, e in Sicilia e fuori pag. .195— t'orte dei Pari — 
Cnrie ecclesiastiche , loro giurisdizione limitata da Guglieimo il Buono , 
Consiglio distatopag. 198 — Leggi sveve — Competenza designata e varie 
riforme nelle giurisdizioni p^. 200 — Avvocati dei poveri — Sindacato dei 
magistrat^ pag. 203 — Tempi aragonesi — Licvi mutazioni, abusi, novità, 
riforme. Giudice di prime appellazioni, giudice di regiacoscienza pag: 204 — 
Comparazione generale, giudizi di soli magistrati senza intervento di pri- 
vati 0 giurati pag. 207 — Sindacato — Curie escle.çiasticlic pag- 210. — 
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— 236 — 

Rito civile noi tempi normanni , svevi e aragoncsi — Privilcgi manicipal 
pag- 311 — Ordine dei giadizi criminali. Giadizi di Rio, comuni in Europa 
per vari secoli, loro vicendc e proibizioni. Ignoti o appcna aduperati in Si- 
cilia. Ordine di tali giadizi ne) messale gallicane, e comparazioni pag- 315 — 
Dnelli giudiziali altrove anlichi e comuni introdotti dai Normanni in Sicilia 
pag. 330 — Leggi svevc. Inquisizione generale, e giadizio spéciale contro 
i malfatteri — Nécessita di istanza privata, eccezioni per la inquisizione: 
accusa, composizione o transazione. Detenzione preventiva, mallcvcria per 
cvilarla pag- 331 — Conlumaci, banditi , e dopo l’anno {norgiudicati. Con- 
segnenze o confronti pag. 333 — Proibizione di prove paribili, o giadizi 
divini. Divioto dei dnelli giudiziali, anteriore aile riforme straniere e con 
rare eccezioni. Prove seritta e deposizioni di testimoni. Tortura usata con- 
tro i vili e sospetti, e di rado pag. 335 — Poche riforme nei capitoli dei re 
aragonesi o nei municipali statut!. Appelli regolari — divieto di falsareU 
giadizio pag. 337 — Conclusione pag. 329 — 


AVVERTENZE 


1 . Ho conservato nei testo di leggi e statuti 1’ orlo- 
graüa dei medio evo, senza dittonghi ec. 

2. La stampa dei présente volume, corainciata nei 18C0, 
rimase sospesa oltre un anno pel choiera, c fu poi 
ritardata per le incessanti fatiche dei raio ulïlcio, 

3. Spero otfrire al pubblico fra non guari il compi- 
menlo délia présenté' storia , narrando le vicende 
delle nostre leggi sotto il governo viceregio , e le 
moltiplici riforme dei secolo XIX sino ai tempi pre- 
senti. 

Palermo 12 maggio 1868. 
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OPERE DELLO STESSO AUTORE 

vendibili presso i principali librai 


PREZZI FISSI 

ffeffa MægMmxianr rivêie « ciritMtuatr *9î 
SieiUn — Tempi primitiri e greco-sicoli — Pal. I8-Ü8 un 
vol. in-8® di pag. 232 L. 1.25. 

(Contieno le indicazioni di tulle le fonli originali, o la vcrsionc ouova 
del teslu dei grec! scritlori,'. 

— Sotto le dominazioni de’ Romani, Goti, Bizantini e Musul- 
man!. — Pal. 1839 un vol. in-8“ di pag. 272. L. 1.23. 

(Conüone per ogni epoea le prove salle font! originali; cd inolire unpro- 
spettQ delle leggi cis-ili e crinùnali dei Romani, Goti e Mnsulmani} 

etelle CUték «ff Sieilla édite ed inédite, 
scelte e comparatc con gli articoli delle Leggi civili — 
Pal. 1862 un vol. in-8® di pag. 128. L. 1. 

Vi si trova il testo genuino e corretto di lutte le consue- 
tudini importanti in materia civile, di Palermo, Messina, Ca- 
tania , Girgenti ,■ Siracusa, Noto, Trapani, Patti, Callagirone , 
Corleone, Castiglione ec. Le Consuctudini di Castiglione sono 
in lingua volgare del .secolo XIV. 


Prezzo del preseote volume Lire TRE. 
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